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Clima arroventato alla vigilia dell’incontro di domani: Palazzo Chigi non può pensare di irrigidirsi sulla riduzione dell’orario

La stoccata di Confindustria
Fossa al governo: «Cambiate rotta sulle 35 ore, e al Mezzogiorno non vendete più illusioni»
E Romiti controreplica a Prodi: dice cose inesatte sapendo di dirle, lo chieda a Bassolino

GiorgioFossa.
«Siamostatinoia favorire
l’ingressodell’Italia
nell’Euroquandoil
governostavacercando
conAznardi trattare
l’ingressonel secondo
turnodopoavere
sbagliato i suoiconti».

TORINO. Alla vigilia del negozia-
to con il Governo, la Confindu-
stria detta le sue condizioni. Da
Torino, dalla tribuna dell’Unione
Industriale, arrivano due secchi
richiami all’indirizzo di Romano
Prodi.

Il primo è del presidente degli
industriali Giorgio Fossa; l’altro,
un affondo polemico, è del presi-
dente della Fiat Cesare Romiti.
Sulla falsariga di precedenti affer-
mazioni, spiega Fossa, «dal gover-
no mi aspetto un discorso a 360
gradi». In parole povere, la piatta-
formanonpuòirrigidirsisulle«35
ore». In caso contrario, avverte
Fossa, davanti ad una nutrita pla-
tea di industriali, «sarò costrettoa
rimandare il documento al mit-
tente». Ed ancora. Al tavolo, sot-
tolinea il leader di Confindustria,
«si deve discutere del problema
vero, quello occupazionale, della
possibilità di creare sviluppo in
questo Paese, di dare competitivi-
tà al sistema imprenditoriale e
quindi al sistema Italia». A queste
condizioni, la riduzione d’orario
non è un alieno caduto sulla terra.
A patto che, riaffermaFossa siapoi
«spostato al livello delle singole
imprese. È questo il punto di par-
tenza per una trattativa seria che
deve coinvolgere anche l’accordo
del luglio ‘93, altrimenti salta la
concertazione».Dunque,conipa-
letti ben piantati nel terreno, la
Confindustria attende di misurar-
siconpalazzoChigi.

È poi il turno di Cesare Romiti.
Appena superato il portone d’in-
gresso dell’Unione Industriale tra
due ali di metalmeccanici che ma-
nifestano davanti all’ingresso, il
presidente della Fiat spara ad alzo
zero sul numero uno dell’Esecuti-
vo. È il secondo round della pole-
mica innescataaCatania.Sostiene
Romiti, piuttosto accigliato: «Sul
Mezzogiorno Prodi dice cose ine-
satte,sapendodidirecoseinesatte.
E senoncrede al sottoscritto, chie-
daalministroNapolitano,aBasso-
lino o agli altri sindaci meridiona-
li». Insomma, qualcuno mente. Il
che non è proprio quello che si
suol dire «una mano tesa». Né la
mano tesa la protende un altro dei
partecipanti di primo piano al
convegno, l’amministratore dele-
gatodellaFiatPaoloCantarella,se-

condo il quale «dalle affermazioni
di principio è arrivata l’ora di pas-
sare al momento del «fare». L’in-
gresso in Europa è un momento di
partenza, non di arrivo, che im-
porrà alle nostre imprese di opera-
re in un contesto competitivo
molto più duro e selettivo». Ma il
terzo lato del triangolo è chiuso
propriodaFossaconunaseriediri-
mandi - forse ingenerosi, sicura-
mente sopra le righe - alla politica
del governo Prodi. La prima delle
sferzate è sulla politica di sviluppo
per ilMezzogiorno.Edècomerigi-
rare il coltello nella piaga. Il mes-
saggioèforteechiaro:«Nonsiven-
dano più illusioni». Lo spunto è
rappresentato dal pacchetto di
29mila miliardi promesso dal go-
verno: «Questa storiacredochesia
la terza o la quarta volta che ce la
propongono. È meglio che ne dia-
nomolto pochi,machesianotan-
gibili.Magariqualchecentinaiodi
miliardi o poco più da mettere do-
manimattinaedapotervederegià
primadell’estate se hannogenera-
to anche poche centinaia di posti
dilavoro».

Lasecondasferzatamiraafarap-
passireproprioilfioreall’occhiello
dell’impegno di Prodi, l’ingresso
in Europa. «Se l’Italiavi entraèsta-

to merito di Confindustria e non
del vertice politico che inizial-
menteaveva sbagliato i suoi conti.
Era partito abdicando, andando
da Aznar in Spagna per trattare
l’ingresso in seconda battuta. Ma,
fortunatamente, nell’incontro di
Valencia il premier spagnolo ha
fatto cambiare idea al Governo».
Laterza, infine,èunasortadiritor-
no sui conti dello Stato. Almeno
quattro, si dice convinto Fossa,
«sono lemanovrediaggiustamen-
to perché i conti iniziali eranosba-
gliati. Il governo oggi ci porta in
Europa,peròconmanovrechenoi
diciamo da tempo che non sono
strutturali. Ecco perché non pos-
siamo abbassare la guardia». Il go-
verno, intanto, ha lasciato con l’a-
maro in bocca i lavoratori della
fabbrichemetalmeccaniche incri-
si del Torinese che presidiavano
l’Unione Industriale. Grande la
delusioneper il forfaitdelministro
dell’Industria Bersani atteso al
convegno, cui i lavoratoridell’Oli-
vetti, dell’Alenia e di altre aziende
multinazionali ad alta tecnologia
minacciate di smantellamento,
chiedono una nuova politica in-
dustriale.

Michele Ruggiero

IL CASO

Industriali
C’è chi fugge
dal Nord
Bel tempo e bassi costi hanno con-

vinto un imprenditore a «fuggire»,
come lui stesso ammette, ma dal
NordalSud.AlessandroBernardini,
48 anni, uno dei titolari del Cantie-
renauticoRinaldidiMonticelliBru-
sati,vicinoBrescia,haconvintoiso-
ci a «lasciare tutto» e aprire un can-
tiere nautico a Roccalumera, vicino
Messina.Unpassomicamale,moti-
vato da mille ragioni: «Per comin-
ciare -dice Bernardini-, si potrebbe-
ro elencare i motivi tecnici: noi la-
voriamo vetroresina, che ha biso-
gnodiunacertatemperaturaperin-
durire: sealNordcimettoun’ora, in
Sicilia calcoliamo di risparmiare al-
meno venti minuti». Ma i motivi di
fondo, dice l’imprenditore, sono
«la concorrenza durissima, i costi
maggiori e, da qualche anno, l’im-
barbarimentodellaLega,chequista
rendendo l’atmosfera irrespirabi-
le». La nuova società, chiamata Isi,
Iniziative siciliane industriali, è già
partita, e proprio domenica l’im-
prenditoreharaggiuntounaccordo
per l’affitto didue capannonie avu-
to la promessa, da parte del sindaco
del paesino siciliano, di avere un’a-
rea attrezzata intorno alla zona. Il
cantiere bresciano di Bernardini ha
30 anni, ed ha costruito 800 barche
«grandi», senza contare le piccole
derive e gli altri lavori in vetroresi-
na, come icamini per le navi insub-
bappalto da Fincantieri. Il fatturato
è di circa 3 miliardi e mezzo, ma
«contiamo di aumentarlo: in Sicilia
icostisonoinferiorienonc’èlacon-
correnza feroce del Nord, che porta
a costruire quasi al prezzo di costo.
La prospettiva è quella di chiudere
tuttoaBresciaespostarsialSud,spe-
rando anche nella possibilità di svi-
luppare indotto. «Questa è una
scommessa -dice ancora Bernardi-
ni- Senza contare che il posto è
splendido, e io ho bisogno di luce
dopoannipassatinellenebbie».

PaoloCantarella.
«Dalleaffermazionidi
principioèarrivata l’ora
dipassarealmomentodel
fare.L’Europaèun
momentodipartenzache
imporràallenostre
impreseuncontesto
moltopiùduro».

I vescovi: «L’emergenza c’è»
Berlusconi: «Non è stato fatto nulla»

ROMA. I vescovi invitano ilgover-
noad impegnarsi sul fronte occu-
pazionale. «Sotto questo aspetto la
situazioneattuale è purtroppo lar-
gamente insufficiente,perché
troppo massiccia è la disoccupa-
zione in buona parte delPaesee
parallelamente mancano spesso le
condizioni per una crescita ade-
guata del lavoro autonomo e del-
l’imprenditorialità». Il presidente
dei Vescovi, cardinale Camillo
Ruini, aprendola sessione inver-
nale del Consiglio permanente
dellaCei, analizza la situazione del Paese e non
manca di esprimere«preoccupazioneper il futuro
della nostra economiae degli assetti sociali con es-
sa evidentemente connessi». «Di sicuro il lavoro al
sud non si crea né con le marce dei sindacati né con
i finti posti di lavoroutilio futili, nécon i decreti
legge».Nel giorno delvertice traGoverno e sindaca-
to sulla piaga del lavoro al sud, il leaderdi Forza Ita-
lia SilvioBerlusconi, ribadiscecosì le sue convin-
zioni suquesto tema.

Per Berlusconi, che ha parlato
a margine del direttivo di As-
solombarda, dunque, «il lavo-
ro sicrea con il buon governo,
recuperando lo Stato dall’An-
tistato, cioè conuna lotta che
vada fino in fondo nei con-
fronti delle organizzazioni
criminali, intervenendo su
tutte le infrastrutture di cui il
sud ècarente». Eha prosegui-
to, «purtropposappiamo che
sono moltissime e che la ca-
renza, chec’è anche alnord,è

elevatissima al sud». Per Berlusconi il governo
«non ha fatto assolutamente nulla; però si è incon-
tratoa pranzo, a cena e colazione con i sindacati
che rappresentano pocopiù diquattro milioni di
personeattive e coni sindacatiha delineato la sua
politica economicae fiscale senza dare nessun in-
coraggiamentoe speranza ai giovani. Soprattuttoa
quelli del sud».

R.E.

Per il ministro però «non sarà l’età dell’oro». Amato: «Ci sono già vantaggi». Dpef entro il 20 aprile

Ciampi: ma l’Euro ci aiuterà
Sarà fissato intorno a quota 1950 il cambio della moneta unica con la lira

Dalla Prima

L’esempio inglese
sono stati recentemente af-

frontati: dalla struttura del si-
stema fiscale al funzionamen-
to della pubblica amministra-
zione, dalla liberalizzazione
dei mercati dei beni e servizi
alle privatizzazioni, al risana-
mento delle finanze pubbli-
che. Cautela e timidezza che
sembrerebbero emergere tut-
te le volte che all’azione ed al-
la spinta dei singoli ministeri
sarebbe necessario sostituire
l’azione concertata e con-
giunta di più dicaseteri.

Per non ripetersi, al com-
mentatore non rimane quindi
che guardare oltre frontiera.
Al Regno Unito, per esempio,
ed alla legge finanziaria che il
Cancelliere dello Scacchiere si
appresta a presentare. Un in-
sieme di provvedimenti per
«le donne ed i bambini», di-
retto in maniera non ambigua
a sostenere gli standard di vi-
ta delle fasce più deboli della
popolazione. Un pacchetto di
misure che dovrebbe avviare
il ridisegno dello Stato sociale
fondato da William Henry Be-
veridge ed uscito più intatto
di quanto non si creda dagli
anni di Margaret Thatcher.
Dovrebbe spiccare, fra esse, il
credito d’imposta per le fami-
glie lavoratrici che segna il
passaggio da un sistema di-
stinto di prelievo e trasferi-
menti monetari ad un sistema
integrato di imposte e benefi-
ci inteso a «premiare» il lavo-
ro permettendo ai beneficiari
di ritenere una quota più am-
pia della retribuzione lorda,

semplificando e rendendo più
intellegibile il sistema di inter-
venti assistenziali, intervenen-
do in particolare nei confronti
dei cosiddetti working poors. Il
credito d’imposta per le fami-
glie lavoratrici si associerebbe
ad alcuni importanti provve-
dimenti a favore dell’infanzia
ed ai già programmati inter-
venti a favore dei disoccupati
legati, com’è noto, ad una lo-
ro esplicita scelta di rientro al
lavoro.

Va da sé che la situazione
inglese è troppo diversa da
quella italiana per giustificare
qualunque paragone. Diverso
è lo sfondo macroeconomico
come diverso è la base mi-
croeconomica su cui poggia
la politica di bilancio dei due
paesi. Ma è difficile non rima-
nere colpiti dalla capacità del-
l’Esecutivo inglese di indivi-
duare il problema sociale
principale ed attaccarlo con
una strategia ampia, anche al-
l’interno di una legge finan-
ziaria. Non a caso, si è detto e
scritto che con questa legge
finanziaria l’Esecutivo inglese
intende sottolineare la pro-
pria distanza rispetto agli Ese-
cutivi precedenti. Lo stesso
vorremmo dire, a volte, su al-
cune questioni come il lavoro,
anche per quanto ci riguarda
più da vicino.

[Nicola Rossi]

ROMA. «L’Eurononapre l’etàdell’o-
ro». Lo dice il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi, alla presenta-
zionediunospotsullamonetaunica.
Ma la sua non è una tardiva conver-
sione al Fazio-pensiero. «L’Euro -
spiega Ciampi - non risolverà i nostri
problemi, ma aiuterà a favorirne la
soluzione». In altre parole: l’Euro
non sarà la panacea per tutti i nostri
mali, ma guai se non ci entrassimo.
Insomma, Ciampi resta Euro-ottimi-
staevedeindiscesalastradaversol’u-
nione monetaria: «Stiamo per entra-
re nell’Euro essendo riusciti a rag-
giungere le condizioni necessarie e al
tempo stesso essendo riusciti acreare
le condizioni per una ripresa econo-
mica».Risanamentoesviluppo,dun-
que, marciano di pari passo per il mi-
nistro del Tesoro: il primo crea le pre-
messedel secondoenonc’èconflitto
tra i due. Intanto da Bruxelles arriva
la notizia che un euro varrà intorno
alle 1.950 lire, per la precisione, se-
condo fonti del Tesoro, 1.942,93 lire
e secondo fonti Ue 1.957,61 lire. Sarà
comunque sabato prossimo il Comi-
tato monetario dell’Ue a fissare le pa-
ritàdefinitivechesarannoallabase,il
primo gennaio ‘99, della conversio-
ne tra ecoedeuro inunrapportouno
ad uno. Ciampi comunque, in vista
del traguardo europeo, si toglie un
sassolino dalla scarpa e bacchetta
l’euroscetticismo di Cesare Romiti:
«Un anno fa in molti temevano che
non saremmo riusciti a raggiungere i
parametri di Maastricht, o, se ci fossi-
mo riusciti, che ci saremmo trovati
nell’Unione europea con un paese in
recessione.Ebbene,siamoinveceriu-

sciti a realizzare le condizioni per en-
trarenell’Euroe,al tempostesso,afar
partire l’espansione della nostra eco-
nomia. Anche questo non è un risul-
tato definitivo, ma certamente è un
grossopassoinavantichecipermette
diaffrontareleprossimesfidedell’oc-
cupazione e del Mezzogiorno». È il
solito Ciampi, insomma, anche se
quella frase sull’Euro che non apre
un’età dell’oro, estrapolata dal resto
del suo discorso, poteva far pensare
ad un ponte lanciato verso Fazio. Il
Governatore di Bankitalia, infatti,
nei giorni scorsi, aveva paragonato
l’Euro a un Purgatorio. E Ciampi gli
aveva prontamente replicato: il Pur-
gatorio ci sarà per tutti e poi io sono
contento di andare in Purgatorio,
perché è un passo verso il Paradiso.
D’altra parte frecciate e battute pole-
miche tra i due non erano mancate
nei giorni scorsi. Bankitalia si eradet-
ta preoccupata per certi eccessi di ot-
timismo nel governo. E l’impressio-
neeradunquequelladiunacertarug-
gine tra i due istituti, anche perché
sono in molti a sostenere che Fazio
sia meno convinto di Ciampi della
capacità di tenuta della nostra classe
dirigentedi fronteaivincolidell’uni-
ficazione europea. Ma non c’è mai
stato scontro aperto traTesoroeBan-
kitalia, semmai è più una questione
di accenti, di umori. Non a caso die-
troallascrivaniadelGovernatoretro-
neggia il dipinto di un sofferente S.
Sebastiano trafitto dalle frecce, men-
tre nell’ufficio di Ciampi è esposto in
bella mostra il quadro di S. Cristofo-
ro, il Santo Traghettatore, che sulle
spalle porta il Bambin Gesù, aiutan-

dolo ad attraversare un fiume. Ciam-
pi il «Traghettatore», ha comunque
uno scatto di orgoglio verso chi chie-
de ulteriori garanzie all’Italia per me-
ritare l’ingresso nell’Euro: «Come gli
altri paesi dovremo presentarci di
fronte alla valutazione degli organi-
smipreposti,abbiamoglistessidove-
ri degli altri. Siamo tenuti alle condi-
zioni che riguardano tutti». E per
chiarire meglio il concetto ribadisce
che presenterà il Dpef, cioè il docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria, entro il 20 aprile.
In altre parole rispetterà l’impegno
ad anticipare i tempi del documento
di programmazione triennale, ma
non perché lo chiedono gli olandesi.
Per il 20 aprile, spiega, il dpef sarà sul
tavolo del consiglio dei ministri. Poi
dovrà passare al vaglio del Parlamen-
to e difficilmente sarà approvato en-
tro il 2 maggio, data in cui si deciderà
chi entra e chi resta fuori dall’Euro.
Sull’Euro interviene anche il presi-
dente della Consob Tommaso Pa-
doa-Schioppa,chedifendelacredibi-
lità del nostro governo. «Non condi-
vido - dice - l’idea che, passata la data
degli esami, finirà la diligenza dello
studente, perché il patto di stabilità
continuerà a funzionare, così come
continuerà la disciplina esercitata
sull’Italia dal mercato globale». Otti-
mista anche l’ex presidente del Con-
siglio e dell’Antitrust, GiulianoAma-
to: «L’Euro e la stessa partecipazione
dell’Italia alla moneta unica hanno
in sé uncospicuo dividendo: la stabi-
litàmonetariaefinanziaria».

Alessandro Galiani
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La nuova valuta in ogni casa
Parte lo spot televisivo
Parte con uno spot la campagnia di familiarizzazione con l’Euro.
Da oggi fino a maggio un’allegra banda di cartoon farà la sua
apparizione in tv. Il cartone animato, frutto della collaborazione
tra Rai e Tesoro, servirà a tranquillizzare gli italiani e a rendere
meno traumatico il futuro cambio della lira. Ogni euro varrà
1.942, 93 lire. Nello spot 9 personaggi animati, in rappresentanza
delle 9 monete e banconote europee, saltelleranno in una
futuribile fucina, dove tra laggi laser e computer si forgeranno gli
euro. «Sostituiremo 12 miliardi di banconote e 70 milardi di
monetine» gridano gli euro-cartoon, guidati dalla mascotte del
gruppo un giovane da 1 euro, che apre la strada a un vegliardo da
500 euro, la banconota di maggior valore. Lo spot della durata di
30 secondi sarà trasmesso due volte al giorno, per 30-35 giorni,
accompagnato da altrettanti spot radiofonici.



17EST01A1703 ZALLCALL 11 01:13:39 03/17/98  

NEL MONDOMartedì 17 marzo 1998 12l’Unità

Il racconto della signora Willey appare credibile. Decine di milioni davanti al video

«Così Clinton mi molestò»
In tv le accuse di Kathleen
Il presidente nega tutto e diffonde le lettere della donna

17EST01AF01
1.66
24.50

LA TESTIMONIANZA

«Si meritava
uno schiaffo
ma era il capo
della Casa Bianca»

NEW YORK. BillClintonpiacemolto
alle donne americane, soprattutto
come presidente, tanto che deve i
suoiduemandatialleelettricipiùche
aglielettori.Maquestovantaggiopo-
trebbe erodersi se, come ha detto Pa-
tricia Ireland, la presidentessa delle
femministe del NOW, si comporta
più come un «predatore sessuale»
che un don Giovanni. Tutto perché
Kathleen Willey, la donna di cui da
mesi si parla come una delle «vitti-
me» di Clinton, ha finalmente rac-
contato in televisione, seguita da de-
cine di milioni di persone, i dettagli
di comeil presidente l’avrebbe mole-
stata. Clinton, che dice di non aver
visto l’intervista, continua a negare.
Ma a parte l’opinione pubblica fem-
minile, è il giudice Kenneth Starr che
credeallaWilleyevuoleinchiodareil
presidenteconl’accusadispergiuroe
ostruzionedellagiustizia.

Kathleen Willey è una signora cin-
quantenne, non una ragazzina ecci-
tabile come Monica Lewinsky. È una
sostenitricediClintoncheha lavora-
to nelle sue due campagne elettorali,
enonfapartedelcomplottodidestra
di cui parla Hillary Clinton. Ha sem-
pre taciuto sull’aggressione del presi-
dente, fino a quando non è stata co-
stretta a testimoniare sotto giura-
mento. Ha deciso di comparire in

pubblico perché «si dicono troppe
bugieetroppevitesonostategiàrovi-
nate». In attesa della testimonianza
di una falsa seconda stagista, Sherry
Densuk, che non ha mai conosciuto
né il presidente né la Lewinsky ma è
stata chiamata a testimoniare da
Starr, la Willey è l’accusatrice più pe-
ricolosa finora. Dal suo racconto,
pronunciato con voce bassa e conte-
nuta indignazione, emerge un Clin-
ton simile a un personaggio d’altri
tempi:nonilbell’uomopotenteasse-
diato dalle donne e incapace di resi-
stere alle tentazioni, che perfino il re-
verendo fondamentalista Billy Gra-
ham riesce a perdonare, ma il padro-
ne che approfitta delle difficoltà di
unasubordinatapersollecitarefavori
sessuali.

LaWilley,il29novembredel1993,
era andata da lui per chiedere aiuto:
aveva bisogno di un lavoro, il marito
avvocato era fallito ed era anche
scomparso da casa. Clinton, dice la
donna, l’abbracciò a lungo, la baciò
sulle labbra, le toccò il senosussuran-
do«l’hosemprevolutofaredalprimo
momento che ti ho vista», le prese le
manieleposòsulsuopeneeretto.Sul
momento la Willey non credette a
ciò che le stava accadendo. Sorpresa,
gli chiese, «ma non hai paura che
qualcuno possa vederci»? Sentì il de-

sideriodidargliunoschiaffo,«maco-
me si fa a schiaffeggiare il presiden-
te?»

Anche nel 1992 Clinton le aveva
mostrato interesse, invitandola a in-
contrarlo al riparo degli sguardi del
servizio segreto, ma lei lo aveva igno-
rato.LindaTripp, l’impiegatafamosa
per le sue registrazioni telefoniche
della Lewisnky, si trovava proprio
fuori l’ufficio del presidente quel
giorno. Fu a lei che la Willey, scom-
bussolata dall’incontro, disse, «non
crederaiacosamièsuccesso,»elerac-
contòtutto.LaTrippasuavoltahagi-
rato la storia agli investigatori del ca-
so Jones, che hanno costretto la Wil-
leyapresentarsi intribunale.Ilrestoè
storia. E non è finita qui. In una indi-
screzionepubblicatada«Newsweek»
pare che un finanziatore del partito
democratico, Nathan Landow,abbia
speso un migliaio di dollari per no-
leggiare un aereo e portare la Willey
nella sua villa nel Maryland, dove
avrebbe cercato di persuaderla a
smentire tutto: nel pacchetto del
compensoper il suosilenzioc’eraan-
cheun viaggio aNewYorkperunric-
co shopping natalizio. Dopo le lusin-
ghe,al legaledelpresidente,BobBen-
net, toccò invece il compito di inti-
midirla. L’avvisò di assumere un av-
vocato criminale perché sarebbe sta-

tacertamenteprocessataperspergiu-
ro. Si sta formando l’immagine della
Casa Bianca come di uncovo di«bra-
vi»checostringonoalsilenziopoten-
zialiaccusatoridiClinton.

In una esclusiva intervista con Ne-
wsweek, la Tripp dichiara di essere
stata avvertita da Monica Lewinsky
che avrebbe pagato care le sue testi-
monianze sulla vita sessuale del pre-
sidente. Inunasvoltaironicadellavi-
cenda, la Tripp è veramente nei guai,
non vittima delle ire dell’ammini-
strazione, ma delle inchieste dei re-
porter.Adessodeverisponderealleri-
velazioni del «New Yorker», che ha
scrittocomedaragazza laTripp fu in-
criminata, ma mai processata, per
furto, un dettaglio del suo curricu-
lum mai confessatoagli investigatori
quando fu assunta al Pentagono. Bill
Clinton, intanto, ha risposto alle do-
mande dei giornalisti, dichiarandosi
stupito dalle accuse della Willey. La
CasaBiancahafra l’altroresonoteal-
cune sue lettere al presidente dove
non traspare alcun risentimento. E
Clinton ricorda l’incontro con lei, ri-
cordadiaverlaconfortata,abbraccia-
ta e baciata, ma solo sulla fronte: «lei
ha cambiato tre volte versione della
storia,iohosempredettolaverità».

Anna Di Lellio

NEW YORK. Questo il testo dell’intervista di Ka-
thleen Willey con il giornalista Ed Bradley, della
trasmissione60Minutes(CBS)

La Willey e Clinton sono usciti dall’ufficio ovale
per recarsi nella cucinetta adiacente dove il presi-
dentelehaoffertounatazzadicaffèallapresenzadi
un attendente. Tornati nell’ufficio ovale, dove
Clinton dice possono parlare con più privacy, la
Willey gli spiega di trovarsi indifficoltà finanziarie
eluipromettedifaretuttoilpossibileperaiutarla.

«Quando mi sono voltata - racconta Kathleen
Willey - per andarmene, lui miha seguito.Ho pen-
sato che volesse aprire la porta dell’ufficio ovale,
ma proprio quando eravamo entrambi sulla soglia
mi ha fermato, miha abbracciatoemihadettoche
glidispiacevamoltodi tuttociòchemistavasucce-
dendo.Nonmisonopreoccupata,perchéognivol-
tache l’avevoincontratomiavevaabbracciato.Ma
questo abbraccio è durato un pò più a lungo di ciò
cheritenevonecessario.Allostessotempo,hocon-
tinuato a non preoccuparmi. E lui mi ha baciato
sulla bocca, e mi ha attirato a sè...ricordo di aver
pensato «che cavolo sta facendo?» Ho pensato,
«ma che cosa sta facendo?» E ho cercato di ritrar-
mi...ma lui èunuomomoltogrande,mitenevaav-
voltatralesuebraccia.Mihatoccato.

Cometihatoccato?
«Mi ha toccato il seno con la mano, sonorima-

stamoltosorpresa».
Nonèchetihasfioratopercaso?
«No, no. Mi ha sussurrato, parlandomi nell’o-

recchio “l’ho voluto fare dal momento che ti ho
vistoperlaprimavolta”.Miricordodiaverglidet-
to, “non hai paura che qualcuno possa vederci?”
E lui ha detto, No. Poimi hapreso la mano ese l’è
messa addosso. E a questo punto l’ho respinto.
Ho deciso che era arrivato il momento di andar-
mene».

Dovetihamessolamano?
«Suisuoigenitali».
Eranoeretti?
«Sì».
Checosatièpassatoperlamente?
«Mi è sembrato di guardare la scena al rallenta-

tore.Hopensatochenonstavaaccadendo.,eallo
stesso tempo ho vuluto ...ho pensato “forse devo
dargli uno schiaffone in faccia”, “ma come si fa a
schiaffeggiare il presidente degli Stati Uniti?” e
ho deciso che era venuto il momento di andar-
mene. Credo che il primo istinto è stato di chie-
dermi, “me lo sono voluto io?” ”ho mandato se-
gnali sbagliati?”. I soli segnali chestavomandan-
do quel giorno erano che non mi sentivo affatto
bene, ero molto addolorata, e avevo bisogno di
aiutaremiomarito».

Tiseisentitaintimidita?
«Nonintimidita,manipolata».
Nonglihaidetto,«fermati,allontanati»?
«L’hospintoehodetto«èmegliochemeneva-

da.» E lui continuava a guardare l’orologio, per-
chémiavevadettocheavevaunariunione.Miha
detto che gli altri potevano aspettare. E io, bè me
ne devo andare. Non volevo credere che tutto
questo stava accadendo nell’ufficio ovale, non
volevo credere all’irresponsabilità di quello che
stava facendo proprio fuori dell’ufficio ovale. Ci
sono agenti del servizio segreto dappertutto, ci
sono gli attendenti. C’è il suo staff. Ho pensato
che era proprio un irresponsabile. Più tardi, ho
sentito una grande irritazione. Ho capito che si
era approfittato di me. Si era approfiitato della
miacondizione».

Se il presidente dice sotto giuramento che
nonsiètrattatadiunavancesessuale,stamen-
tendo?

«Sì».
Stamentendoquindi.
«Sì,pensochesièresocontochesmentiretutto

sarebbe stato ridicolo. Tutto questo può essere
documentato».

Kathleen Willey durante l’intervista concessa alla Cbs Ap

Incidenti e disagi

Tempesta
di sabbia
in Egitto
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La direzione socialdemocratica approva il programma elettorale

La Bundesbank benedice la Spd
Tietmeyer a sorpresa da Schröder
Sulla moneta unica la sfida al Cancelliere Kohl

Un’enormenubedisabbiaspintada
impetuosi venti del deserto avvolge
dadomenicaipaesidelMediterraneo
orientale, provocando disagi e dan-
ni, inparticolare inEgitto,dovevi so-
no stati numerosi incidenti stradali
(cinque imortieunatrentina i feriti),
una collisione tra due battelli, e dove
sono stati chiusi il canale di Suez e
l’aeroporto del Cairo. Ne ha fatto le
spese anche il ministro degli Esteri
britannico Robin Cook, che diretto
proprio al Cairo, è stato costretto a
fermarsi a Cipro per dodici ore, poi-
chè nella capitale egiziana l’aeropor-
toerachiuso.Stessasorteècapitataal
suo collega iracheno Mohammed
Saeed al-Sahaf, il cui volo da New
York è stato dirottato a Sharm el-
Sheikh, sul Mar Rosso. In Libano, è
stato chiuso il porto di Sidone, nel
sud,equellodiBeirut,acausadelleal-
te onde, del forte vento e della scarsa
visibilità, ridotta a meno di 40 metri.
Molta gente ha preferito rimanere
chiusa in casa. La tempesta di sabbia
ha raggiunto anche la Siria, dove è
stato chiuso l’aeroporto di Damasco,
e Israele, dove un turbinio di vento
hasconvolto lacasadel leader laburi-
sta Barak a Cochav Yair, a pochi chi-
lometridallaCisgiordania.

BONN. La Bundesbank benedice i
socialdemocratici? La potente Ban-
ca tedesca ha scelto il prossimo can-
celliere della Germania? Risponde-
re affermativamente a queste do-
mande è rischioso ma ieri èavvenu-
to un fatto straordinario nella vita
politicadelpaese: ilpresidentedella
Bundesbank, Hans Tietmeyer, ha
partecipato alla riunione della pre-
sidenza della Spd tenuta a Bonn per
esaminare il programma del partito
in vista delle elezioni del 27 settem-
bre prossimo. L’incontro, durato
un’ora e mezzo, non era stato
preannunciato né dalla Spd, né dal-
laBundesbankealterminenessuno
ha rilasciato dichiarazioni. Il candi-
dato Spd alla cancelleria, Gerhard
Schröder,sièlimitatoadirecheesso
è stato «molto informativo e inte-
ressante come sermpre». Poi ha ag-
giuntodinonvolerdirealtroperché
i partecipanti hanno deciso di tene-
re riservato il colloquio. Ma di che
cosa potevano parlare Tietmeyer e
l’uomo che i tutti i pronostici dan-
nocomefavoritonella battagliaper
conquistare la guida della Germa-
nia? Di Europa ovviamente e della
moneta che unificherà il vecchio
continente, l’euro. Tietmeyer ha

anticipato alla presidenza socialde-
mocratica il rapporto che la Bunde-
sbank ha preparato per il governo
federale e che illustrerà alla fine del
mese. I contenuti dell’analisi non
sono noti nel dettaglio ma in verità
ilpresidentedellaBundesbank,par-
lando in un incontro nella città di
Goslar, li aveva accennati toccando
due argomenti importanti, uno dei
quali riguarda l’Italia. Tietmeyer
aveva infatti confermato la parteci-
pazione del nostro paese al gruppo
di testa nella costruzione della nuo-
va moneta sostenendo che di que-
sto gruppo avrebbero fatto parte 11
paesi. Perché, si sa, dei restanti 4
membri della comunità, Gran Bre-
tagna, Danimarca, Svezia, hanno
deciso dinonentrare subitomentre
la Grecia non ha i parametri per far-
lo. L’altro argomento affrontato
pubblicamente da Tietmeyer aveva
invece riguardato icosiddetti criteri
di convergenza, cioè tutte quelle ci-
fre che i paesi europei devono ri-
spettareperentrarea farpartedel si-
stema monetario nuovo. Quelle
cheriguardanoil‘97sonostatebuo-
ne, aveva detto Tietmeyer, ma biso-
gna continuare a insistere con la se-
verità altrimenti i frutti ottenuti sa-

rannopersi.
Il presidente della Bundesbank

avrà ripetuto le stesse cose ai social-
democratici ben sapendo fra l’altro
che l’orecchio della sinistra in Ger-
maniasembrapiùsensibileallapru-
denza di quello dei democristiani.
Almeno in apparenza, infatti,
Schröder appare più timido di Kohl
nella passione europea. Ma anche
Jospin in Francia si era presentato
alleelezioniconunprogrammapiù
freddo della destra in materia di Eu-
ropaenonsipuòsostenereoggiche
il governo francese sia in alcu odo
«scettico» nei confronti della mo-
netaunica.

Dopol’incontroconilpresidente
della Bundesbank la direzione della
Spd si è riunita per approvare il pro-
gramma elettorale con cui il partito
si prefigge di battere alle generali di
settembre il cancelliere Helmut
Kohl dopo 16 anni di governo con-
servatore. Il documento, già divul-
gato e che verrà presentato per l’ap-
provazione al congresso del partito
il 16 aprile, è stato descritto in una
conferenzastampadaSchrödereLa
Fontaine, come «il programma più
orientato all’economia di mercato
dellastoria»dellaSpd.Il presidente della Bundesbank Tietmeyer J.Schwarz/Reuters

Gli Stati Uniti: la Serbia finge di trattare

Ventimila donne in corteo
Nessun dialogo nel Kosovo

17EST01AF03

Secondo mandato per il capo dello Stato Jang Zemin

Li Peng leader del Parlamento cinese
Ma duecento deputati votano contro

PRISTINA. Cinque minuti per fare
dietro-front. La polizia serba non
hapermessodi raggiungereDreni-
ca al corteo di 20.000 donne che
imbracciavano filoni di pane. La
manifestazione ha fatto ritorno a
Pristina, non senza qualche inci-
dente: un’auto con la targa della
Republika srpska ha deliberata-
mente investito un gruppo di ra-
gazze, una è stata ferita gravemen-
te. Ieri pomeriggio a Pristina sono
state sentite raffiche di mitra, ma
nonsihanotiziadivittime.Laten-
sione rimane alta in Kosovo, dove
per laterzavolta laleadershipalba-
nese non si è presentata all’incon-
tro con ladelegazione delgoverno
serbo.

Il presidente-ombra Ibrahim
Rugova harimpastato la direzione
della sua Lega democratica, emar-
ginando l’ala più dura e inserendo
nomi in sintonia con la sua linea
moderata e pacifista, un segnale
importante nel momento in cui la
tentazione della lotta armata
prende forza. Rugova punta anco-

ra una volta le sue carte sulla non-
violenza e sulla capacità di media-
zione di Stati Uniti eUnione Euro-
pea.

Il vice-segretario di Stato ameri-
cano Strobe Talbott, in visita in
questi giorni nei Balcani, ha dato
ragione alla fiducia di Pristina.
«Gli Stati Uniti pensano che la co-
siddetta offerta di intavolare un
cosiddettodialogoconglialbanesi
del Kosovoèstatacinicaedèdesti-
nataafallire»,hadettoTalbott,cri-
ticando l’apparente disponibilità
della Serbia smentita nei fatti dal
rifiuto di soddisfare le richieste del
gruppodi contatto, apartiredal ri-
tiro delle forze speciali di polizia.
Talbott ha minacciato il ricorso a
sanzioni contro Belgrado. Il 25
marzo è già stato fissatoa Bonn un
nuovoincontrodelgruppodicon-
tatto, per decidere ulteriori misu-
re. La segretaria di Stato Usa, Ma-
deleine Albright, ha chiesto al mi-
nistro degli esteri russo Primakov -
oggiedomaniinvisitainSerbia-di
esercitarelamassimapressione.

PECHINO. Il massacro di piazzaTia-
nanmen porta il suo nome. Che da
ieri è anche quello del presidente
del Congresso Nazionale del popo-
lo.L’exprimoministroLiPengèsta-
to eletto con l’89 per cento dei voti
alla testa del parlamento cinese,
smentendo pronostici assai più sfa-
vorevoli. Percentuale «bulgara» in
altripaesi.ManoninCinadovel’11
percentodideputaticontrariègià il
segnale di un malessere profondo.
Elettoconriserva,dunque,masem-
pre in sella, l’unico dirigente passa-
to indenne attraverso la tragedia
della protesta studentescaedella fe-
roce repressione. Con Li Peng ieri i
2947 deputati cinesi (assenti in 32)
hanno confermatoil secondoman-
dato per il capo dello Stato Jang Ze-
min, dando a sorpresa l’investitura
dierededesignatoalgiovane-56en-
ne - Hu Jantao eletto alla vicepresi-
denza.

La campagna di pressione deidis-
sidenti cinesi per scongiurare l’ele-
zionediLiPenghadatomagrifrutti,
malgrado il nuovo sistema di voto

elettronico che tutela la segretezza
delle operazione. Le petizioni indi-
rizzate ai deputati, con la richiesta
esplicita di non votare un uomo
«dalle mani sporche di sangue», si
sonoincrociateconquelledeisoste-
nitori dell’ex premier cinese, che
hannosollecitato un sostegno mas-
siccio, un segnale di continuità.
«L’elezione di Li Peng è un insulto
per molti cinesi e per i morti di Tia-
nanmen», ha detto Wei Jingsheng,
dissidentecinese,scarceratoloscor-
so anno dopo 17 anni di prigionia.
«Molti membri del partito comuni-
sta erano contrari alla nomina di Li
Peng - ha aggiunto Wei-. La sua pre-
senzaèstataunfattorechehaimpe-
dito e impedirà ogni riforma». Ma
nontutti concordanoconlavaluta-
zione da dare all’esito del voto di ie-
ri. «È un segnale incoraggiante che
ci siano stati200 voti contrari. Inal-
tri momenti, pochissimi deputati
avrebbero osato esprimere il loro
malcontento - dice Fu Shenqi, dal
suo esilio negli Stati Uniti -. Li Peng
abbandona il secondo posto nella

gerarchia politica del paese per
prendere la testa di una camera di
”registrazione”: è una buona cosa
perilpaese».

Secondo diplomatici occidentali
Li Peng ha ottenuto un buon risul-
tato, forse il migliore possibile. Per-
ché una percentuale superiore al 90
per cento avrebbe finito per scredi-
tare la stessa istituzione del Con-
gresso nazionale del popolo, che
vuole presentarsi come un’istitu-
zioneapertaalladiscussioneepersi-
noallecontestazioni.LiPengdelre-
sto ha già saputo incassare risultati
meno lusinghieri. Già nel ‘93,
quando venne riconfermato capo
del governo, ottenne «appena»
l’88,6 per cento. «Non è stata una
vera elezione - si è lamentato un de-
putatodiHongKong,subitodopoil
voto - La prova è quando ha pro-
nunciato il suo discorso prima del-
l’elezione Li Peng si ègià presentato
come il nuovo presidente del parla-
mento e l’hanno dovuto interrom-
pere perché correggesse il suo erro-
re».La protesta del pane a Pristina Ap
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Poche pagine accompagnate da una lettera autografa del Papa indirizzata al cardinale Cassidy: «Una macchia indelebile nella storia».

Olocausto, il mea culpa a metà
Ecco le scuse del Vaticano al popolo ebraico per le colpe dei cristiani sulla Shoah
Ma il documento assolve Pio XII che non condannò le atrocità dei nazisti

CITTÀ DEL VATICANO. Il «crimi-
ne», che a tutti è, ormai, noto come
la «Shoah», rimane «un’indelebile
macchia nella storia del secolo che
si sta concludendo»,ma il suoricor-
do deve avere «un ruolo nel proces-
so di costruzione di un futuro nel
quale l’indicibile iniquità della
Shoah non sia mai più possibile».
LoaffermailPapanellaletterabreve
indirizzata al card. Edward Idris
Cassidy che, nella suaveste di presi-
dente della Commissione per le Re-
lazioni con l’Ebraismo, ha illustra-
to, ieri in una affollata conferenza
stampa, il documento intitolato:
«Noi ricordiamo: una riflessione
sullaShoah».

Si tratta, come era
stato anticipato, di un
documento sobrio, di
sole tredici pagine,
che arriva poco più di
dieci anni dopo da
quando il Papa lo ave-
va promesso, riceven-
do il 1 settembre 1987
a Castelgandolfo, i
membri del Comitato
Internazionale Ebrai-
co per le Consultazio-
niInterreligiose.

La riflessione parte
dal fatto che, ancora
oggi, l’«orribile geno-
cidio» suscita «molte
domande» sulle cause che lo provo-
carono, tenuto conto che la
«Shoah» ha avuto luogo in Europa,
ossia «in paesi di lunga civilizzazio-
ne cristiana». Non si può, perciò,
non ripensare «la storia tormenta-
ta» delle relazioni tra la Chiesa cat-
tolica con ilpopolo ebraico, ricono-
scendo che «durante il bilancio di
due millenni è stato piuttostonega-
tivo». Infatti, i pregiudizi e l’ostilità
di secoli dei cattolici verso gli ebrei
contribuirono al crearsi di un clima
in cui sono maturati i fenomeni del
razzismo e dei conseguenti nazio-
nalismi. È vero che l’anno in cui Hi-

tler giunse al potere, nel 1933, ed a
seguito della famigerata «Kristal-
lnacht» (la notte dei cristalli), ci fu-
rono prelati che protestarono. Vie-
ne ricordato il prevosto della catte-
drale di Berlino, don Bernard Li-
chtenberg, che «elevò pubbliche
preghiere per gli ebrei» e, non a ca-
so, morì a Dachau. Giovanni Paolo
II lo ha beatificato durante il suo
viaggio in Germania nel giugno
1996. E il documento fa proprio
quanto disse, in quell’occasione, il
Papa e cioè che «nel constatare con
orrore la scomparsa dei loro vicini
ebrei», i cattolici «non furono forti
abbastanza per alzare le loro voci di
protesta».

Ed aggiunge: «Per i cristiani que-
sto grave peso di coscienza di loro
fratelli e sorelle durante l’ultima
guerra mondiale deve essere un ri-
chiamodipentimento».

Per quanto riguarda la condanna
del «razzismo nazista», il documen-
to ricorda l’enciclica «Mit brennen-
der Sorge» pubblicata da Pio XI nel
1937equantoquelPapaaffermò,ri-
cevendo nel 1938 un gruppo di pel-
legrini belgi: «L’antisemitismo è
inaccettabile». Si tace, però, sulla
mancata enciclica che Pio XI stava
preparando per condannare il nazi-
smo se la morte non l’avesse colto il

10febbraio1939.
Quanto all’atteggiamento di Pio

XII, di fronte al nazismo, il docu-
mento, citando la sua enciclica
«Summi Pontificatus» del 20 otto-
bre 1939, si rileva quel Pontefice
«mise in guardia contro teorie che
negavano l’unità della razzaumana
e contro la deificazione dello Stato»
per sottolineare che previde che es-
se avrebbero condotto ad una vera
«ora delle tenebre». E si fa seguire
una nota in cui si elencano molte
organizzazioni ebraiche che, in va-
rie circostanze, attestarono quanto
Pio XII avesse fatto per loro. Viene
citato anche un giudizio positivo di
Golda Meir su Pio XII in occasione
della morte. Ma vogliamo ricordare
anche i dodici volumi «La S. Sede e
la seconda guerra mondiale» che
documentano l’opera umanitaria
svoltadallaChiesa.

Perciò, nessuno pensa di negare
l’opera caritativa promossa da Pio
XIIedallaChiesasottolasuaguidaa
favore di molti ebrei e di numerosi
antifascisti durante la guerra, come
a favore di tanti fascisti e nazisti per
favorirne l’espatrio dopo il 1944 e
1945. La domanda, che a tutt’oggi
rimane senza risposta e che il docu-

mento elude, riguarda, invece, se
Pio XII fece bene nel non condan-
nare, pubblicamente, le atrocità
compiute dai nazisti nei famigerati
lager, di cui era venuto a conoscen-
za nel 1942 ed il perché fece quella
scelta.

È statopiùvoltesostenuto,anche
dal compianto padre Robert A. Gra-
hamsu«CiviltàCattolica», che .Pio
XII non condannò gli orrori nazisti
per evitare conseguenze ai cattolici
nei paesi occupati dalle armate hi-
tleriane e nella stessa Germania.
Ma, con altrettanta onestà, padre
Graham ha sostenuto, sulla base di
un’ampia documentazione fornita
da molti storici, che, a partire dal
1942, lepressionideigovernialleati
e, in particolare, di quello polacco
in esilio furono forti ed insistenti su
Pio XII perché si pronunciasse. Ma
non lo fece. «Non c’è dubbio che
questafuunadellepiùgravidecisio-
ni che Pio XII si trovò ad affrontare
in tutto il tempo del suo pontifica-
to», scrisse nell’agosto 1990 padre
Graham su «Civiltà Cattolica». Ed è
stato significativo che, ieri, il card.
Cassidy abbia detto che «il proble-
ma resta aperto sul piano storico e
spetta agli storici approfondirlo».

Cosìcomehadettocheildocumen-
to «deve essere inteso come unulte-
riore passo lungo il cammino trac-
ciato dal Concilio nelle nostre rela-
zioni con il popolo ebraico», an-
nunciando che ci saranno altre ri-
flessioni, fra cui una, l’anno prossi-
mo, tra cristiani, ebrei e musulma-
ni.

Il documento vuole essere anche
un invito ai cristiani a rimuovere
«ogni sentimento antigiudaico» ed
agli ebrei «ogni sentimento anticri-
stiano» per «un rispetto reciproco
condiviso» onde evitare futuri mas-
sacri in Medio Oriente come altri ci
sonostati inUcraina, inAmerica, in
Africa, nei Balcani. Il documento,
però, mostra i suoi limiti ecumenici
in quanto non ricorda che il Consi-
glio ecumenico delle Chiese già nel
1948 definì «l’antisemitismo un
peccato contro Dio e contro l’uo-
mo». Così come il Sinodo delle
Chiese evangeliche tedesche fece
atto di «pentimento» per le loro
«omissioni» di fronte ai «crimini»
contro il popolo ebreo. Ciò dimo-
stra che il cammino autocritico da
fareèancoralungo.

Alceste Santini

«Ilmancato
pronunciament
ocontro i
crimininazisti fu
unadellepiù
gravidecisioni
chePioXII si
trovòad
affrontare»

Seppe 4 ore prima delle Ardeatine? La rivelazione ne «Il Vicario», una pièce di Hochuth, censurata in Italia

Quel silenzio «colpevole» di Pio XII
Il Papa che sta per diventare santo
ROMA. Mille volte direttamente
accusatodiavertaciutosugliorrori
nazisti,poidifeso,rivalutatoeridi-
scussoancora.Lacontroversafigu-
ra di Papa Pacelli, ossia PioXII, è
sempre stata al centro delle pole-
micheancheconilmondoebraico
e in particolare con quello roma-
no.Sapevadeicampidisterminio?
Seppe in anticipo della stragedelle
Ardeatine? Qualcuno lo avvertì
della tragedia che stava sconvol-
gendo la Polonia, sotto il giogo
delle SS? Perché non parlò mai?
Perché non interven-
ne direttamente su
Hitler e Mussolini?
Perché non si pro-
nunciò neanche con-
tro le leggi razziali
emanatedal fascismo
in Italia? Era stato
nunzio a Berlino e
aveva, prima di di-
ventare Papa, stretto
molti rapporti con gli
ambienti della diri-
genza nazista. Tutti
dicono che non na-
scose mai le sue sim-
patie per una Germa-
nia governata con il
pugno di ferro eper la
dittatura mussolinia-
na che, finalmente,
aveva messo in grado
di « non nuocere» i «
rossi».

Il dibattito, ovvia-
mente è ancora aper-
to, ma le polemiche
stanno crescendo da
quando è stato an-
nunciato che il Vati-
cano vorrebbe « beatificare» Pio
XII. La proposta viene considera-
ta,dapartedelvittimedelnazismo
edelfascismo,unagraveoffesaalle
vittime delle due dittature. Al-
tri,invece, non mancano di sotto-
lineare gli interventi del Papa per
la pace, la sua «discesa» tra i roma-

ni feriti e sconvolti dopo il massa-
cro provocato dal bombardamen-
to alleato di San Lorenzo. Poi, an-
cora, si ricordaunaverità indiscus-
sa: l’ospitalità data dal Vaticano a
tanti antifascisti e «badogliani» ri-
cercati che,durante l’occupazione
nazista, trovarono rifugio nei sacri
palazzi. Ma molti di quegli antifa-
scistihannosempresostenutoche
le porte di tante chiese e di tanti
conventi si aprirono non per vo-
lontà del Papa, ma per l’amor pa-
trio e l’antifascismo di tanti sem-

plici sacerdoti che,
spesso, pagarono con
la morte le loro corag-
giosissime scelte di
campo. Papa Pacelli,
seppeinanticipodello
sterminio ebraico e
dell’Olocausto? Sono

moltissimi gli storici che lo affer-
mano con certezza. Tutti ricorda-
noquell’exdiplomaticodelgover-
no polacco in esilio a Londra che,
dopounrientroclandestino inpa-
tria, tornò nella capitale inglese e
riferì quello che stava accadendo
in mezza Europa ai primi ministri
deipaesialleati,oltrechealVatica-
no.

E ancora: è pensabile che i sacer-
dotideipaesioccupatidainazisti e
dai fascisti non abbiano mai infor-
mato il Vaticano dei massacri che
stavano avvenendo sotto i propri
occhi? E davvero è pensabile e cre-
dibile che gli stessi vescovi tede-
schi, che partecipavano alla vita
politica della Germania nazista,
non abbiano mai informato il Va-
ticano delle voci sui massacri che
correvano aBerlino,dopochenel-

la stessa Germania, comunisti,
ebrei e malati di mente, erano già
stati inviatinei campidi sterminio
o liquidati subito dopo l’arresto? Il
Vaticano davvero non seppe mai
dellamessaapuntodeipianiper la
« soluzione finale del problema
ebraico»?

Anche in Italia, la Chiesa non
fiatòquando il fascismo,nel1938,
emise le leggi razziali che privava-
no gli ebrei delle loro proprietà,
impedivanoailorofiglidiandarea
scuola, di insegnare, di fare com-
mercio, di stampare libri. Nessuna
protesta neanche per il « manife-
sto della razza» e la nascita della ri-
vista antisemita « la Difesa della
razza», diretta da Telesio Interlan-
di e che aveva tra i redattori Gior-
gio Almirante. Solo il noto e cele-
berrimopadreAgostinoGemelli,«

maestro di vita e di insegnamen-
to», appena avuta la notizia del
suicidio di un editore ebreo, non
esitòarispondereconlacinicabat-
tuta che « il mondo e l’Italia, pote-
vano benissimo fare a meno di
lui».

I difensori di Papa Pacelli, però,
rispondono che Hitler e i suoi ge-
nerali, dopo l’occupazione di Ro-
ma, inseguitoall’8settembre,ave-
vanomessoapuntounpianoper«
rapireilPapa».E’vero.

In Italia, la polemica su quello
che il Papa sapeva e non sapeva,
esplose in modo clamoroso nel
1968, subito dopo l’uscita del fa-
mosissimo « Morte a Roma, dello
scrittore americano Robert Katz.
Da quel libro, venne tratto il film
dal titolo « Rappresaglia», diretto
dal regista Pan Cosmatos.Lanipo-
te di Papa Pacelli, Elena Rossigna-
ni, denunciò Katz e Cosmatos per
aver«diffamato il sommo Pontefi-
ce». Nel libro e nel film si sostene-
va,infatti, che PioXII, aveva sapu-
to in anticipo delle Ardeatine, ma
che non era intervenuto in alcun
modo. Katz e Costamos, nel 1975,
vennero condannati. Poi l’assolu-
zionee,di seguito,unanuovacon-
danna.Nelfrattempo,grandescal-
pore per la sospensione, nei teatri
italiani, del dramma « Il vicario»,
dello scrittore Rolf Hochuth che
sosteneva la stessa tesi. Fu detto e
scritto che due sole persone avreb-
bero potuto fermare la strage delle
Ardeartine: Papa Pacelli e Benito
Mussolini.Manessunoaprìbocca.
Eppure, ogni giorno, il Papa rice-
veva, in Vaticano, il Salvatoriano
padre Pancrazio Pfeiffer che tene-
va continui contatti con i coman-
dinazistidiRomaeconlaprigione
di via Tasso dove morivano, sotto
le torture, decine di combattenti
antifascisti.

Manelleore tra l’attentatodivia
Rasella e la strage delle Ardeatine-
così ha sempresostenuto ilVatica-

no- padre Pfeiffer nonsi fece vede-
re nei palazzi apostolici e quindi il
Papa non seppe nulla in anticipo.
Sorprendentemente, nel giugno
del 1980, tra i documenti sulla se-
conda guerra mondiale pubblicati
dallo stesso Vaticano, saltò fuori
unbigliettocon ilquale,molteore
prima della strage alle Cave, un
certo ingegnerFerraro,del«gover-
natorato di Roma» informava la
Santa Sede di quanto stava per ac-
cadere.LaChiesa,dunque,sapeva.

E ancora:Ufficialmente, nessu-
no era intervenuto neanche dopo
il rastrellamento del ghetto di Ro-
ma, al Portico d’Ottavia( furono
portati nei campi di sterminio più
dimille ebrei)propriomentrecen-
tinaia di semplici cristiani e sacer-
doti qualsiasi, rischiavano la vita,
ogni momento, per proteggere e
mettere insalvoamiciesconosciu-
ti, bambini, vecchi e donne che
stavano per andarealmassacro so-
loperchédireligioneebraica.Lafi-
gura di Papa Pacelli, dunque, è tut-
t’altro che chiarae limpida e lano-
tizia della sua futura beatificazio-
ne, non potrà che sollevare altre
discussioni e nuove polemiche.
Molti lo accusano semplicemente
di aver « sempre taciuto». Quel si-
lenzio su milioni di vittime- affer-
mano autorevoli storici- pesa ,an-
cora oggi come un macigno, sulla
Chiesa di Roma e sarà ben difficile
che i parenti delle vittime e gli or-
mai pochi sopravvissuti al grande
massacro della Shoah, possano in
qualche modo dimenticare o per-
donare. Il grande e incombente
nemico della Chiesa di Pio XII- af-
fermanoalcuni- era ilbolscevismo
da fronteggiare e sconfiggere du-
rantelaguerraesubitodopo.Tutto
il resto, anche tra mille difficoltà e
sensidicolpa,potevapassare inse-
condopiano.Fudavverocosì?For-
senonlosapremomai.

Wladimiro Settimelli

mente, accadendo
all’interno della Ger-
mania hitleriana.
Quando sono stato,
da vescovo, ad Au-
schwitz, pur avendo
già letto molte cose,
mi sono sentito ma-
le, di fronte agli og-
getti conservati di
tanti fratelli ebrei
sterminati, e mi so-
no chiesto come fos-
sero potuti accadere
così orribili crimini
senza ch’io lo sapes-

si. Ha detto bene il Santo Padre:
«Auschwitz ci ha aperto gli oc-
chi». E tutto il nostro impegno
di cristiani, di ebrei, di credenti
nelle varie fedi e di non credenti
deve tendere ad impedire che ta-
li atrocità possano ripetersi. Ad
Auschwitz ho pregato, non solo,
per i morti, ma ho invocato il
Signore perché mi desse la forza
per non odiare, tanta era la rab-
bia che era esplosa in me. Ed ho

voluto celebrare la messa pro-
prio nel luogo dove tanti nostri
fratelli furono fucilati.

Ora se silenzi, omissioni ci
furono da parte della Chiesa di
fronte a simili atrocità - ed il
documento vaticano pubblicato
ieri riconosce che «colpe» ci fu-
rono, donde il «pentimento» -
sono fatti che vanno studiati
storicamente e chiariti fino in
fondo perché ci sia pienamente
quella purificazione della me-
moria che deve consentire a tut-
ti di non compiere più simili or-
rori o esserne complici. Se io sa-
pessi che qui in Campania, nel-
l’ambito del territorio della mia
diocesi di Acerra, ci fossero dei
massacri ed io facessi finta di

non saperlo, sarei colpevole. Io
devo parlare. Per amore del mio
popolo non tacerò, è il mio
stemma che chiede a me vesco-
vo un preciso impegno.

Certamente, è stato fatto
molto da parte della Chiesa,
dallo stesso Pio XII per aiutare
gli ebrei come tanti altri che
erano nell’estremo bisogno ed al
limite della sopravvivenza, in-
calzati dagli scherani del mo-
stro nazista. Bisognava, forse,
fare e rischiare di più. Questo è
l’inquietante problema che ci
assilla, ancora oggi, e che sta
agli storici risolvere valutando
fatti e documenti. Ho trovato,
perciò, importante questa rifles-
sione della Chiesa sulla
«Shoah» come altri atti del Pa-
pa che passano in rassegna due-
mila anni di storia. Perché dob-
biamo individuare dove abbia-
mo sbagliato per operare quella
conversione, in vista del Giubi-
leo, e costruire un mondo diver-
so. [Antonio Riboldi]

Dalla Prima

Sì, potevamo...

La conferenza
stampa
del Cardinale
Edward Cassidy,
presidente della
Commissione
per i Rapporti
Religiosi
con l’Ebraismo,
in alto Pio XII
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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VIGILI. Durissima polemica del sindaco dopo l’incendio quasi certamente doloso che l’altra notte ha distrutto otto auto nel cortile di piazza Beccaria

Rogo, Albertini accusa «i ribelli»
Il rogo di otto auto dei vigili urbani

avvenuto l’altra notte nel cortile
adiacente al comando di piazza Bec-
cariaharesoancorpiùduroilbraccio
diferrotraiCobasdellapoliziamuni-
cipale e l’amministrazione. Lo scon-
troèarrivatoaisospetti reciproci, tut-
t’altro che velati, sulla responsabilità
dell’episodio. In serata, dopo molte
oredisilenzio, il sindacohaparlatodi
«episodio esecrabile e sicuramente
doloso». Quanto ai possibili autori, è
andato giù pesante: «L’interrogativo
che mi pongo - ha detto esponendo
quella che ha definito una propria
’sensazione’,masenzabasiconcrete-
è se la ribellione degli autonomi è li-
mitata allo sciopero e agli oltraggi
verso le istituzioni, o se c’è anche
un’alamilitaristadeiribellicheperse-
gue dei fini che sono quelli del sov-
vertimento,della fazione o più anco-
radelveroepropriocomportamento
vandalico».Leauto-haaggiunto-so-
norimaste inquelparcheggioperde-
cenni senza che succedesse niente.
Perchèproprioora?

Dal canto suo il Comitato di lotta
ha atteso la serata per mettere sotto
accusa la «campagna diffamatoria»
condotta contro i vigili in questi me-
si, arrivando a parlare di «strategia
della tensione». E lo stesso sindaco è
sospettato di voler ridurre i vigili alla
ragione a tutti i costi «perchè - spiega
il portavoce Antonio Barbato - nove

mesi di vertenza ancora aperta non
sono un buon biglietto da visita per
uno che è stato nominato referente
per le relazioni sindacali a livello na-
zionaledagli altri sindacid’Italia».Di
strategiadella tensioneiCobasparla-
no anche per i casi di minacce e inti-
midazioniadirigenti sindacaliedan-
neggiamentialleloroauto.C’édipiù:
sindacalisti autonomi avrebbero tro-
vato nelle tascheoarmadiettioggetti
sottratti agli uffici. Di questo una de-
legazione degli autonomi parlerà
giovedì pomeriggio anche al prefet-
to, al quale i sindacalisti che hanno
subitominacceoschedature,chiede-
rannoilportod’armi.

Come influirà tutto questo sulla
vertenza?Dopo un tentativomanca-
to degli autonomi di coinvolgere gli
altri dipendenti comunali, sono or-
maigiunteametàstradaleassemblee
nei comandi di zona indette dai sin-
dacati confederali. Qui i sindacalisti

vengono contestati vigorosamente,
al grido di «Venduti, andate a casa» e
via insultando. Si contesta anzitutto
ilmetodoperaverfirmato(soprattut-
toCilseUil)senzaconsultareilavora-
tori, poi fioccano le osservazioni sul
merito. Pochi giorni sono bastati per
vederechela«riorganizzazione»non
funziona,alpuntochei turnidi lavo-
ro vengono notificati di giorno in
giorno.Gli ordini del giorno, votati a
stragrande maggioranza, affermano
cheoccorre riaprire il tavolodi tratta-
tiva, che ilprotocollononfunzionae
la verifica previstaa giugno vaantici-
pata.

L’assessore al personale Magri non
ha nessuna intenzione di interrom-
prere l’applicazione del protocollo
iniziata il 2 marzo, ma dà un piccolo
segnale diammorbidimento: «La da-
tadi giugnononèscrittanellapietra,
se i sindacati chiederanno di antici-
parelaverifica,vedremo».

«C’é un’ala militarista
che vuol rovesciare

le istituzioni»

Le carcasse delle auto incendiate l’altra notte nel comando dei vigili

Metodo Di Bella

È scettico
ma decide
di tentare
la cura

RICORDARE

Testori, serate
senza brodini

Li ha voluti tutti seduti intorno
ad una tavolo, perchè ognuno
raccontasse il “suo” Testori nel
preciso giorno del quintoanni-
versariodalla suamorte. Così An-
dréeRuthShammah ha scelto di
presentareal TeatroFranco Pa-
renti le manifestazioni testoriane
”dalla morteallavita” checele-
breranno la scomparsa (16marzo
1993) e la nascita (12 maggio
1923)dello scrittore milanese. Si
comincerà il 20 aprile al Franco
Parenti con laprima di tre serate,
tema: «La vita e la morte secondo
Testori» per un montaggiodi te-
sti a cura diGiovanniAgosti che
sarannoletti da Franco Brancia-
roli e Sandro Lombardi. Nei pri-
missimigiorni dimaggio Ornella
Vanoni interpreterà «LaGilda
del Mac Mahon»: il luogo èanco-
rada decidere, ma nonsi dispera
di poter realizzare lo spettacolo
nello stesso quartiere. Si chiude il
16 maggio, sempre alFranco Pa-

renti, conuna serata video che
presenterà gli spezzonipiù signi-
ficativi trovati negli archivi Raie
della televisonesvizzera. Per l’au-
tunnodel 1999 èstata program-
mata aPalazzo Realeuna mostra
per Testori (che, allievo di Rober-
to Longhi, fuanche un grande
criticod’arte): si chiamerà «Da
Gaudenzioa Bacon: l’ingombro
della pittura» e saràdedicata i
pittori che hanno costituito i
principali riferimenti della storia
di Testori come scrittore d’arte.
L’impegno preso intorno alla ta-
vola riunita ieri è stato quello di
non trasformarequeste manife-
stazioni in un “brodino”, termi-
ne questo usato daTestori -ha ri-
cordato Riccardo Bonacina - per
manifestare il suo nongradimen-
to perqualcosao qualcuno
(«Quello lì mi sembra un brodi-
no»). Niente retoricadunque, ma
piuttosto la volontà di «risentire
checosaha dirci oggi Testori».O

meglio idiversi Testori che sono
riecheggiati anche ieri da quanti
si sono raccolti al tavolo delFran-
co Parenti. Loscrittore e pittore
Emilio Tadiniha ricordato la lin-
gua letteraria e teatrale di Testori,
cheda undialetto in via d’estin-
zione ha saputo creare un lom-
bardo inesistente,ma verosimile,
e consegnarlo alla grande tradi-
zione letteraria. Oppure i diversi
Testori vissutida Maria Grazia
Gregori, critico teatrale: daquel-
lo inaccettabile di «Factumest»a
quello che ti portava a teatroa
vedere le sue opere«maia cuor
leggero». Luca Doninelli, scritto-
re, ha preferito ricordare come
ognipersona “toccata”da Testori
sia diventata poi una «persona
più difficile, un senzapatria con
dentrouna grande passione
anarchica». Degli anni «della
conversione dura» diTestori ha
parlato Franco Branciaroli («I
suoi testi piùostici nesuno li vo-
leva nè rappresentare nèvede-
re»). Da Tadini l’ultima curiosità:
in San Carlo vi sonoalcune lu-
nette affrescate da Testori, ma
l’opera («instile cubistamolto
spinto») non fuapprezzata dai
frati che la fecereo ricoprire con
una mano di calce.

Bruno Cavagnola

GIOCARE

Milan con la testa
tra le nuvole

Che il Brescia non brilli peraltez-
za, sia detto senza offesae senza
nessunriferimento allaclassifica,
è cosa nota. Basta dare un’occhia-
ta all’Annuario del calcio per veri-
ficarlo. Girolamo Bizzarri, il cen-
travantiche hasostituitoHubner
nella ripresa diBrescia-Milan se-
gnando di testa il gol del pareggio,
è alto 1,78, misura ragguardevole
perun impiegato dell’Inps, ma as-
solutamente nella media per un
bomberdi serie A. AndreaPirlo,
unaltroche che ha seminato
scompiglionelladifesa rossonera,
scende di due centimetri: 1,76. Per
lui lostesso discorso fatto per Biz-
zarri: non èun nano, ma neppure
si può dire che sia un pennellone
conla testa tra le nuvole. Ma ora si
va giùdi quota: i gemelli Filippini,
Antonio e Stefano, due lillipuziani
chehannofatto impazzire Desail-
ly e Maldini, raggiungono con
l’aiuto di un mazzo di carte (un
trucco usato anche daBerlusconi,

ma lui ci aggiunge pure due jolly
perché non ha ilciuffo) la strato-
sferica misura di 1,66centimetri.
Misure quasi da fantino, ma non
cambiamosport.
Appurato chequelli del Brescia
non sonodei giganti, passiamo ai
difensori del Milan. Il portiere, Se-
bastiano Rossi, da anni è il pivot
del campionato dall’altodel suo
1,94. In pratica, rispetto ai gemelli
lilliput, ècome se Rossi disponesse
di uno sgabello portatile per le mi-
schie in area. Guardatelo: arriva il
crosse, oplà, ecco Sebastianone ti-
rar fuori lo sgabello, salirci sopra,
acchiappare il pallone coi suoi
manoni, riporre lo sgabello nel-
l’apposito contenitore (una tasca
dei pantaloncini), e infinerilan-
ciarlo a centrocampo. Anche i suoi
colleghi non scherzano. Paolo
Maldini è alto 1,85, Costacurta 1,-
80, Desailly, chefa male soloa
guardarlo, èalto come Maldini,
Ziege tocca l,86, Daino non è spe-

cificato, maanchelui è ben mes-
so.
Ebbene, a meno cheil calcio non
sia un fenomeno exterrestre, co-
mesi puòspiegare che il Brescia,
nella ripresa, abbia fatto saltare la
centralina del Milan sempre con
palloni alti, scaturiti da cross, da
punizionio corner? «Mi hanno
detto che i miei sono rimasti ab-
bagliati dal sole, vorrà dire che la
prossima volta giocheremo sotto
l’ombrellone...» ha ironicamente
commentato Fabio Capello, un
allenatore all’antica che,quando
vede un calciatore abbronzato (a
parte ovviamente Berlusconi), lo
mandasubito ad allenarsi alle
raffinerie di Pero. Il Milan rove-
scia il vecchio spot: più lo mandi
su (in centimetri) e più ti va giù in
classifica. In un certo senso, si
può dire che il suo percorso ha un
andamento malarico: una volta
s’impenna come colParma,
un’altra precipitacome domeni-
ca con il Brescia, oprecedente-
mente con il Lecce.A questo pun-
totuttoè possibile: anche che il
Milan,con Ganz stopper eMaldi-
ni sotto l’ombrellone, schianti sia
l’Inter che la Juventus, di cui tut-
to sipuò dire tranne che siano
squadre di basso profilo.

Dario Ceccarelli

Ha confessato di essere scettico e di
noncredereallacuraDiBellaehaam-
messo di voler «tentare» solo perchè
lo ha spinto la moglie. Così ha rac-
contato, ieri,unodeimalati chesi so-
no presentati negli ambulatoridell’I-
stituto dei Tumori dove, da venerdì,
sono iniziate le visite per l’ammissio-
ne alla sperimentazione nazionale.
«Non mi fido della cura - ha detto
l’uomo, circa 70 anni, uscendo dalla
sala visite - ma sono venuto qui per
mia moglie: è lei che l’ha voluto. Sa,
difronteacertimali,unotentaditut-
to». L’anziano ha spiegato che a di-
cembre ha iniziato ad accusare forti
dolori alla testa e che, dopo una serie
di esami, i medici gli hanno diagno-
sticato un tumore al cervello non
operabile. «Ho fatto lachemioe la ra-
dioterapia-haproseguito-e,poi,mia
nuora si è informata per la sperimen-
tazione». Venerdì il paziente è stato
contattato telefonicamente e ieri
mattinaèarrivatoinviaVenezianac-
compagnatodamoglieefiglio.«Ora-
ha proseguito il malato - mi hanno
prescritto una serie di accertamenti
pervedereseil tumorehacolpitoaltri
organi, e poi mi dirannose potrò sot-
topormi alla sperimentazione. Co-
munque non so se è giusto abbando-
narelecuretradizionali:ètroppopre-
stodirecheilmetodoDiBellafunzio-
na.

Intanto ieri l’istituto dei tumori ha
continuato a contattare i pazienti e
sono state selezionate altre cinque
donne che si presenteranno oggi per
la visita di ammissione ai due proto-
colli che riguardanoilcarcinomaalla
mammella. Quanto alla distribuzio-
ne a prezzo politico di somatostatina
e octreotide in tutte le farmacie, l’Asl
hafattosaperechedal12marzosono
state vendute rispettivamente 893 e
1137 fiale. Da oggi diventa operativa
la circolare dell’assessorato alla sani-
tà che impedisce la vendita dei due
farmaci al prezzo politico ai malati
extraregione.L’Aslha scritto al mini-
stero chiedendo chiarimenti sui
quantitativichesipossonoprescrive-
reperognimalato.

Banca dati tra Milano e Napoli
per far incontrare
domanda e offerta di lavoro

Cinque giornate con protesta
«Prefetto, va a ca‘ tua!», la Lega scambia Sorge per Radetzky

Partirà dalla Provincia di Milano e
da quella di Napoli la sperimenta-
zione di «ErgOnLine», il sistema in-
formativo nazionale per l’incontro
domanda-offertadilavoro.

Il software, sviluppato dal Mini-
stero del Lavoro in collaborazione
con Finsiel (società dell’Iri) e Tele-
comperlacostituzionedellabanca-
dati territoriale e provinciale, nel
Milanese verrà utilizzato nei dieci
’Centri lavorò istituitidall’ammini-
strazione provinciale in collabora-
zione con 96 Comuni, i sindacati e
leassociazioniimprenditoriali.

Il funzionamentodelsoftwareEr-
gOnLine è stato illustrato ieri a Pa-
lazzo Isimbardi durante un conve-
gno che ha visto la presenza, fra gli
altri, del sottosegretario al lavoro
Antonio Pizzinato. «I nostri centri -
ha spiegato l’assessoreal lavoroMa-
ria Chiara Bisogni - hanno lo scopo
di favorire l’incontro fra la doman-

da e l’offerta di lavoro e servono at-
tualmente un bacino di 2 milioni e
mezzo di abitanti. Il software che
sperimentiamo consentirà di raf-
forzare l’operatività dei centri e fa-
vorirelaricercadeicandidati».

In media, sinora, i Centri hanno
dato risposta solo al 10% delle ri-
chieste delle aziende. «È importan-
te - ha osservato l’assessore - che il
software venga testato in una realtà
del nord e in una del sud. Abbiamo
già preso contatti con la Provincia
di Napoli per scambiarci informa-
zionieosservazioni».
CHIMICI- In occasione dello scio-
pero nazionale dei chimici per il
contrattoèstataindettaperdomani
una manifestazione con presidio
dalle 10 alle 14 davanti alla sede di
Federchimica in via Accademia. Il
26 marzosiattuerannoaltre4oredi
sciopero nelle imprese e otto ore in
quelleaciclocontinuo.

Fuori, davanti a Palazzo Marino,
saltimbanchi e giocolieri fanno un
gran chiasso in segno di protesta
controlaGiuntaAlbertini,colpevo-
ledipenalizzaregliartisti strada.Vi-
cino a un mangiafuoco c’è anche
Paolo Rossi che con un cartello più
grande di lui grida: «Basta con le
multe! Milano è la città più multata
d’Europa».

Dentro, in aula, i consiglieri co-
munali leghisti, qualche secondo
prima dell’intervento introduttivo
di Massimo De Carolis, espongono
sui banchi uno striscione («Prefet-
to, va a ca’ tua!») poco in sintonia
con una cerimonia unitaria. «Que-
sta è la festa di Milano, non del pre-
fetto che rappresenta lostatocenta-
lista sabaudo» tuona il capogruppo
leghista Roberto Bernardelli subito
zittitodaDeCarolische,conlarapi-
dità di un fulmine, si avventa sullo
striscione strappandolo dal banco

dei leghisti. Sono cominciate così,
con una seduta straordinaria del
Consiglio Comunale, le manifesta-
zioni ufficiali per il 1500 anniversa-
rio delle Cinque Giornate . Insieme
alle massime autorità, c’è anche il
prefetto, Roberto Sorge, destinata-
rio della contestazione leghista. In
aula, oltre a una rappresentanza ar-
gentina (che ha accompagnato il
tricolorediVirginioBianchiaPalaz-
zo Marino) presenti anche i discen-
denti di alcuni insorti. Massimo De
Carolis ha letto un breve messaggio
del presidente della Repubblica
Scalfaro: «Eroico avvenimento che
segnò in modo indelebile la storia
patriaesancìl’inequivocabileaneli-
to di libertà e indipendenza dell’in-
tero popolo italiano. Anche allora
fu un esempio per tutti sperimenta-
re l’unità di intenti dellee forze vive
del nostro risorgimento che seppe-
ro accantonare, al cospetto del su-

periore interesse della nazione,
dando prova nel momento della
lotta di maturità e profonda consa-
pevolezza».

Lo storico Giorgio Rumi, ordina-
riodi storiamodernaallaStatale,ha
ricostruito il contesto politico e so-
ciale. Nella sala Alessi è stata allesti-
ta una zona per il pubblico con l’e-
sposizione delle storica bandieraar-
rivatadaBuenosAires.Oggi sonoin
programma diverse iniziative. In
Consiglio regionale è prevista
un’assembleastraordinaria (ore14).
Al museo del risorgimento, in via
Borgonuovo 23, ci sarà una tavola
rotondaincollaborazioneconl’isti-
tuto austriaco di Cultura (17,30).
Infine, alla Scala, un concerto con
musiche di Beethoven diretto da
Riccardo Muti alle 19,30. Grazie a
uno speciale impianto sarà possibi-
le ascoltare il concerto inpiazzadel-
laScala.Massimo De Carolis
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Al Consiglio nazionale del Ppi a Bari, il leader dice no a Cossiga e critica D’Alema per le liste comuni della sinistra europea

Marini: «Ulivo a rischio»
«Sinistra autosufficiente? Allora anche noi...»

DALL’INVIATO

BARI. «Le scorciatoie sono sempre
pericolose», dice Franco Marini sul
filo della memoria, amara e tragica,
scossacom’èdalla«lezione»diAldo
Moro20annidopo.Parla, ilsegreta-
rio del Ppi, a Francesco Cossiga, l’a-
micoministrodell’Internoneigior-
ni drammatici del rapimento del
leaderdc,cheoggiporgeilpomoav-
velenato di un assemblaggio del
centro, dall’uno all’altro schiera-
mento, per le prossime elezioni eu-
ropee.MaancorpiùsirivolgeaMas-
simo D’Alema, ieri avversario ideo-
logico e oggi alleato in un progetto
democratico, che - avverte il leader
dei popolari - può essere messo a ri-
schio «se la sinistra si lascia tentare
dall’autosufficienza». Anzi, col se-
gretario dei Democratici di sinistra,
Marini ha cumulato tanta di quella
rabbia da sbottare prima, e ancor
più crudamente che dalla tribuna
delConsiglionazionaledelPpi.

L’altra sera, sull’onda della rin-
corsa tra il Picconatore e il Cavalie-
re, il segretario dei popolari a tavola
trafaveeburrataconigiornalisti,ha
puntatol’indicecontrolaoriginaria
idea della contesa delle liste comu-
ni, quella dalemiana della sinistra
europea:«Unerrore,unoscivolone,
una improvvisazione da dilettanti
della politica, una stronz..., una
caz... E sì che D’Alema è un politico
intelligente. Ma glielo dirò perso-
nalmente: sono più vecchio e so
che, nonfosseperquesto,mi rispet-
ta...».

Cosa dovrebbe capire D’Alema?
«Che se fa certe cose, ci mette in dif-
ficoltàeapreunospaziochealtripo-
trebbero occupare. Tant’è vero che
Cossiga, che di politica ne capisce,
furbocom’èsièsubitoinseritonella
debolezzadelragionamentodiD’A-
lema proponendo liste comuni del
centro, proprio quando quello del-
l’Udr si rivelava un
progetto sfibrato, che
non sta più nemmeno
nella testa della gen-
te».

Ecco,allora, laragio-
ne vera di tanta rabbia.
Ha paura, Marini, di
trovarsiespostoaunti-
ro doppio, dentro e
fuori l’alleanza di cen-
trosinistra,proprioora
che cerca di consolida-
re la svolta strategica
delPpi.

Lo sfogo riprende, a
tavola, in contraddito-
rio con Gerardo Bian-
co che nota come «l’iniziativa di
Cossiga porta a sostegno di Prodi
pezzi del Polo» e ripete che «se non
ci intriga l’operazione, ci interessa
l’esigenza di rappresentare l’area
moderata».

Ma,obbietta il leaderdeipopolari
anche a se stesso, «cosa sarebbe del-
l’Ulivo, cosa succederebbe se faces-
simo una lista Ppe con dentro tutti,
da Forza Italia al Ppi, chi vincereb-
be?».Conungestorisoluto,però,ri-

muove la tentazione: «Comunque
nonsitrattadivederechivinceochi
perde, perché noi non vogliamo al-
learciconilcentrodelPolo.MaD’A-
lema deve sapere che se rivendica la
sua libertà di scelta a livello euro-

peo, allora anche noi
saremo costretti a fare
altrettanto. Tanto più
che da maggio, con
l’ingresso dell’Italia in
Europa, saremo tutti
più liberi». Liberi e
compatibili con il cen-
trosinistra, bell’impre-
sa. Perché giura su
«l’alternanza e il bipo-
larismo», il Ppi. Il gior-
no dopo, Marini razio-
nalizza tanta furia nel
«presagio» delmessag-
gio moroteo. «Ci av-
volge e ci conduce
qui». A Bari, la città in

cuiMoromosse iprimipassidipoli-
tico sottile e tormentato. «La Dc al-
ternativa a se stessa, aveva detto
Moro. Molti di noi - riconosce il se-
gretario - non capirono, restarono
turbati».

Ma è lungo questo sentiero che la
Dc che fu ha trovato il coraggio di
«mettere in gioco se stessa, la pro-
pria dignità», trasformarsi, recupe-
rare «la ricerca dell’allargamento
dellabasedemocraticael’indicazio-

ne della terza fase, fino all’approdo
nell’Ulivo. La voce di Marini diven-
taunacuto:«Altrihannoseguitovie
diverse, e ora sono lì, a fare i conti
con le loro sudditanze e le loro illu-
sioni perdute. Somigliano a genera-
li senza truppe, che hanno lasciato
sulcampotruppesenzagenerali».

Un giudizio secco, tranciante,
che deve aver fatto fischiare le orec-
chie a Cossiga e agli orfani dell’Udr.
Un remissione definitiva dell’insi-
dianostalgica.Anchenellaversione
berlusconianadell’alleanzadeimo-
derati: «Una invocazione - sferza
Marini - che magari domani verrà
cambiata. Ma noi abbiamo fatto
una scelta consapevole, la strada
dell’incontro del riformismo italia-
no: quello di sinistra e quello catto-
lico».

Su questa base il confronto duro
con i Democratici di sinistra ritrova
un filo di dialogo. Marini richiama
l’ennesima lezione di Moro, sulla
«fragilità dei percorsi democratici».
Si rifà anchea EnricoBerlinguer, «la
cui parabola è stata tanto speculare
a quella di Moro», nella denuncia
dei rischi dell’«autosufficienza».
Nonpernegarel’ambizionedellasi-
nistra a un proprio futuro: «Nessu-
no può escludere che, domani, sia
in grado di proporsi come forza al-
ternativa a sé stante, che in questo
quadro nasca una nuova alternati-

vitàalcentro».
Ma nell’oggi, nella Cosa due e

non solo, Marini dichiara di vedere
«margini di ambiguità e contraddi-
zioni da chiarire perché il rischio è
di compromettere l’equilibrio esi-
stente, di indebolire
l’Ulivo mentre non è
maturo nella coscien-
za del paese il passo
successivo». Verso il
nuovo, incalza il segre-
tario, non il vecchio di
unapoliticadove«una
mano non lava l’altra:
le foibe non lavano Sa-
lò, le tesi del doppio
Statononaiutanoaca-
pire, sono un revisio-
nismo strumentale». E
ancor più «strano» è,
per i popolari, che si
giochi con le riforme.
Qui il richiamoa Moro
si fa, se possibile, ancora più strug-
gente. Accomuna, fin nella manife-
stazione solenne del ricordo, Bian-
co e Marini, Nicola Mancino e Ro-
mano Prodi. Si richiamano tutti a
quelpatrimoniodielaborazioneco-
statosangueedolorecheindicavail
processo riformatore come condi-
zione di una «stabilità» di cui i citta-
dini siano finalmente«arbitri».Ma-
rini se ne fa forte per rinviare ai refe-
rendari l’accusa di conservatori-

smo. Soprattutto a quelli che asse-
condano l’ipotesi referendaria in
Parlamentoanzichéimpegnarsiper
le riforme: «Non si può invocare
l’investitura della politica, della
rappresentanza, e al tempo stesso

spogliarsene alla pri-
ma occasione». Ed
emergeunprimo,pos-
sibile punto d’incon-
tro con D’Alema, se
non fosse per quel ti-
more che si «giochino
diverse politiche, di-
verse forme di egemo-
nie». Un sospetto così
grave da indurre Mari-
ni, pure interessato a
rilanciare l’area mode-
rata dell’Ulivo già dal-
le prossime ammini-
strative con Lamberto
DinieAntonioMacca-
nico, a tagliare i ponti

con il referendario Antonio Di Pie-
tro: «È vero che appartiene all’area
moderata, ma quando sui contenu-
ti c’è una difficoltà così evidente di-
venta difficile trovare l’accordo».
Resta da trovare chi possa tenere la
bandiera. O meglio, il Ppi l’avrebbe
giàtrovato,bastivederel’accoglien-
za di Prodi, da «uno dei nostri». E se
lamemoriaaiuta...

Pasquale Cascella
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IL PUNTO

Al crocevia dell’Europa
si scontrano opposte gelosie

T ra cinquanta giorni l’Italia,
governata dal centro-sinistra,
entrerà nell’Unione moneta-

riaeuropea.Duesettimaneprimadi
quell’evento il governo presenterà
il documento di programmazione
che conterrà gli obiettivi e gli stru-
menti che ci condurranno all’uso
pratico dell’Euro da parte delle fa-
miglie,delleaziende,delleistituzio-
ni italiane. A parte lepunzecchiatu-
re polemiche di Berlusconi e di Ro-
miti, appare risolta la grande que-
stionedell’idoneitàdelnostroPaese
a sedere da subito tra i soci fondato-
ri. L’accento e lepreoccupazioni già
si rivolgono al dopo, al come stare
nell’Ume, ai benefici e ai rischi del
nuovoquadrounitarioeuropeo.

Ma ecco che, benché solo tra
quattordici mesi si andrà a votare
per il Parlamento europeo (unico
forumdiemanazionepopolareadi-
mensione comunitaria), esplode
improvvisamente tra Ppi e Ds una
polemica su come gli alleati nell’U-
livo debbano affrontare quella lon-
tana scadenza elettorale. La causa
immediata dello scontro è stata la
proposta diD’Alema perché ilParti-
to del socialismo europeo (Pse) pre-
senti una comune piattaforma pro-
grammatica a valere in tutti i paesi
in vista della successiva gestione
della Commissione, cioè del gover-
no effettivo della Comunità. Que-
sta proposta è stata interpretata dal
segretario del Ppi come un vulnus
alla coalizione che ci governa e co-
me l’ambizione ad omologare il
quadro politico nazionale a quello
futuro della Comunità europea: in
sostanza a trasferire in Italia la for-
mula del governodi sinistra. Il tono
di Marini, nel presentare una tale
interpretazione, è stato insolita-
mente aspro, quasi irridente nell’i-
potizzare ritorsioni. E i dirigenti Ds
si sono dovuti precipitare a fornire
l’interpretazione autentica per
escludere qualsiasi minaccia all’al-
leanzadell’Ulivoointenzioneaper-
seguire un’autosufficienza della si-
nistra per il governo in Italia richia-
mando anche il fatto che ci sono in
Europa altri Paesi in cui socialisti e
cristiano-democratici governano
insieme.

È probabile che la polemica fini-
scaquiechenonvi saràalcunacon-
seguenza sulla salute del centro-si-
nistranévantaggioalcunopericao-
tici tentativi di mettere in piedi una
riscossa neocentrista. E tuttavia bi-
sogna pur riconoscere che dietro
questo episodio c’è una questione
reale, cioè il fatto che gli schiera-
menti politici che si confrontano e
sicontrappongoalivellocomunita-
rio (sinistra e centro alternativi)
non si riproduconoin eguale forma
in Italia e in alcuni altri Paesi. Il pro-

blema è di riconoscere non solo che
le dinamiche nazionali possono es-
sere, e sono, diverse, ma che la que-
stione del rapporto e della possibile
alleanza tra sinistre e moderatismi
riformatori è una legittima variante
della democrazia dell’alternanza:
oggi a livellonazionale,domanichi
sà. Qualcuno ha notato, ad esem-
pio, che in Gran Bretagna la svolta
di Blair ha prodotto il centro-sini-
stra in un unico partito mentre al-
trove esso si presenta in forma plu-
ralistica. In Italia, poi, il centro-sini-
stra plurale presenta, assieme alla
robustezza degli intenti program-
matici e alla sostanziale unità di
strategica, una speciale gelosia di
ciascunalleatoper lapropria indivi-
dualità e visibilità. Questa è una ca-
ratteristica che non deve diventare
un problema, riconoscendo tutta-
via che laddove c’è diversità di cul-
ture e anche di riferimenti interna-
zionali, lì c’è bisogno di una conci-
liazionetradiversitàeunità, traam-
bizioni singole e ambizione comu-
ne.

Questo bisogno non è così sem-
plice da soddisfare. Lo dimostra
quel tantoditensionechesi registra
nei Ds tra chi guarda al modello
Blair-Clinton echiguardaallagran-
de sinistra. Naturalmente gli uni e
gli altri escludono egualmente che,
almenoperunalungafase,possaes-
sere messa in discussione l’attuale
alleanza di governo, e non solo per
evidenti ragioni elettorali ma per-
ché incombe la necessità storica di
rimodellare questo Stato e questa
società, proprio in funzione dell’in-
gresso in Europa: e i fatti dimostra-
no chesoloquesto tipodialleanzaè
in grado di corrispondere a questo
tipo di obiettivi. Detto questo (ed è
l’aspetto fondamentale) non si può
far finta che non esista, in un avve-
nire visibile, la questione non dico
della coesistenza ma della coerenza
tra una maggioranza nazionale di
centro-sinistra e una maggioranza
europea di sinistra. Il che fa preve-
dere lapossibilitàditensionimaan-
che un’altra possibilità: che proprio
la comune esperienza di governo e
la sua necessaria integrazione nella
strategia europea possa facilitare
una evoluzione dei sistemi politici
nazionali in direzioni inedite. Nel-
l’immediato tuttavia sarebbe di-
struttiva una contrapposizione di
gelosie tra componenti di una me-
desima responsabilità e prospettiva
di governo: aggreghi ciascuno il
massimo delle forze nel proprio na-
turale versante idealee sociale, con-
ferendo le energie così accresciute a
una alleanza che non ha alternati-
ve.

Enzo Roggi

Franco Marini durante il Consiglio nazionale del Ppi a Bari Arcieri/Ap

SeD’Alema
rivendica la sua
libertàdi scelta
alleeuropee
devesapereche
damaggio, con
l’ingresso
dell’Italianella
monetaunica
saremotuttipiù
liberi.

Nonci interessa
assolutamente
allearciconil
centrodelPolo,
nontorniamo
indietrorispetto
alle sceltegià
compiutea
proposito
dell’alternanzae
delbipolarismo.
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La Quercia tenta di sdrammatizzare la polemica col Ppi sulle liste e il programma della sinistra europea

Ds: è un’alleanza strategica
Minniti: non vogliamo fare da soli, la scelta del centrosinistra non è transitoria
ROMA. Tentazione di autosuffi-
cienza della sinistra, o per dirla con
Gerardo Bianco, una prospettiva di
socialismo europeo non accettabile
per i popolari. Le preoccupazioni
dei popolari hannoalzato la tempe-
ratura nei rapporti fra le principali
forze che reggono il delicato conge-
gnodelcentro-sinistra.

Ma a Botteghe Oscure si getta ac-
quasullepolemiche,nelgiornodel-
le fibrillazionial centro, strettofra il
paradossale invito di Cossiga a Pro-
di e il timore di quella «tentazione
all’autosufficienza», dopo la Cosa2.
«Noncapisco -diceUmbertoRanie-
ri - questa accusa di autosufficienza
visto che per noi l’alleanza di cen-
tro-sinistraè indispensabile», e non
capisco perché «il rapporto con le
forze socialiste e socialdemocrati-
che europee dovrebbe rappresenta-
re motivo di incertezza per la coali-
zione in Italia». L’orizzonte del cen-

tro sinistra, dicono al Ds Marco
MinnitieUmbertoRanierinonèné
congiunturale né transitorio, «è
unasceltastrategica».

Il Ds ha affidato ad un comunica-
to di Marco Minniti la risposta alle
preoccupazioni venute da Franco
Marini e Gerardo Bianco: «Un pro-
gramma unitario fra le forze che
fanno riferimento al partito sociali-
staeuropeoe-visiprecisa-nonliste
comuni, ma candidature comuni
per quanto riguarda la commissio-
ne europea, non significa in alcun
modo richiamarsi a una presunta
autosufficienzadellasinistra».Spie-
ga il responsabiledell’organizzazio-
ne dei Democratici di sinistra: «Dai
popolariaiverdi,anoi,abbiamoda-
tovitaadunprogrammadigoverno
fortemente coeso ed europeista, il
fatto che poi, al livello europeo, le
forzedell’Ulivoabbianoriferimenti
diversi non impedisce di collabora-

re secondo una variante naziona-
le». Del resto, aggiunge Minniti, in
Italia, Belgio, Austria, Lussembur-
go, la collaborazione fra popolari e
sinistra al governo è una realtà «ma
anche là dove, come in Gran Breta-
gna vige un sistema bipartito, la li-
nea fondamentale è quella di cen-

tro-sinistra. Blair ha
vinto con lo slogan
center-center left». In
Europa, dunque, «è
fuorviante una lettu-
ra politica che si li-
miti a definire una ri-
gida demarcazione
tra progressisti e con-
servatori».

D’altra parte se la
partecipazione della
sinistra alle iniziative
del Pse «ha contri-
buito a rafforzare
una posizione inter-

nazionale dell’intera coalizione
di centro-sinistra», per i democra-
tici di sinistra è positivo che Ma-
rini lavori ad una aggregazione
del centro. «Noi rispettiamo
l’ambizione dei popolari di accre-
scere l’area di consenso modera-
to», riflette Umberto Ranieri, «è

un’ambizione che non è certo in
contraddizione con l’alleanza co-
me non lo è quella della sinistra
di accrescere i propri consensi».
Anzi, secondo il responsabile
esteri dei Democratici di sinistra,
mentre è Cossiga a trovarsi nel
paradosso e nel dilemma, «per i
popolari tale dilemma non c’è,
perché c’è un rapporto di colla-
borazione nella distinzione».
Una collaborazione, insiste Ra-
nieri, «che si fonda sulla conver-
genza di riformismi diversi che
servono al paese per restare in Eu-
ropa e - aggiunge - che per quan-
to riguarda le riforme politiche è
il consolidamento del bipolari-
smo». Le cose dette da D’Alema
sull’Europa, aggiunge Ranieri,
«erano già note». È appena il caso
di ricordare a Marini che, come
già è accaduto nel ‘94, «in tutti i
paesi dell’Unione, socialisti e so-

cialdemocratici si presentano alle
elezioni europee sulla base di un
simbolo e di un programma co-
muni».

Le preoccupazioni di Marini,
dice Claudia Mancina, dell’area
ulivista dei Democratici di sini-
stra, segnala una contraddizione
che non poteva non esplodere
con le elezioni europee, «perché
un problema di rapporti fra parti-
ti e Ulivo c’è» ma la croce, pensa
l’esponente ulivista, cade su en-
trambi i partiti, visto che sia il
Pds sia i popolari, «hanno più la-
vorato a mantenere distinte le
identità che per l’Ulivo come sog-
getto politico». È vero, aggiunge
l’esponente Ds, che popolari e si-
nistra governano in altri paesi eu-
ropei, ma lì si vota con la propor-
zionale.

Jolanda Bufalini

Marco
Minniti
«AncheBlair
guardaalcentro.
Nulladimalese
ciascunpartito
cercadiampliare
ipropri
consensi»
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GLI SPETTACOLI Martedì 17 marzo 1998l’Unità25

E Amnesty solleva dubbi
sull’equità del procedimento
Nella vicenda giudiziaria di Adriano Sofri, Ovidio Bompressi
e Giorgio Pietrostefani, Amnesty International «è
preoccupata per il procedimento giudiziario troppo lungo e
complesso, e per vari altri aspetti del procedimento che
hanno fatto sorgere seri dubbi sulla sua equità». È scritto
nell’ultimo numero del Bollettino semestrale di Amnesty
«Concerns in Europe» pubblicato in questi giorni e riferito al
periodo luglio-dicembre 1997.
Il Bollettino, nella parte riservata all’Italia, dedica una pagina
al caso dell’omicidio Calabresi riassumendo tutta la vicenda e
concludendo con un elenco dei «dubbi»: «Tra questi vi sono
la misura in cui il verdetto finale è fondato sulla
testimonianza non confermata di un “pentito”, la cui
deposizione risultò, durante il procedimento, contenere
contraddizioni e imprecisioni, e anche la distruzione e la
scomparsa di corpi del reato fondamentali dopo l’omicidio
del 1972.
In un caso, un corpo del reato è stato distrutto circa cinque
mesi dopo l’inizio del procedimento penale contro i tre
prigionieri». Il Segretariato internazionale di Amnesty, che
ha sede a Londra, aveva già più volte espresso dubbi e
perplessità sulla vicenda che ha portato alla condanna di
Sofri, Bompressi e Pietrostefani, l’ultima nel dicembre
scorso, pochi giorni prima della presentazione dell’istanza di
revisione, della quale l’organizzazione umanitaria chiese una
copia.
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Dieci anni di accuse e polemiche

Nuovo processo?
Fra ventiquattro ore
il verdetto
della Corte milanese
FIRENZE. Fra 24 ore sapremo se la Corte d’Appello di Milano
ordineràdirifare ilprocessoadAdrianoSofri,exleaderdiLot-
ta Continua, Giorgio Pietrostefani e Ovidio Bompressi con-
dannati definitivamente a 22 anni di carcere per l’omicidio
delcommissariodipoliziaLuigiCalabresi.Lasuamorterisale
al17maggio1972edèprecedutadaunacampagnadistampa
sostenuta dai gruppi extraparlamentari: il poliziotto viene
accusatodellamortedell’anarchicoGiuseppePinelliprecipi-
tato da una finestra della questura di Milano nei giorni con-
vulsi della stragedipiazzaFontana.Perannigli inquirenti se-
guonolepistepiùdiverse senzaconcluderenulla.Poi il28lu-
glio del 1988 arriva Leonardo Marino, venditore di frittelle a
Bocca di Magra, un passato di militante a Lc. Accusa Sofri e
Pietrostefani di essere i mandanti dell’omicidio del commis-
sario Luigi Calabresi. SecondoMarino, a sparare fu Bompres-
si. Iniziauncalvariogiudiziariochesiprotraeperanniecoin-
volge anche la vedova Calabresi, Gemma Capra, convinta
dalle dichirazioni di Marino a costituirsi parte civile. Il rac-
conto di Marinoè largamente impreciso. Dice che la Fiat 125
usata nell’agguato del 1972 era blu e non beige. Indica come
via di fuga, dopo il delitto, via Giotto (o via Belfiore) verso
piazza Wagner, mentre dalle testimonianze oculari risulta
che gli assassini fuggirono svoltando in via Rasori diretti ver-
soviaAriosto,angoloviaAlbertodaGiussanodoveabbando-
naronolamacchina.Marinohasempreraccontatochebussò
alla caserma dei carabinieri il 21 luglio 1988. Nonè stato Ma-
rino ad andare dai carabinieri, ma i carabinieri da Marino e,
dal 2 luglio, per venti giorni, sempredinotte, incolloquimai
verbalizzati e senza la presenza del giudice istruttore, Marino
siè intrattenutoconicarabinieri, iqualiperunannoemezzo
non hanno mai svelato la circostanza. Dopo una istruttoria
dibattimentale guidata dal giudice Manlio Minale, con l’ac-
cusa rappresentata dal sostituto procuratore Ferdinando Po-
marici, il 2 maggio 1990, la corte condanna a 22 anni Sofri,
Pietrostefani e Bompressi e a 11 anni Marino. Il processo era
durato otto mesi. Tutti gli imputati fanno appello tranne So-
fri, per sua personale decisione. L’ex capo di Lc seguirà per
l’effetto di «trascinamento» la sorte di Pietrostefani e Bom-
pressi, qualunque sia la decisione della Cassazione. La sen-
tenzadiappelloconfermailprimogradoil12luglio1991,ma
la prima sezione della Cassazione annulla tutto e ordina - è il
1992-cheilprocessosiarifatto.Sofri,Pietrostefani,Bompres-
si e lostessoMarino, reoconfesso, sonoassoltidaogniaccusa
il21dicembre1993.SitornainCassazione.Il27ottobre1994
l’assoluzione è annullata per difetto di motivazione. Nel
1995 parte un quinto processo, guidato dal presidente Gian-
giacomo Della Torre. La sentenza,11novembre ‘95,èdicon-
danna per tutti, la posizione di Marino è prescritta. Adriano
Sofri contesta duramente la conduzione processuale diDella
Torree lodenunciaaBresciaconl’accusadiavereespressoun
parere di colpevolezza su di lui e gli altri imputati primadella
sentenza.Il22gennaio1997,dopo25annidallamortediCa-
labresi e sei processi, la quinta sezione penale della Cassazio-
ne dopo tre ore e mezzo di camera di consiglio, respinge i tre
ricorsi. Sofri,BompressiePietrostefanidovrannnotornare in
carcere, condannati a 22 anni come deciso nell’ultimo pro-
cesso in corte d’Assise d’Appello. Due giorni dopo Sofri e
Bompressi varcano il cancello del carcere Don Bosco di Pisa.
PochigiornidopodaParigiarrivaPietrostefanicheraggiunge
icompagninellaprigionepisana.

Giorgio Sgherri

SofriSofri
Il j’accuseIl j’accuse
diFodiFo Dario Fo durante

il suo spettacolo
«Marino libero!

Marino innocente»
dedicato al caso

Sofri, nella foto in basso
Montingelli/Ansa

MILANO. Lo spettacolo continua.
Oppure il processo, l’inchiesta, il di-
battimentocontinuano,aprescinde-
re... Però su un palcoscenico, come
havolutoDarioFo,chedalgiornodel
Nobel non ha lasciato passare un’ora
senza comunicare la sua solidarietà a
Sofri,BompressiePietrostefani,com-
ponendo poco alla volta i materiali
della recita di ieri sera per la «prima»
alTeatroNazionalediMilanodi«Ma-
rino libero! Marino è innocente!!»
(sala gremitissima, presenti tra gli al-
tri, don Rigoldi, Del Buono, Gian-
francoManfredi,Capanna, l’assesso-
reScalpelli,AndreeRuthShammah).

A un’anteprima avevamo assistito
una settimana fa a Cologno Monze-
se,nelPalazzodelloSport.Migliaiadi
persone plaudenti e ridenti, un pub-
blico che avremmo temuto di reduci
ed invece erano normalissime perso-
ne dell’hinterland milanese, fatta ec-
cezioneperqualcheamicocomeVia-
le e Consolo. Il pubblico, come si di-
ce, ha gradito. Poi l’anteprima è an-
data a Torino, contestata villana-
mente dai soliti cretini. Dario e Fran-
ca nonhannorinunciatoadAosta, al
festival della satira e dell’umorismo.

Ma a pezzi, «sperimentali», Dario Fo
aveva già letto il suo lavoro in altre
piazzeesoprattuttoinnumeroseuni-
versità.Avevaregistratoanchelapro-
va per la tv e la vedrete domani sera,
rinviato d’un giorno per non interfe-
rire, dopo aver conosciuto probabil-
mente la sentenza a proposito della
revisione del processo (tre senatoridi
An, De Corato, Pontone e Ragno,
hanno chiesto che lo spettacolo ven-
ga preceduto da un’ampia intervista
al presidente della Corte d’appello
dell’ultimo processo che ha condan-
nato Sofri e compagni, per «comple-
tare l’informazione»: ma con quale
spirito potrebbe rispondere il presi-
dente?).Sicuramentel’applausotele-
visivo non mancherà. Non è mai
mancato ancora, perchè Dario Fo è il
più fortunato, opulento, dirompen-
te, imprevedibile avvocato difensore
diSofri,BompressiePietrostefani.

Soprattutto è irresistibile. Alla fine
chi non è con lui? Le parole valgono
poco. E talvolta valgono poco anche
le intenzioni. Dario aveva quella di
mettere in scena la più meticolosa ri-
costruzione dell’omicidio del com-
missario Calabresi, viaCherubini,17

maggio 1972, ore 9,15. Ma nel corso
didueoresipuòpassarsopragliargo-
menti, sipuòincespicare,dimentica-
re, confondere. Chi ascolta sovrap-
pone giudizi e pregiudizi, immagini
mandate a mente e date per certe. In
teatro non si discute. Resta la solita
splendida recita, appassionata come
ai tempidellaComunediviaColletta
o delle fabbriche occupate o della Pa-
lazzina Liberty, quando si era tutti
compagni e la politica si intrecciava
alla vita quotidiana e le trame nere e
quello dello Stato o il malgoverno
dellaDcoppuregliscioperideimetal-
meccanici andavano in teatro come
se il teatro fosse la continuazione se-
rale della piazza, non il dopocena
d’oggi. Nella sonora risata che Dario
Fo suscita ancora vi è forse l’unica so-
pravvivenzadi continuità, che i tem-
pi diversi, le facce diverse, le disposi-
zioni hanno negli anni cancellato.
Lui con generosità prosegue nella
parte, richiamandoenergiedallapas-
sione civile e morale e dalla sua arte.
Bastaungesto,unostrabuzzaredioc-
chi, una smorfia, un passo allungato
su quei piedoni smisurati per toccare
il cuore allo spettatore: il riso è il più

bel regalo, il riso a proposito di una
tragedia è un modo non per esorciz-
zare ma per rivelare, è un’arte della
persuasionesenzaretorica.

Lascenaèquasivuota,provvisoria,
artigianale. Bastano alcune lenzuola
dipinte con la mappa dei luoghi del-
l’omicidio, una poltrona, una sedia,
il leggio, uno schermo sullo sfondo
dove proiettare i disegni di Dario. I
manichini dei quattro protagonisti
della storia, Sofri, Bompressi, Pietro-
stefani e Marino, assistono in dispar-
te. Franca Rame interloquisce: è un
suggeritoreche raddrizza lamemoria
dell’attore. Fo conduce per due ore e
mezza senza respiro e comincia da
Piazza Fontana, dai sedici morti di
quel terribile dicembre, risale agli
anarchici che si sa, quando vengono
fermati, soffrono di un raptus: il ra-
ptus degli anarchici. Così quando gli
prende saltan giù dalla finestra della
questura. In poche movenze, di spal-
la e di braccia, spiega la differenza tra
malore passivo e malore attivo, quel-
lo checondusse appuntol’anarchico
Pinelli alla morte. Cominciò la cam-
pagna di Lotta Continua contro il
commissario Calabresi, fino all’omi-
cidiodavanti acasa.Seguonole inda-
gini, i sospetti, i silenzi di quasi ven-
t’anni, fino alla confessione di Mari-
no. E qui Dario la racconta per le lun-
ghe, in dettaglio, aggiunge qualcosa
di suo dialogando con il pupazzo di
Marino,cappellutoebaffuto.Larico-
struzione dell’agguato, il furto della
macchina, l’incidente con il pensio-
natoMusicchiocheuscivadauncor-
tile con la sua Simca, l’appuntamen-
to con Bompressi sono raccontati
con severa attenzione ai verbali, agli
interrogatori, alle confessioni, alle
perizie.Fosi fapassareperilnarratore
rigoroso, come se fosse lui davanti ai

giudici, ma non rinuncia al suo me-
stiere e sottolinea, virgoletta, ripete.
Basta un cognome storpiato o di-
menticato per dare il via a una gag.
Oppureè l’elencodeglioggetti rinve-
nuti nella macchina dell’omicidio e
«dimenticati» da Marino: il para-
pioggia, gli occhiali da donna, una
pila, le palle da tennis. Oppure è il
presuntodialogomutotrailmalcapi-
tatopensionatoMusicchioeMarino,
dopo loscontro: gesti daautomobili-
sti mimati con uneffetto comico che
trascina. Oppure ancora il caffè di
Marino,chearrivainanticipoeallora
che fa? Sono andato a prendere un
caffè. E dove? Nel bar della metropo-
litana. Coniguanti?Coniguantiper
nonlasciareleimpronte.

ComelapensiDarioFolosisapeva,
l’aveva detto dopo il Nobel e lo si po-
teva immaginare: indagini malfatte
o pilotate e poi un pentito di como-
do,accuseinsostenibili.Luicelamet-
te tutta per convincerci con gli argo-
menti. Ma ci convince di più con la
suafaccia,conlegambe,conlemani.
Non si può essere che solidali, co-
munque siano andate le cose. Lo
spettacolo è particolare, anche se
moltoallaFodi«Morteaccidentaledi
unanarchico»odel«Fanfanirapito».
Cioè di venti anni fa. Allora si usciva
più indignati che sorridenti. Adesso
probabilmente succede il contrario.
Durante lo spettacolo Dario sprona
spesso alla indignazione: e se non vi
siete indignati finora, non vado nep-
pureavanti.Adessoprimasirideepoi
magari ci si indigna. Fo convince chi
è già convinto. Per gli altri l’applauso
è un omaggio al Nobel, un ringrazia-
mento e un atto di fede nella verità
del«comico».

Oreste Pivetta

Dario Nobel incanta Milano
Si ride, ma è una cosa seria
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L’INTERVISTA Luca Sofri: «Mi meraviglierei se la revisione non passasse»

«Ma quale lobby, Marino mente ancora»
«I pareri di Martinazzoli e Conso rafforzano la nostra speranza. Ora sogno per tutti noi un futuro normale».

FIRENZE. Ancoraun’attesa.Ancora
un verdetto. E se Adriano Sofri at-
tende rinchiuso nel carcere di Pisa,
suo figlio Luca prova, al telefono
con l’Unità, a raccontare lo stato
d’animo suo e di suo padre, davanti
all’ennesima decisione che potreb-
be cambiargli la vita. «Difficile fare
previsioni, ma vedochetutte leper-
sone con una solida preparazione
tecnica come Martinazzoli e Conso
reputano ben fatta l’istanza di revi-
sione. Una cosa che ci fortificanella
certezzachepossavenireaccolta.Al
tempostesso,dopodieciannidiim-
picci e imbrogli, si diventa cauti.
Comunque, mi meraviglierei mol-
tosenonvenisseaccolta».

Andando oltre gli aspetti pro-
cessuali,checlimaavverteinque-

stigiorni?
«La cosa che mi

colpisce, è la
quantità di perso-
ne che conoscono
la storia e sono
colpite dal dal fat-
to che ci sono tre
persone che sono
in carcere da un
anno e due mesi
con buona proba-
bililità che siano
innocenti».

Hasentitosuopadre?
«L’hovistovenerdì».
Comeaspettamercoledì?
«Con una certa tensione ma con

la certezza delle sue ragioni e di
quelledellavorodegliavvocati».

Leonardo Marino, dalle colon-
nedelCorriere,dicecheluièilde-
bole, mentre Sofri, Bompressi e
Pietrostefanisonopotenti.

«Non so quali siano i dati in base
ai quali si misura la potenza. Per

esempio, Marino può per-
mettersi di dire cose false
come quella che lui è sem-
pre nei guai e si è fatto un
anno e mezzo di carcere. Si
è fatto degli arresti domici-
liari larghissimi, potendo
andare a lavorare tutti i
giorni». Il suo anno e mez-
zo di carcere vorrei esser-
melo fatto io al posto di
quellochestopassando».

Marino da un lato si di-
cecertodell’impossibilità

giuridica della riapertura del pro-
ceso, dall’altro insinua la possibi-
lità di condizionamenti politico-
ambientali.Ècosì?

«È la logica applicata dagli avvo-
cati di Marino in tutti questi anni.

Dicono in pratica, noi abbiamo ra-
gione, se per caso qualcuno ci do-
vesse dare torto, questo sarà soltan-
tocolpadelpotereedellelobby».

Assoluzione «politica» che,
sembra di capire, non sarebbe be-
ne accetta neanche da lei e da suo
padre.

«Assolutamente no. Mi piacereb-
be che su queste vicende non gra-
vassero le interviste a Marino due
giorni prima del processo. Io parlo
con lei, ma cerco di non entrare nel
merito delle cose come invece fa
Marino andando a contestare fatti,
cose e presunte lobby. Sul merito e
la fondatezza di questa storia mi
sembrachesiagiàstatodettotuttoe
nonmisembrailcasoditornarci».

Come vive una vicenda che in-

treccia aspetti giudiziari, con tut-
to uno strascico di polemiche, in-
terviste, prese di posizione, con
quello più prettamente umano di
un figlio che vede suo padre tra le
muradiuncarcere?

«Il primo aspetto è accessorio a
quello più generale. Vede, quando
vai avanti da dieci anni con un im-
broglio e un’infamia di questo ge-
nere, col peso che ha in sé, quello
che porta come corollario è l’aspet-

tomenograve».
Nell’ipotesi in cui suo padre

esca assolto, come lo immagina il
futuro?

«Miimmaginochenonpossache
essere come era prima di tutto que-
sto,benchèilprimadistiormaianni
luce. Continuo a pensare chesiamo
persone in grado di avere una vita
normaleanchesenzatuttoquesto».

Matteo Tonelli
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«Lo ripeto
noi non
vogliamo
soluzioni
politiche»
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Tennis, il cileno
Marcelo Rios
terzo nell’Atp
Il cileno MarceloRios saleal terzo postodella
classificaAtp.Grazie al successoa Indian Wells,
Riosè riuscito a raggiungere il suo miglior successo
di sempre. Il cileno, con i suoi3,235 punti, ha
recuperato ben quattro posizioni edora, con il
Roland Garrosall’orizzonte, punta al trono del
tennismaschile. Al secondo posto c’è ilvincitore
degli AustralianOpenPetrKorda (3,432 punti)
mentre in testa c’è sempre Pete Sampras con3,761
punti.Korda poteva superare l’americano alprimo
posto seavesse vinto Indian Wells, ma ha dovuto
soccombere ad un grande Rios nei quartidi finale.
Nell’Atp dopo Rios, Rafter; Rusedski e Kafelnikov.

Coppa Uefa, Quarti
ritorno per Inter e Lazio
contro Schalke 04 e Auxerre
Via alla tregiorni dicoppe europe,quattro le
formazioni italiane in campo. Staseraalle20,10
(diretta Tmc) la Lazio dovrà vedersela fuoricasa
nella gara di ritorno con la formazione francese per
i quarti di finale di Uefa. 15giorni fa i biancazzurri
si erano imposti all’Olimpico 1-0. Stesso risultato,
sempre in Uefa, per la formazione di Gigi Simoni
che (20,30, Raiuno) incontra a Gelselkirchen,
Germania, i tedeschi dello Shalke04. Domani
(Canale 5, ore20,35) inChampions League la
Juventus sfida i russidella Dinamo Kiev (andata 1-1
aTorino).Giovedì il Vicenza (Rete4, 20,35)
affronterà il Roda (4-1 all’andata) in Coppa coppe.

Partenza da Milano e da Roma il 22 e il 29 aprile 
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione: 1.930.000
Visto consolare lire 40.000
L’itinerario:
Italia /Pechino (Tempio dei Lama - Tien An Men - La Città
Proibita - il Tempio del Cielo - La Grande Muraglia) - Chengde -
Pechino/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni, la sistemazione verso l’hotel Mandarin (4 stel-
le) a Pechino e l’hotel Yunshan (3 stelle) a Chengde, la prima cola-
zione, quattro giorni in mezza pensione e un giorno in pensione com-
pleta, le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide loca-
li cinesi di lingua italiana.

UNA SETTIMANA A PECHINO
E A CHENGDE

(min. 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

OLIMPIADI 2006

Torino
candidata
ai Giochi
invernali

Critiche per gli insulti a Zeman. Chinaglia: «Però è orgoglioso». Valcareggi: «Non punitelo»

Balbo, tutti contro
«Sbaglia. Anzi no» COMUNE DI FANO

UFFICIO APPALTI E CONTRATTI

ESTRATTO AVVISO DI GARA
OGGETTO GARA: Lavori costruzione strada che collega la zona sud con la zona nord della città -
1° tratto - collegamento di via Roma, nei pressi della Chiesa di S. Cristoforo con via Canale Albani, nei
pressi di via del Soncino.

IMPORTO A BASE D’ASTA: licitazione privata ai sensi art. 73 lett. c), 76 1°-2°-3° comma e 89 lett.
a) R.D. n. 827/1924 e art. 1 lett. a) Legge n. 14/1973 ed a termini art. 21 legge n. 109/1994.

REQUISITI PARTECIPAZIONE: categoria 6a (sesta) del D.M n. 770/1982, oltre a quanto espressa-
mente richiesto nel bando integrale, pubblicato nella G.U.R.I. n. 63 del 17.3.1998 nel BUR Marche del
19.3.1998 ed all’Albo Pretorio.

LA DOMANDA DI PARTECIPAZIONE in carta legale, diretta al Comune di Fano, Ufficio
Tecnico, via San Francesco d’Assisi n. 76 - 61032 Fano dovrà pervenire entro le ore 12 del 3/4/1998.
INFORMAZIONI: Ufficio tecnico (Tel. 0721/887274) Ufficio Appalti e Contratti (Tel. 0721/887302. 
Richiesta invito non vincola Ente Appaltante.

IL DIRIGENTE SETTORE 5°- LAVORI PUBBLICI

(dott. ing. Vittorio Luzi)

TORINO. La mancata designazione
di Romaper leOlimpiadidel2004ha
aleggiato come uno scomodo fanta-
sma sulla cerimonia di presentazio-
ne, ieri mattina, del Comitato pro-
motore per la candidatura di Torino
ai Giochi invernali del 2006. Lo si è
colto nelle parole del presidente del
Coni Mario Pescante, insieme agli al-
tri membri italiani del Cio Primo Ne-
biolo e Franco Carraro, nel sala del
consigliocomunalediTorino,doveè
stato ufficializzato lo staff che dovrà
sostenere le ragioni di Torino. Presi-
dentedelComitatoèildesignerauto-
mobilistico Giorgetto Giugiaro, che
saràaffiancatodaduedonne,Evelina
Christillin, copresidente operativa, e
TizianaNasi,presidentedellaSestrie-
resSpa.

L’ultima parola ora spetta al Cio.
Torino ha 14 mesi di tempo per con-
vincere i 118 membri del comitato
olimpico che designerà la sede dei
giochidel2006nelgiugno‘99edaot-
tobre inizierà i sopralluoghi nelle cit-
tà candidate. Per le Olimpiadi servi-
ranno 1400 miliardi, senza le infra-
strutturevarie;persostenerelacandi-
datura ce ne vogliono invece 15, 10
sonostatigiàstanziatidaglientipub-
blici,5arriverannodaglisponsor.Ol-
tre a Torino sono in lizza la città po-
lacca Zakopane, l’austriaca Klagen-
furt, la slovacca Poprad Tatri, la fin-
landese Helsinki e la svizzera Sion,
considerata per impianti e appoggi
Ciolaconcorrentepiùtemibile.

Primo Nebiolo, torinese, presiden-
te della Federazione internazionale
di atletica, «consigliere speciale» del
Comitato è ottimista: «La scelta di
Torino aprirebbe una nuova era nei
Giochi: non più un villaggiodi mon-
tagna,maunagrandecittà,conlasua
storiaelesueattrattiveeicampidiga-
ra raggiungibili in meno di un’ora
grazieadueautostrade».«L’esperien-
zadiRoma2004-dice invecePescan-
te - ci ha dimostrato che in questo
Paese nel mondo dello sport è diffici-
le fare qualcosa senza avere l’obbligo
di vincere. La mia preoccupazione è
chelacandidaturadiTorinosiavissu-
ta nello stesso modo di quella di Ro-
ma. Abbiamo cominciato una strada
in salita, non consideriamo questa
candidatural’ultimaspiaggia».
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ROMA. Sbagliata, eccessiva, esagera-
ta, ingiusta, la reazione di Balbo alla
sua sostituzione ha sollevato un ve-
spaio di contestazioni: tutti contro
Abel. Evidente, perché non si rispon-
de così all’allenatore, perché l’avvi-
cendamento era logico e giusto, per-
ché essere capitano della squadra si-
gnifica possedere un pizzico di sag-
gezzainpiù.Millemotivi,un’infinità
diragioni;tutticontroAlbel.

La pioggia di critiche che è caduta
ieri sulcentravantidellaRoma,haun
saporeaspro.Quellodellacondanna.
A freddo, ora che sono passate venti-
quattro ore dalla partita contro il Ba-
ri, quel «Figlio di put....» lanciato co-
meunafrustatacontroZeman,viene
bollato come una nefandezza da
Gianni Rivera: «È una pagina tutta
sbagliata,quelladiBalbo»,perchédi-
ce l’ex Golden boy, «Zeman doveva
intervenire nel reparto avanzato,
non aveva alternative». E Mazzone:
«Balbohasbagliato,comegiocatoree
come uomo». E Valcareggi, e China-
glia... Insomma, tutti contro Albel
(anche se l’ex Garzya ha ammesso
chesullapanchinadelBari sièesulta-
toalmomentodellasuasostituzione:
«era ilmigliore incampo... »).Mapiù
si infittisce la pioggia di critiche, più
sembrano moltiplicarsi le attenuan-
ti. Prima è una sensazione poi, a ma-
no a mano che scorrono le dichiara-
zioni,unacertezza.

Così, dopo la disapprovazione di
facciata, quella in un certo senso ine-
vitabile, ecco Chinaglia spendere pa-
role di apprezzamento nei confronti
dell’argentino.Ecomepotrebbeesse-
re altrimenti? Non fu proprio lui,
«LongJohn», l’azzurrochesipermise
di mandare a quel paese, in diretta tv
davanti a milioni di telespettatori, il
ct della nazionale reo di averlo sosti-
tuito con Anastasi. Sono passati 24
anni daallora, ma lui è certo laperso-
na più adatta a capire. E allora ecco
che esce fuori dell’altro: Abel esaspe-
rato, Abel che si fa portavoce di un
malessere diffuso, Abel orgoglioso.
Come è giusto che sia. «Sarei rimato
deluso se non l’avesse fatto - arriva a
dire Giorgione - perché avrebbe si-
gnificatochenonhacarattere,anche
selasuareazioneèstataplateale».

Poi ricorda: «Sono passati24anni -

osservaChinaglia -equelgestolofeci
perché c’era già un rapporto difficile
con l’allenatore. Non è una cosa che
si fa di istinto: la si cova dentro e alla
fine esplode. A nessuno piace essere
sostituito. E questo da una parte è da
elogiare, per l’attaccamento alla
squadra, e dall’altra no perché non si
dovrebbereagirecosìplatealmente».

Anche il ct insultato da Chinaglia
in quell’occasione, dopo le prime
battute critiche, estrae dal cassetto
dei ricordi, fatti ed emozioni, cambia
tono e parla di duttilità, di compren-
sione: «Certo ci rimasi male - ricorda
Valcareggi - ma affrontai subito la
questione. Tornando all’albergo,
presi Chinaglia da una parte, ci chia-
rimmo. Tanto che nella partita suc-
cessiva giocò come se niente fosse
successo».

E l’ex allenatore giallorosso Maz-
zone tenta di capire: «Balbo ha una
grande sensibilità, è un ragazzo per
bene, e mi sono stupito vedendo le
immagini. Conoscendo il ragazzo,
mi pongo una domanda: perché ha
reagito cosi? Evidentemente ci sono
delletensioni».

Insomma, le accuse sfumano, i
tentativi di capire si moltiplicano.
Sotto il gesto di Balbo che cosa c’è?
Dopo il fatto, l’argentino è salito in
tribunaaprendersi iplatealiapplausi
delpubblico,gliostentati segnidiap-
provazione. Quasi un’ovazione. Al
mormorio di fondo, alla disapprova-
zione strisciante dei giocatori contro
il metodo di Zeman, Abel ha risposto
rompendogliargini.Oggi,aTrigoria,
Sensi incontrerà il tecnico e il gioca-
tore. Tutti si aspettano una multa sa-
lata.MaValcareggi riflette: «Noncre-
do nelle punizioni, ma nella forza
delle parole. L’unica via di uscita in-
telligente è quella del dialogo, per ri-
cucireericominciare».

Tra gli insulti lanciati pare che Bal-
bo abbia chiamato il boemo «lazia-
le... ». La cosa hasuscitato l’ilarità del
clan biancoceleste, ma la dice lunga
sul clima che si respira negli spoglia-
toi romanisti. Complessivamente, il
campionato giallorosso non è pro-
prio un disastro. Ma come pesano
queiquattroderbypersidaZeman.

Aldo Quaglierini

COMUNE DI RIMINI
PIAZZA CAVOUR N. 27-47900 RIMINI - P.I. 00304260409

AVVISO DI PUBBLICAZIONE DI BANDO DI GARA

È pubblicato dal 17/3/’98 al 6/4/’98 all’ALBO PRETORIO di questo Ente il bando integra-
le per l’appalto della fornitura e relativa posa di infissi speciali in  metallo occorrenti per i
lavori di Restauro del Fabbricato sito in Rimini via Cavalieri - II lotto - per un importo a
base d’asta di L. 330.000.000 con la procedura ristretta e con il criterio di aggiudicazione
del prezzo più basso mediante offerta a prezzi unitari.
Le domande di partecipazione, redatte obbligatoriamente come indicato nel bando di gara
integrale, corredate dal certificato di iscrizione alla C.C.I.A.A., per la categoria compren-
dente la fabbricazione di oggetti in ferro, rame, ed altri metalli e relativi lavori di riparazio-
ne e di posa, reso in originale o copia autentica o nelle altre forme previste dalla legge,
dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 6/4/’98 al Comune di RIMINI -
Servizio Contratti - Piazza Cavour n. 27 47900 Rimini tel. 0541/704238.

Rimini, lì 6 marzo 1998
IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO: Dott. Arch. Pier Luigi Foschi

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

Il presidentedelGruppoDemocraticidiSini-
stra della Camera dei Deputati, Fabio Mussi,
partecipa al dolore di Paolo Raffaelli per la
scomparsadellacara

MAMMA
Roma,17marzo1998

La presidenza e il Gruppo Democratici di Si-
nistra della Camera dei Deputati si unisce al
luttodiPaoloRaffaelliper lascomparsadella
cara

MAMMA
Roma,17marzo1998

LapresidenzaeisenatoridelGruppoDemo-
cratici di Sinistra commossi partecipano al
doloredella famigliaper laprematurascom-
parsadi

AGNESE AMATO
Roma,17marzo1998

Le compagne e i compagni delle segreterie
del Gruppo dei Democratici di Sinistra del
Senato sonovicini alla famiglia inquesto im-
mensodoloreperlaperditadellacara

AGNESE AMATO
Roma,17marzo1998

Le compagne e icompagnidellaUdbS.Bas-
si - A. Sala annunciano la scomparsa del
compagno

SANDRO PEDRAZZOLI
ricordandoitantiannitrascorsi insiemenelle
lotteeneimomenti felici,porgonolepiùsen-
tite condoglianze alla famiglia. I funerali ci
saranno oggi martedì 17, alle ore 11, parten-
do dall’abitazione in P.zza Pompeo Castelli
1. Insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Milano,17marzo1998

LaFiom-Cgil e laCamera del LavorodiBolo-
gna annunciano con immenso sgomento la
prematurascomparsadelcompagno

NICOLA PALLADINO
delegato sindacale della Casaralta. Ricor-
dando le sue doti di generosità, tenacia e
coerenza nel suo impegno per la difesa dei
diritti dei lavoratori, non ultimo l’impegno
profuso nella recente vertenza per salvare la
Casaralta, la Fiom e la Cgil si stringono con
affettoattornoallamoglieSilvia,al figlioedai
familiari tutti. I funerali sonoprevistiperoggi,
martedì 17, alle 16,30 Chiesa Beata Vergine
Immacolata,ViaPierodellaFrancesca,3.

Bologna,17marzo1998

La VI Unione Nord Pds e la 35a sezione Mon-
terosa partecipano al dolore dei compagni
Anna e Gino Battistetti per l’immatura
scomparsa del figlio

GABRIELE BATTISTETTI
I funeralioggialleore11,45,Parrocchia«Cro-
cetta» (C.so Einaudi). Sottoscrivonoperl’U-
nità.

Torino,17marzo1998

17.03.1992 17.03.1998
VITTORIO NERI

Caropapà il tuo ricordosaràsemprepresen-
teneinostri cuori ti ameremoper tutta lavita.
Mamma,Emilia,Anna,nipotiegeneri.

Roma17marzo1998

La Federazione Provinciale dell’Unione Co-
munale di Vicenza del Pds ricordanoconaf-
fetto

PIERO ZORZIN
partigiano della Resistenza, nome di batta-
glia «Diana» fin dalla giovinezza impegnato
per la libertà, lademocrazia, idiritti delmon-
do del lavoro. Redattore dell’Amico del Po-
polo promotore e direttore di Confronto
cittadino, è stato responsabile provinciale
della Federazione giovanile comunista e
membro della segreteria provinciale del
Pci. Dopo l’adesione al Pds, è stato eletto
membro della Direzione provinciale e del
comitato direttivo dell’Unione comunale
di Vicenza. Instancabile promotore di ini-
ziative di solidarietà e di aiuti umanitari
per il popolo cubano. Alla cara compa-
gna Wilma che lo ha sempre amorevol-
mente assistito nella lunga sofferenza,
esprimiamo le più vive condoglianze dei
democratici di sinistra e la nostra vicinan-
za in questi dolorosi momenti.

Vicenza,17marzo1998

Nel 210 anniversariodella scomparsa, i fami-
liariricordanoconaffetto

LUIGI BERTONE
esottoscrivonoperl’Unità.

Savona,17marzo1998

Nelsecondoanniversariodellamortedi

PIERINO ZANTA
la moglie, la figlia, il genero, i nipoti lo ricor-
danoesottoscrivonoperl’Unità.

OcchieppoInferiore,17marzo1998

Balbo il ribelle forse oggi chiarirà con Zeman?

La General Avia riscopre il volo sportivo e stabilisce il record monomotori: 23mila km in 103 ore

Un «pinguino» umbro è atterrato agli antipodi
MICHELE RUGGIERO

E GIRA, GIRA l’elica, romba il
motor.... La notizia arrivadalla
Nuova Zelanda. Ed è una di

quelle chevellica l’orgogliodeipro-
gettisti e piloti dell’industria aero-
nautica italianadall’apprezzabile ri-
svolto commerciale. Un monomo-
tore F-22 R «Pinguino», 160 cavalli
di potenza, ha stabilito il record di
volo di trasferimento: da Perugia a
Welligton, 23.189 chilometri in
103 ore. Un successo per due. Pro-
tagonisti dell’impresa, l’ex pilota
militare ed ex Alitalia Felice Di Na-
poli, 54 anni e 8mila ore di volo, e il
pilota e giornalista Riccardo Filippi,
35anni e1300oredivoloall’attivo.
Con il «Pinguino», costruito dalla
General Avia nei suoi stabilimenti
umbri, hanno raggiunto Wellin-
gton, dove sono stati accolti dal-
l’ambasciatore italiano Antonio
Provenzano. Come detto, un balzo
lunghissimo attraverso 15 paesi,
cominciato il 27 febbraio scorso
con il decollo dall’aeroporto peru-
gino di Sant’Egidio. Di Napoli e Fi-
lippi hanno compiuto l’impresa in

17giorni, convoliquotidiani(tratte
di 892 km di media), ad eccezione
di uno scalo tecnico a Singapore. Ai
giornalisti, iduehannomanifestato
la loro soddisfazione per il rendi-
mento del velivolo e raccontato le
peripezie burocratiche, vere e pro-
prie odissee a terra tra carte bollate
e protocolli d’arrivo e partenza:
«Ore di attesa negli aeroporti, tasse
spaventose per l’atterraggio e i ri-
fornimenti. In una parola: un incu-
bo». Snervati, ma felici. Una felicità
che iduepiloti dividono oggi con la
General Avia, piccola azienda nata
dalle ceneri della Sai-Ambrosini, di
cui sono stati rilevati capannoni e
macchinari dopo il suo fallimento.
Un rilancio all’insegna di una gran-
de scommessa: riportare in auge
l’industria aeronautica di velivoli
leggeri. Cioé di un comparto, com-
menta Igino Coggi, redattore capo
di «Air Press», il settimanale di set-
tore di maggior diffusione in Italia,
«che nell’indifferenza quasi gene-
rale, è una delle voci attive nella bi-
lancia dei pagamenti del nostro

Paese (esportiamo l’80% della pro-
duzione), nonostante la freddezza
dello Stato e degli investitori, sem-
pre molto tiepidi quandosi tratta di
rischiare nell’aviazione commer-
ciale».Nonècasuale, infatti, sottoli-
nea ancora Coggi, che in altri paesi
lo Stato assumaun ruolopropulsivo
nello sviluppo del volo sportivo. In-
dicativo, in proposito, che l’Aero
club d’Italia (federazione del Coni)
abbia ordinato un aeroplano fran-
cese, il TB.9 (prodottodaunasocie-
tà della Aerospatiale) per le sue atti-
vità. La GeneralAvia assembla i suoi
aeroplani - il cui costominimoparte
dalla soglia di 150 milioni - a Passi-
gnano sul Trasimeno, per poi mon-
tarli nello stabilimento di Perugia. E
il «Pinguino» si è finora rivelato un
aereotra ipiùapprezzatidallaclien-
tela straniera, europeaenon.Forse,
non poteva che andare altrimenti
essendo una delle tante creature di
Stelio Frati. Ai più giovani questo
nome dirà poco o nulla. Ma Frati,
milanese, è un mito vivente nel
mondo dell’aviazione sportiva. E i

suoi aeroplani godono di un’aura
che non ha pari nel sport italiano:
sono considerati le Ferrari dell’a-
ria... E così, con l’impresadi Filippie
Di Napoli, i monomotori F-22 en-
trano nel tempio delle grandi tra-
svolate, accanto alle leggende che
dal primo Dopoguerra fino agli an-
ni Quaranta hanno acceso le fanta-
sie e i sogni di tante generazioni.
Come all’inseguimento di un so-
gno adolescenziale, i due piloti
hanno ricalcato parte della loro rot-
tadaunvolo famoso:quellodiArtu-
roFerrarin, ilpilotavicentino(pilota
di caccia nella Grande guerra) che
tra il 14 febbraio e il 30 maggio del
1920, con unoSVA-10 compì il raid
Roma-Tokio, percorrendo 18mila
chilometri in 109 ore effettive, in-
sieme al tenente Masiero. Ed ora?
Di Napoli, che vive in Nuova Zelan-
da, attende la consegna di un altro
«Pinguino» per aprire un centro di
«dogflight», ilnuovosportestremo
già popolare negli Usa, in cui i piloti
si misurano in duelli aerei bombar-
dandosiconinnocuiraggi laser.

Tirreno-Adriatico
La 6a tappa
a Lombardi

Si è aggiudicato la sesta
tappa della Tirreno-
Adriatico l’azzurro Giovanni
Lombardi (Telekom).
Secondo lo svizzero Rolf
Jaermann, finito a 38” dal
vincitore, ora è divenuto il
nuovo leader della corsa dei
Due Mari con 4” di scarto su
Franco Ballerini (Mapei),
terzo. La Telekom ha
vendicato il suo leader Zabel
nel giorno in cui è uscito di
scena il campione del
mondo Brochard, ritirato
dopo essersi ferito urtando
l’ammiraglia della La
Francaise des Jeux.
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Convegno al Goethe

Max Weber
Un addio
al suo alone
da eroe

Due libri di Laurance Haloche e Isabel Allende inseguono il fortunato filone letterario-culinario

Scrittrici, anzi gourmet
Sesso, abbuffate e ironia

TRECCANI
ZZZ sostituisce
zuzzurellone
L’ultima parola dell’enciclo-
pedia dell’Istituto Treccani?
Non è più «zuzzurellone», il
sostantivo familiare toscano
conilqualesi indicailragazzo
o l’adulto che, come un bam-
bino, pensa sempre al gioco e
allo scherzo. E non è più
neancheZwingliHyldrich,ri-
formatore religioso svizzero
morto nel 1531, oppure
Zwolle, città dei Paesi Bassi.
Nel giro di qualche settima-
na, con l’uscita dell’ultimo
volume della «PiccolaTrecca-
ni», il termine che conclude
l’alfabeto sarà «zzz», cioè il
suono onomatopeico con il
quale si indica in genere il fa-
stidioso ronzio della zanzara.
Presentandosi come l’opera
enciclopedica più ampia (12
tomi) e aggiornata, la «Picco-
la Treccani» ha voluto inseri-
re anche termini curiosi o im-
piegati nei linguaggi settoria-
li, come è ad esempio quello
dei fumetti. E proprio dal lin-
guaggio delle «nuvolette», è
stato mutuato il sibilo della
zanzara. Allavoce«zzz»si leg-
ge questa definizione: «Indi-
cazione grafica con cui si rap-
presenta il ronzio di un inset-
to che vola, e anche il sibilo
ronzante di persona che rus-
sa».

MOSTRA
Undici artisti
per Torino
Si inaugura domani, alla Gal-
leria Civica d’arte moderna e
contemporanea di Torino, la
mostra «Artecittà, 11 artisti
per il Passanta ferroviario di
Torino». All’interno, bozzet-
ti,maquettes,materaliaudio-
visivi e proiezioni delle opere
destinate a far parte integran-
tedelmonumentaleprogetto
urbanistico destinato a cam-
biare il capoluogo piemonte-
se. Gli artisti, scelti per il Co-
mune da Rudi Fuchs, diretto-
re dello Stedelijk Museum di
Amsterdam, sono Pistoletto,
Kounellis, Penone, Merz, Kir-
keby, Zorio, Ruckriem, Paoli-
ni, Mainolfi, Anselmo, Pi-
chler.

PARMA
La sensualità
nel Seicento
L’amore-passione, il mistici-
smo, la violenza e la sensuali-
tà del Seicento nelle tele e nei
disegni di Luca Giordano,
Giuseppe Maria Crespi, Juse-
pedeRibera,Guercino,Salva-
tor Rosa, Benedetto Fioravi-
no, Bartolomeo Guidobono,
Jacques Callot ed altri artisti.
Lo spirito dell’arte barocca ri-
vive nella raccolta di Pier Lui-
giPizzi chesaràespostadal21
marzoal14giugnoaParma,a
PalazzoBossiBocchi.Larasse-
gna, intitolata «La collezione
Pizzi. Una quadreria del Sei-
cento», raccoglie una cin-
quantinadiopere.

Max Weber, grande intellettuale
della Germania guglielmina e padre
della ricerca sociale moderna, lasciò
un materiale imponente, quando
morì nel 1920. Grazie al lavoro dalla
moglie Marianne tale materiale fu
posto ingranparteadisposizionede-
gli studiosi, insieme con un’ampia
biografia che idealizzava fortemente
la figura weberiana. Ma nella secon-
dametàdiquestosecololacircolazio-
ne sempre più fitta di testimonianze,
documenti e lettere ha modificato
non poco l’immagine di Weber.
Mentre la rilettura delle opere lascia-
va emergere una profonda insoddi-
sfazione per i criteri approssimativi
concuigli scrittiweberianieranosta-
tipubblicati.

Prendeva forma così l’edizione di
una nuova edizione critica dell’inte-
rolascito.Allametàdegliannisettan-
ta l’idea entrava in fase di realizazzio-
ne, così che oggi disponiamo già di
dodicivolumi, oltre ai due tomidelle
lettere. Ed è ormai imminente l’edi-
zione dei manoscritti per le lezioni
giovanili di economia tenute a Fri-
burgo.Destinataarinnovarel’imma-
ginediunodeigrandiinterpretidella
nostra epoca, quest’edizione non ha
solo valore filologico. E proprio da
questa convinzione nasce il grande
convegno promosso daldipartimen-
to di Filosofia dell’Università «Roma
Tre», che si terrà da giovedì pomerig-
gio a sabato a Roma nell’Auditorium
del Goethe Institut in Via Savoia 15:
«Verso una nuova immagine di We-
ber?», con studiosi quali Mommsen,
Poggi, Cavalli, Marramao, Nippel e
altri ancora. Un convegno che, esat-
tamente sulla base della nuova edi-
zione, si propone di definire i nuovi
contorni che la figuradiWeberviene
oggi assumendo: dal piano metodo-
logico, a quello della sociologia reli-
giosa, politica, economica, della sto-
riografia antica e medievale, sino al
tema della sociologia della città. Inu-
tile dire che le fonti inedite, ad esem-
pio imanoscrittiper l’attivitàdidatti-
ca, assumono, da questo punto di vi-
sta, la massima importanza. Mentre
il carteggio promette di gettare nuo-
va luce sulla biografia intellettuale,
sulle vicende politiche in cui Weber
fuimplicato,nonchésullesuevicissi-
tudini personali, divenute di recente
oggettodiparticolareattenzione.

L’iniziativa vuole avviare una ri-
flessione sul «nuovo Weber» che si
viene profilando, e senza dubbio
l’immagine che già possiamo intra-
vedereciallontanadallavisioneeroi-
ca del personaggio che molti dei suoi
contemporanei contribuirono a pla-
smare.Alparidiognidistacco,anche
questo, forse, può non essere indolo-
re, come ci insegna l’ultimo incom-
piuto scritto dedicato a Weber da Ja-
sper,chetradiscel’angosciadiunadi-
sillusione profonda. Ma, chi conosca
la lezione weberiana, sa che il distac-
codalle illusioninonècheunaforma
di disincantamento e che, come tale,
è inevitabile. Ad esso, per chiunque,
nonèlecitosottrarsi.

Franco Bianco

È difficile stabilire, sempre che se ne
senta ilbisogno, laragioneelanatura
del fenomeno,maèunfattoormaidi
conclamata se non clamorosa evi-
denza, che non pochi romanzieri (e
registi) pongano il cibo come ele-
mento al centro del racconto. Si trat-
tadelricorsoaunsimbolofacilmente
metaforizzabileodiunancoraggiodi
realistica materialità? Una moda, un
accidente culturale, un gusto privato
trasferitosullapagina?Larispostaov-
viaècheogniscrittorehalesuemoti-
vazioni. Quel che è sicuro è che non
siamoaffattodifronteaunanovità.

I lettori attenti sannobeneche l’O-
dissea è un poema conviviale e si
svolge quasi interamente a tavola,
uno spropositato banchetto ri-
schia di mettere in crisi un trono,
non vi sono rare le indicaizoni ga-
stronomiche. Dunque un pedigree
di nobilissime (fin troppe) ascen-
denze. E si pensi al Decamerone,
ma pure a tanta poesia e narrativa
tra Due e Trecento. Non meno no-
bile si sta infine presentando l’al-
bero genealogico nei suoi rami
contemporanei. Innanzitutto la
propensione culinaria di grandi
giallisti, che ai loro investigativi
protagonisti concendono virtù ga-
stronomiche spiccate. Nero Wolf,
Maigret e ora Carvalho, Rex Stout,
Simenon, Montalban hanno mes-
so al mondo tre gourmets ciascuno
con una sua vocazione. Poi è arri-
vata la Esquivel con la sua ciocco-
lata, il cinese Lu Wenfu con le sue
cineserie rivoluzionarie, l’inglese
Lancaster con i suoi venefici mani-
caretti. Ultimo in ordine di tempo
un uomo di finanza, Oreste Bagna-
sco, con un ricco romanzo storico-
gastronomico. Ultimissime due
donne, Laurance Haloche, essa pu-
re con un romanzo storico-culina-
rio, I piaceri della carne e l’inattesa
Isabel Allende, della quale esce in
libreria un corposo Afrodita - rac-
conti, ricette e altri afrodisiaci.

Che la Haloche si occupi di cibo
risulta abbastanza naturale, anche
se il suo libro appartiene al genere
del romanzo nero, senza esclusio-
ne di colpi, leciti o illeciti, in una
farcia divertente di streghe, venefi-
ci, impiccagioni, riti demoniaci,
perversioni varie, antropofagia.
Naturale, dico, se si pensa che la
Haloche è una giornalista gastro-
noma del quotidiano parigino Le
Figaro. Stanca di ricettari e di illu-
stri cuochi essa ha preferito servirsi
del cibo come elemento di intrigo,
mediazione diabolica, linguaggio
satanesco, liberatorio dalla routine
professionale. Tutto l’opposto, in-
somma, del solare discorso (e di-
scorrere) divagante dell’Allende.

Afrodita: il punto di partenza è
scoperto, esplicito, nel titolo di
erotico ammiccamento col lettore,
ma lo è altresì nella dichiarazione
d’intenti, «un viaggio senza carta
geografica attraverso le regioni del-
la memoria sensuale, là dove i
confini tra l’amore e l’appetito a
volte sono talmente labili da con-
fondersi completamente». E poi:

«L’idea di indagare sugli afrodisia-
ci mi sembra divertente e spero lo
sia anche per te». Potrebbe trattarsi
della solita scoperta dell’acqua cal-
da, con un tanto di regressione
nella memoria, poiché è noto da
sempre che cibo e sesso sono com-
plementari e quindi ciascuno me-
tafora dell’altro. Però l’autrice av-
vicina ancor più i due termini sino
a sovrapporli in una identità uni-
ca. Da qui comincia il suo gioco,
d’intesa complice col lettore. Per-
ché ciò possa accadere evitando le
trappole della banalità essa è co-
stretta a riconoscere che la sostan-
za del fenomeno sta altrove, che
non negli organi del godimento. Il
godimento, infatti è di natura in-
tellettuale. «Mangiare e copulare

dipendono molto più dal sistema
nervoso che da quello digestivo e
sessuale, come del resto quasi tutto
quello che ci riguarda, che è sola-
mente sogno, illusione inganno»
Così esposto il senso del libro po-
tremmo essere tratti in inganno,
poiché la sua struttura non è per
nulla lineare. Anzi è mossa e diva-
gante e ripiena di farcie, che con-
tribuiscono, ognuna per sé e tutte
assieme, al divertimento del gioco.
Molta è l’aneddotica e molte le
«storie» cui si fa ricorso, tirate giù
dalle tradizioni, dal leggendario,
oltre che da un lavoro di indagine
specifica. Si trovano amalgamati
assieme la classicità mediterranea,
cinesi, arabi, giapponesi, aborigeni
del Pacifico, oltre che i cileni e i

nordamericani di
casa. Ma accanto an-
che l’esperienza per-
sonale (e sono le pa-
gine migliori, più
convincenti e diver-
tenti, quelle del vero
«racconto»). D’al-
tronde dopo tanti
millenni di riflessio-
ni su cibo e sesso,
sulla loro consisten-
za, con ogni risvolto
morale e poetico e
fisiologico possibile,
sul caso non è che ci
fosse molto di nuo-
vo da scoprire (sem-
mai da sistemare), e
la prima a renderse-
ne conto è lei, che
deve quindi giocare
di letteratura, di
scrittura. Con gran-

di e mai nascosti sorrisi.
Il procedimento scelto dalla Al-

lende prevede da un lato l’inter-
vento magico, tra «chimico» e die-
tetico. Nel chimico ci mettiamo
soprattutto filtri e pozioni che,
con le relative liturgie ci accompa-
gnano dalla più remota antichità:
gli afrodisiaci, diciamo così, stre-
goneschi. Assieme o accanto met-
tiamo invece le credenze, assoluta-
mente fideistiche, sull’esistenza
dei poteri afrodisiaci di alcuni cibi.
Dalla polvere di teschi di impiccati
alle ostriche. Con quali risultati
concreti in entrambi i casi tutti noi
sappiamo. Fallimentari. Bisogna
allora giocare le proprie carte su
un altro tavolo. Il «buono da pen-
sare» vale tanto per il cibo quanto

per il sesso e il vero problema non
è mangiare o copulare, bensì man-
tenerne il desiderio che, dice l’Al-
lende, cala con un menu ripetiti-
vo.

Non è, dunque, il caso di ricorre-
re a filtri o a cibi afrodisiaci, quan-
do è sufficiente cambiare di conti-
nuo e con fantasia il cibo (e i mo-
di, le «posizioni», in cui lo si con-
suma). Per raggiungere questo ri-
sultato almeno sotto specie gastro-
nomica, la Allende ricorre al meto-
do più semplice. Esaurito il rac-
conto delle qualità amatorie
attribuite ai vari cibi, cioé la parte
narrativa, la seconda metà del li-
bro è occupata dai suggerimenti di
«variazioni», in forma di ricette.
Un amplissimo ricettario, opera
della mamma, com’è nelle miglio-
ri famiglie. Per concludere: il ricet-
tario non ha alcuna pretesa di filo-
logica precisione e in qualche mi-
sura vi si oppone in nome proprio
della singolarità del gusto e del go-
dimento. Sono liberi rifacimenti,
in altri climi e in altre culture. Non
meravigliamoci e non scandaliz-
ziamoci (personalmente mi van
bene gli ossibuchi delle montagne,
per esempio, o i rognoni Mon-
tmartre, ma non la creola o la finta
paella, sì al coniglio piccante e no
alla corvina alla panna; un appun-
to complessivo: eccessivo uso di
panna, ormi fuori gara nelle gran-
di cucine, e un eccesso di aromi so-
vrapposti). Si tratta comunque di
ricette che fingono di essere fun-
zionali, in un gioco condito in ab-
bondanza di ironia.

Folco Portinari
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Ipiaceri
dellacarne
LauranceHaloche
Sonzogno

Pagg. 286

L. 17.000

Afrodita
IsabelAllende
Feltrinelli

Pagg. 325

Lire 32.000

La scrittrice Isabel Allende
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Vertice deludente, ma per ora niente sciopero. Nuovo incontro la prossima settimana. L’Agenzia per il Mezzogiorno si chiamerà «Sviluppo Italia»

Nessun accordo sul Sud
I sindacati avvertono Prodi: siamo al limite

ROMA. Lo sciopero generale contro
il governo forse non si farà, ma non
c’èdubbiocheconCgil-Cisl-Uil ilgo-
verno Prodi sta rischiando. L’atteso
incontro di ieri a PalazzoChigi sul la-
voro e sul Mezzogiorno, infatti, si è
concluso con un sostanziale nulla di
fatto che ha lasciato i sindacalisti de-
cisamente insoddi-
sfatti. È previsto per
la prossima settima-
naunnuovoappun-
tamento, a cui l’Ese-
cutivo si presenterà
con una serie di do-
cumenti e di propo-
ste più dettagliate,
cheverràconfronta-
to con un «contro-
documento» sinda-
cale. A quel punto,
Cofferati, D’Antoni
eLarizzatirerannole
somme, e decide-
ranno se passare -
non è ancora chiaro
in che forma, né se
c’è davvero l’inten-
zione di agire, tenu-
to conto delle rica-
dute politiche - dai
toni minacciosi fin
qui adoperati a ini-
ziative concrete. In
una nota di Palazzo
Chigi, Prodi fa sape-
re che il governo
puntasustrumentie
iniziative come i gemellaggi indu-
striali tra province del Nord e del Sud
per «accompagnaree renderepiùsal-
do il passaggio dalla fase del risana-
mento a quella, già avviata, dello svi-
luppo».

«Siamo arrivati ad un punto limi-
te», ha detto al termine dell’incontro
il numero uno della Cgil, Sergio Cof-
ferati. «Non sono disposto - ci dice

successivamente Cofferati - a discu-
tere come fossero progetti realmente
nuovi dei progetti che in realtà ave-
vamo già concordato mesi orsono».
Un concetto che rispecchia in modo
efficace lo stato d’animo dei leader
confederali, che pure non si attende-
vano dall’Esecutivo proposte mira-

colose dell’ultimo minuto. La sensa-
zioneèquelladiungovernovolente-
roso, sollecito, quasi timoroso di
rompere col sindacato; ma che poi,
stringendo, si presenta soltanto con
le consuete interminabili tabelle di
interventi programmati o progettati
daivariministeri, inmolticasi inizia-
tive che erano state «vendute» come
investimenti da attuare nel 1997 e

poi, per una ragioneoper l’altra,non
realizzate. E che vengono riproposte
nel 1998. Cgil-Cisl-Uil vorrebbero al
contrario decisioni significative, effi-
caci e (non guasta) anche «ad effet-
to». Ad esempio, fissare regole certe
(«bastano tre giorni», ci spiegaCoffe-
rati) sul versante degli sgravi contri-

butivi e fiscali per i «con-
tratti di emersione» dal la-
voronero, incui i lavorato-
riaccettanopagheinferiori
a quelle contrattuali in
cambio di una graduale re-
golarizzazione. Una pro-
posta già accettata dal go-
vernonel«pattoperil lavo-
ro» del settembre ‘96, eche
è stata oggetto di polemica
tra Cofferati e D’Alema al
congresso del Pds, quando
il segretario della Quercia
accusò il sindacato di ritar-
di sul fronte della flessibili-
tà salariale. Non se n’è poi
fattopiùnulla.

Stesso discorso vale per
la più che mai misteriosa
«Agenzia per il Sud». Ieri
Carlo Azeglio Ciampi ha
sinteticamente illustratole
caratteristiche di quella
che si chiamerà «Agenzia
Sviluppo Italia», ma per i
sindacati si rischia di fare
confusione: l’Agenzia sa-
rebbe guidata da Palazzo
Chigi, con un coordina-

mento degli enti e delle società oggi
operanti (che dunque, per un po’ re-
sterebbero autonomi) affidata al Te-
soro. Il controllo della promozione
all’imprenditorialità,invece,sarebbe
assicuratoall’Industria.

Poi, gli investimenti. «Si riscontra-
no limiti fortissimi - dice Cofferati -
sulla capacità di spesa del governo e
degli stessi enti locali». C’è il proble-

ma della burocrazia e delle procedu-
re, che rallenta la realizzazione di ri-
sorse già stanziate e l’avvio dei con-
tratti d’area e dei patti territoriali. Un
esempio «clamoroso» lo fa Sergio
D’Antoni: «Solo ad aprile comince-
ranno ad essere spesi i soldi per l’am-
modernamento degli aeroporti di
Catania, Cagliari e Bari, stanziati an-
ni fa». Ma in più c’è il totale disimpe-
gno da parte delle grandi aziende
pubbliche o neo-private - come Enel,
Telecom, Fs - rispetto agli impegni
d’investimento presi dal governo,

che lepossiedeonemantieneancora
quote importanti. Di investire al Sud
nonnevoglionosapere. Infine, latita
ancora la riforma degli ammortizza-
tori sociali e della formazione; quella
dei lavori socialmente utili e di pub-
blica utilità; l’approvazione dei de-
creti attuativi sull’apprendistato. È
chiaro che il Parlamento deve dire la
sua, ma per Cofferati il governo - al-
meno - può presentare un disegno di
legge.Epoisidiscuta.

Roberto Giovannini

IN PRIMO PIANO

L’Italia ’98 secondo il Fmi
Non cala la disoccupazione
Il deficit risale al 2,9%RomanoProdi.

«Puntiamosu
gemellaggi industriali
traNordeSudper
renderepiùsaldoil
passaggiodalla fasedel
risanamentoaquella,
giàavviata,dello
sviluppo».

WASHINGTON. L’Italiaha rag-
giunto nel corso dell’ultimo anno
risultati «lodevoli» e si trova ades-
so «insieme ai suoi partner dell’Ue
sulla soglia di unpassaggio storico
nelprocesso di integrazione eco-
nomica europea». Per varcare
quella soglia il Fondo monetario
internazionale,nel rapporto dedi-
cato all’Italia, sollecita lo «strap-
po» finale.Gli obiettivi raggiunti
non devono indurread allentare
la presa: «occorrono politiche
strutturali che producano la flessi-
bilità richiesta per sostenere una
crescita non inflazionistica nell’u-
nione monetaria». I traguardi «ec-
cezionali» conseguiti «sia sul fron-
te della stabilità dei prezzi, sia su
quello del risanamento della fi-
nanza pubblica» devono diventa-
re un nuovo punto dipartenza per
rafforzare la ripresa (il Pil secondo
il Fmi crescerà nel ‘98del 2,3%, po-
co menodel 2,5% previstodal Go-
verno), rilanciare la lotta alla di-
soccupazione,che simanterrà in-
torno al12% e consolidare i conti
pubblici.
Il deficit a fine ‘98, secondole sti-
medel Fmi, cheservirannodi base
per l’Outlook che verrà presentato
ufficialmente a Washington a me-
tà aprile, risalirà al 2,9%. Tre deci-
mi di punto in più rispetto alle at-
tesedel ministro del Tesoro, Carlo

Azeglio Ciampi. Il Tesoro italiano
però precisa che le stime del Fondo
sono precedenti alleultimissime
previsioni, quellepresentate la set-
timana scorsa a Bruxelles, elabora-
te in base allaRelazione di cassa
per il 1998.
È sulle pensioni che il Fmi esprime
lemaggiori riserve. Menodei due
terzi delle nuove misure sulle pen-
sioni - scrivono gli economisti di
Washington - sono di natura per-
manente ed i risparmi di spesa,
pur crescenti nel tempo,ammon-
tano«soloallo 0,3% del Pil al
2007». Dopo i «massimi sforzi» del
1997 è quindi essenziale non per-
dere la rottanel ‘98. Secondo il
Fmi «nonc’è praticamentespazio
per un allentamentose il deficit
deve rimanere al di sotto dei para-
metri diMaastricht» e ogni ulte-
riore risorsa che il ciclo espansivo
potrebbe regalare «dovrebbe esse-
reusataper ridurre il deficit».
Stretta ferrea eattenta vigilanza
quindi sull’andamento deicontie
progressiva riduzione dei residui
passivi. «C’è ancora lavoro da
compiere - rileva il Fmi - per posi-
zionare la finanza pubblicasu basi
solide». Il piano di aggiustamento
dimedioperiodo delGoverno, che
prevedeun rapportodeficit/Pil
all’1,8% nel 2000è, secondo il
Fmi, «modesto».

SergioCofferati.
«Conilgovernonon
sonodispostoa
discuterecomese
fosseroprogetti
realmentenuovi, in
realtà liavevamogià
concordatimesior
sono».

Sale la tensione, il 20 si fermerà tutta la Regione. Un milione di senza lavoro

La polveriera Napoli
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NAPOLI. Troppi, davvero troppi di-
soccupati. A Napoli ormai non passa
giorno che non ci siano disoccupati
in piazza, in un’escalation di tensio-
ne che ieri ha lasciato sul campo an-
che feriti. Siamo ormai allo scontro,
ai tafferugli con le forze dell’ordine.
Siamo all’emergenza lavoro, quella
vera che va oltre gli appelli del sinda-
coBassolino,oltre le riunioniaPalaz-
zo Chigi. Il sindacato reagisce con lo
scioperogeneraleorganizzatoperve-
nerdì, per la «legalità e il lavoro». Ma
proprio ieri, mentre i segretari gene-
rali di Cgil, Cisl e Uil della Campania
illustravano le modalità della mani-
festazione, un centinaio di disoccu-
pati napoletani si è scontrato con la
polizia in piazza Municipio. Durante
la carica delle forze dell’ordine sono
rimasti feriti lievemente cinque di-
mostranti (che avevano attuato un

blocco stradale) ed altrettanti agenti,
tutti medicati negli ospedali cittadi-
ni.Nel corsodei tafferugli laDigosha
fermao quattro persone che, dopo
circa seiore, sonostate rilasciateede-
nunciate in stato di libertà per resi-
stenzaeviolenzaapubblicoufficiale.
I manifestanti appartengono alla si-
gla «Forza lavoro disponibile», che
riunisce da oltre un anno alcuni
gruppi di disoccupati dell’Udn e
quelli presenti ai Quartieri spagnoli e
alrioneMercato.

Il sindacato, intanto,sceglie lastra-
da della grande mobilitazione. Con
la manifestazione di venerdì, con lo
slogan «Insieme per il lavoro e lo svi-
luppo, insieme contro lacamorra», il
sindacatointendeaffermarel’esigen-
zadi una«grandeesignificativa svol-
tanellepoliticheenelleazionidelgo-
verno, della Regione, degli enti locali
e delle associazioni imprenditoriali»,
chiede «risposte concrete» al gover-

no.
La situazioneoccupazionalealSud

sta diventando esplosiva. Basta dare
uno sguardo agli ultimi dati forniti
dai sindacati, chesi riferisconoalgiu-
gno dello scorso anno. In Campania
gli iscritti al collocamento (oltre il
trenta per cento sono giovani dai 14
ai 29 anni) hanno raggiunto la cifra
recorddi1.051.621.SoloaNapolicit-
tà le persone in cerca di un lavoro so-
no 159.779, mentre nel resto della
provincia ammontano a 406.636.
Negli ultimi diciotto mesi, in tutta la
regione, il numero dei disoccupati è
cresciuto di 135.285 unità. «Sono ci-
fre allarmanti - ha sostenuto un sin-
dacalista - Per questo occorre una se-
ria iniziativanazionaleperaffrontare
ildrammadelladisoccupazione».Per
Antonio Crispi «è necessario e possi-
bile,oggi, attivare inbrevissimotem-
potuttelerisorsedisponibili,mettere
in cantiere opere, progetti, intese,

programmiediniziativecapacidi av-
viare il circuito virtuoso dello svilup-
poecrearerealioccasionidi lavoroin
Campania e in tutto il Mezzogior-
no».

Ma non tutti scenderanno in piaz-
za il 20 marzo. L’iniziativa dei sinda-
cati, infatti, ha scatenato non poche
polemiche, che hanno coinvolto in
qualche modo persino il cardinale di
Napoli, Michele Giordano. Con una
breve nota diffusa alle agenzie di
stampa, l’arcivescovo fa sapere che
«non parteciperà alla manifestazio-
neindettadaCgil,CisleUil»per lale-
galitàe il lavoro,«néhainvitato ipre-
tinapoletaniafarlo».

Un portavoce della Curia ha poi
precisato che il cardinale ha manife-
stato la propria adesione agli obietti-
vi dello sciopero di venerdì «esortan-
dolepartiincausaaunimpegnocon-
creto e immediato». Ai preti, invece,
Michele Giordano ha chiesto una

sortadimobilitazione,cheègiàparti-
ta, «affinché nelle omelie, nelle cate-
chesi e negli incontri di preghiera si
rifletta sui temidelladellaprevenzio-
nedell’illegalità».

Non andranno al corteo di vener-
dì,ancheil leaderdeineonatiCristia-
ni democratici per la Repubblica,
Clemente Mastella e il senatore di
Forza Italia, Emiddio Novi, capo-
gruppoalconsigliocomunale.

Saranno cinque le manifestazioni

organizzate per lo sciopero generale
regionale di venerdì. A Napoli, il cor-
teo partirà alle 9 da piazza Mancini
per concludersi in piazza Matteotti
dove parlerà il segretario generale
dellaCisl,SergioD’Antoni.

Il leaderdellaUil,PietroLarizza,sa-
rà invece a Caserta: corteo in piazza
FerrovieecomizioinpiazzaRedento-
re.ASalerno, ilvicesegretariogenera-
le nazionale della Cgil, Guglielmo
Epifani concluderà la manifestazio-

neinpiazzaAmendola.AngeloAirol-
di della segreteria nazionale della
Cgil sarà a Benevento: partenza del
corteo alle 9 da piazza Orsini e comi-
zioinpiazzaRoma.

Infine, ad Avellino, la minifesta-
zionepartiràdaviaKennedyesi con-
cluderà in piazza Amendola, dove
parlerà il segretario confederale della
Cisl,LuigiCocilovo.

Mario Riccio

Agenti di polizia controllano i disoccupati assiepati davanti alla questura di Napoli Fusco/Ansa

L’ANALISI Convegno all’Aspen Institute: il vincolo esterno fa bene all’economia

Globalizzazione, il capitalismo italiano è pronto?
La grande liquidità su tutti i mercati mondiali si presenta per il nostro paese come un’opportunità reale. L’occasione Euro.

Accordo
Confindustria
Berlinguer

Diffondere la formazione e
l’orientamento
professionale nel Sud.
Questo l’obiettivo della
conferenza tra ministero
della Pubblica Istruzione e
Confindustria che segue la
strada segnata da
precedenti due intese. Con
la nuova partnership si
vuole portare il numero
degli studenti che hanno
partecipato a stage nelle
imprese da 450mila a
900mila entro il 2000,
coinvolgendo tutte le
associazioni di categoria. Il
numero delle scuole
coinvolte nel progetto
passeranno da 350 a 1.350.

ROMA. Questa volta la radicata
vocazione nazionale al “ritardo”,
così radicata da diventare un ca-
none per il lavoro degli specialisti
della storia italiana, non dovreb-
be avere la meglio. Anche i più
scettici si stanno arrendendo: il
cambio di stagione per il capitali-
smo italiano sembra avvicinarsi
con la forza inarrestabile della
meteorologia.

Intendiamoci, nello scoraggiare
il flusso in entrata dei capitali cir-
colanti per il mondo abbiamo
sempre qualche nostro robusto e
invincibile primato – una pubbli-
ca amministrazione scassata e
asfissiante, fragili infrastrutture,
una criminalità tra le meglio or-
ganizzate del mondo -, ma è an-
che vero che ne abbiamo perso
qualcun altro che sembrava ap-
partenerci quasi come un dato et-
nografico: vedi in primis l’instabi-
lità dei governi. Ma soprattutto è
la spinta che viene da fuori, che si

chiami “globalizzazione” o che si
chiami “Euro”, che sembra porta-
re questo paese a dare il meglio di
sè. Al seminario dell’”Aspen Insti-
tute Italia” che si è tenuto ieri a
Roma, presieduto da Carlo Sco-
gnamiglio e aperto da Giuliano
Amato, si è capita una cosa: che
data la endemica vocazione al ri-
tardo della nostra economia, delle
nostre imprese, del nostro siste-
ma, quel minaccioso fluttuare di
capitali che può fare sfracelli in
giro per il mondo a noi non fa
paura, anzi si direbbe che può far-
ci soltanto del bene, dandoci una
mano a toglier via tante vecchie
incrostazioni.

Insomma, quella massa flut-
tuante di milioni di dollari in cer-
ca di allocazione che mette paura
quando improvvisamente se ne
va (vedi Tokyo, Seoul, la Malesia),
per noi si presenta più con il vol-
to seducente dell’opportunità
non con quello cattivo della mi-

naccia. Non che George Soros in
persona si sbagli quando mette in
guardia contro la “minaccia capi-
talistica”. Niente affatto, ha ragio-
ne. I rischi di chi finisce nelle ma-
ni della finanza internazionale so-
no sempre elevati. La verità è però
che da noi i possibili benefici “li-
beratori” sono maggiori dei danni
da abbandono. Il che ci differen-
zia dai francesi, i quali guardano,
a sinistra come a destra, con assai
maggiore diffidenza al vento della
finanza globale, forse perché han-
no più da perderci che da guada-
gnarci.

L’idea discussa all’Aspen è quel-
la – per riassumerla con le parole
di Amato – di cogliere tutte le op-
portunità che possiamo trarre da
questo fiume di denaro globale
cercando di minimizzare i rischi,
che naturalmente ci sono.

Ottimismo da esterofili? No, il
fatto è che il confronto cui ci co-
stringono le scadenze europee e la

competizione internazionale fun-
zionano come uno stimolo che
prima non c’era. Tommaso Padoa
Schioppa lo dice nel modo più di-
dascalisco: questi confronti fanno
bene alla nostra economia come a
uno studente fanno bene gli esa-
mi. La globalizzazione sottopone
al giudizio continuo del mercato
l’operato delle imprese e del go-
verno. Dieci-quindici anni fa il
governo non veniva quotato mi-
nuto per minuto. Così è stata pos-
sibile la “follia macroeconomica”
che si è consumata negli anni Ot-
tanta.

Il professore (e presidente della
Consob) si spinge oltre e sostiene
che gli esami della competizione
mondiale hanno fatto bene al-
l’Europa intera, non solo a noi.
Senza la globalizzazione è proba-
bile che non ci sarebbe stata con-
vergenza su Maastricht, su quei
criteri che sono stati poi adottati
dai mercati. E viene da quella

spinta quasi tutto quello che è ac-
caduto in Italia in questi anni e
che ci mette in condizione ora di
aspirare ai benefici dei flussi fi-
nanziari in arrivo: liberazione di
risparmio privato dal debito pub-
blico, crescita della borsa, messa
in moto dei fondi pensione.

Certo le magano di imprese,
banche e della pubblica ammini-
strazione non si curano da sole,
bisogna muoversi. Intanto però
da che cosa ci può liberare l’af-
flusso di nuovi capitali? Dai vizi
congeniti di un sistema di con-
trollo delle imprese nostrane che
scoraggia l’arrivo di investitori,
che lo teme perchè ci vede una
minaccia ai poteri costituiti delle
famiglie fondatrici, una minaccia
ai patti di sindacato, alle scatole
cinesi che assicurano ai pacchetti
azionari che “pesano” il dominio
assoluto sugli azionisti che “non
pesano”.

Impietoso, Silvio Scaglia, am-

ministratore delegato di Omnitel,
spiega che noccioli duri e scatole
cinesi spesso nascondono conflit-
ti di interesse. Ovvero: dietro le
resistenze ad affrontare il mare
aperto, e ad aprire i libri dei conti,
c’è la umana tendenza a protegge-
re, a proteggersi, a nascondere gli
errori, cui i manager non fanno
eccezione. Con maggiore deter-
minazione possiamo però andarci
a “comprare” i capitali in giro per
il mondo, imparando anche che
questa pratica diventerà sempre
più indispensabile, dal momento
che la libertà di movimento assi-
curata anche ai risparmi di casa
nostra farà sì che la pesca nel gran
mare della finanza non farà più
troppa attenzione alla nazionalità
dei pesci. Attrarre capitali stranie-
ri e trattenere i capitali nazionali
sarà in pratica la stessa cosa.

Giancarlo Bosetti
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Forte tentazione per neogollisti e liberali. La sinistra si aggiudica l’Ile de France soltanto per due seggi

La vittoria «relativa» della gauche
I voti di Le Pen decisivi in 10 regioni
In Linguadoca la destra pronta ad allearsi con il Fronte Nazionale

DALL’INVIATO

PARIGI. Dunque il Fronte nazionale
nonsi smuovediunmillimetro.Ave-
va avuto il 15,2 al primo turno delle
presidenziali nel ‘95, il 15,2 alle legi-
slative dell’anno scorso, ha avuto il
15,2 alle regionali di domenica. È il
primo partito in regioni come la Pro-
venza, l’Alsazia, il Rhone-Alpes, che
hanno per capitali città quali Marsi-
glia,Strasburgo,Lione.Haincremen-
tato i consensi nei centri dove gover-
na: Tolone, Vitrolles, Marignane. Il
Fronteè inpiedi,drittonei suoistiva-
li.Guardaagli altridapariapari.Non
èpiùunazeccafastidiosanellacrinie-
ra della destra francese. A quella de-
stra non vuole più integrarsi, ma la-
vora per farla esplodere definitiva-
mente. Chiedeva ieri Bruno Megret,
mellifluo e ricattatorio: «I consiglieri
regionali neogollisti e liberali assiste-
ranno passivamente all’elezione di
un presidente di sinistra?». Si riferiva
alla regione Provenza-Alpi Maritti-
me-Costa Azzurra, dove il socialista
Michel Vauzelle ha ottenuto la mag-
gioranza relativa. Ma il suo ragiona-
mento può allargarsi ad altre nove o
dieci realtà regionali. Inunasola lasi-
nistrahaottenutolamaggioranzaas-
soluta, il Limousin. In altre nove ha
ottenuto la maggioranza relativa.
Come nell’Ile de France, con 86 seggi
contro gli 84 della destra. In tutte
queste regioni alla destra basterebbe
accettare le profferte del Fronte per
squalificarelasinistranellagaraperle
presidenze. In qualche caso, come
nella Linguadoca, forse lo farà. Già
nel ‘92 Jacques Blanc, presidente li-
berale, strinse un accordo «tecnico»
con i lepenisti, grazie al quale ha go-
vernatofinoaieri.

La tentazione è dunque forte tra i
notabili della grande provincia fran-
cese.DiceNicolasSarkozy, che fumi-
nistrodiAlainJuppéedèoggialverti-
ce del Rpr, il partito neogollista, che
per fortuna «quattro o cinque uomi-
ni tengono duro contro il Fronte na-
zionale».Egli stesso,PhilippeSeguin,
Edouard Balladur, Francois Leotard.
Gentediprimopiano,mafragilizzata
dalla sconfitta. Tengono duro sulla
base di un ragionamento: aprire al
Fronte significa farsi divorare, anzi-
chè sterilizzarlo. La destra è vacillan-
te, in crisi elettorale ed ideologica, Le
Penèinvecegagliardo.Manonèfaci-
le convincere i propri elettori. Il 50%
di essi, infatti, non si scandalizzereb-
be affatto di una puntuale alleanza
tra destra ed estrema destra al nobile
scopo di impedire che i «social-co-
munisti» governino con le loro mag-
gioranze relative. Così è, la somma
della destra e dell’estrema destra in
Francia resta largamentemaggiorita-
ria. Ma la prima è «repubblicana», la
seconda reazionaria e xenofoba.
Quindi venerdì prossimo, in molte
regioni, la destra lascerà che sia il
Fronte, da solo, a presentare un can-
didato alla presidenza. Candidato
che sarà di bandiera, e dunquealla si-
nistra andrà almeno la metà delle
ventidueregioni.

Accadrà,finoaprovacontraria,an-

che nell’Ile de France. La sinistra ce
l’hafatta.DomenicaseraDominique
Strauss-Kahn, ministro dell’Econo-
mia e ispiratore della campagna elet-
torale,brindavaachampagne.«Biso-
gna rimanere umili e modesti», dice-
va,manonsiprivavadiinneggiaread
una «vittoria storica». In effetti lo è,
anche se sul filo di un paio di seggi.
L’Ile deFranceè semprestato il regno
dei neogollisti, con al centro laParigi
modellata per vent’anni dal sindaco
Chirac. È caduto un bastione della
conservazione, anche se la capitale,
ancora una volta, ha dato la maggio-
ranza alla destra (39 percento contro
il 35 alla sinistra e l’11 al Fronte): pre-
miodiconsolazioneperEdouardBal-
ladur, che hapotutoperlomeno«sal-
vare l’onore». Sarà di sinistra anche il
presidente della Paca, l’orrenda sigla
che definisce Provenza-Alpi Maritti-
me-Costa Azzurra. Quel sud-est che
ebbe per tanti anni come padrino il
socialistaGastonDefferre, e chepoiè
scivolato sempre più a destra. Tanto

dadareaLePenil26%deivotiancora
domenica scorsa. Anche questi, in li-
neadiprincipio,votibloccati, inutili.
Matanti,troppi.

Lionel Jospin ha volutamente te-
nuto il profilo basso. Non ha cantato
vittoria, limitandosi a valutare il ri-
sultatocome«piuttostosoddisfacen-
te».Avevasenz’altrosperatodipiù: la
ripresa di produzione e consumi è lì,
finalmente tangibile; la disoccupa-
zioneperlaprimavoltadecresce; l’al-
leanzadigovernononconoscegrossi
problemi. Eppure è mancata all’ap-
puntamento - nota il direttore di «Le
Monde», Colombani - una franca
espressione di fiducia dell’elettorato
francese. A testimonianza di que-
st’assenza, innanzitutto il livello sto-
rico(42percento)dell’astensione.Jo-
spin può continuare a lavorare tran-
quillo, ma i francesi gli hanno man-
dato a dire che deve stare sempre al-
l’erta.

Gianni Marsilli

Lionel Jospin festeggia la vittoria nelle elezioni regionali, a lato lo sgombro di «sans papier» a Parigi, in alto Le Pen Ap

Arlette Laguiller e Alain Krivine leader delle due formazioni

Il boom dell’estrema sinistra
Pochi operai, tanti disoccupati
Il malcontento sociale dietro al 4,3 per cento

DALL’INVIATO

PARIGI. Nell’Alta Garonna, proprio in casa
delprimoministro,haraccoltoil10percento
dei suffragi. Nell’Ile de France, la regione più
ricca di Francia, entrerà per la prima volta nel
consiglio regionale. In tutto ilpaese,domeni-
ca scorsa, ha raccolto il 4,3 per cento dei voti
triplicandolemagrecifreallequalieraabitua-
ta. È l’estrema sinistra, invitatasi con clamore
alleelezioniregionali.Nonesistonostudispe-
cifici sulla suanatura sociale. Ilpensierocorre
naturalmente ai tanti «sans» di Francia: i
«sans papier», i «sans logis», i «sans travail».
Ma quando la leader del gruppuscolo «Lutte
ouvrière», Arlette Laguiller, ottenne al primo
turnodellepresidenzialidel ‘95unclamoroso
5 per cento si scoprì che i suoi elettori erano
piuttosto anziani, delusi o nostalgici, spesso
borghesi invenadidispetti,studentiirrequie-

ti.Pochioperaiepochi«sans»sottolebandie-
re della rivoluzione. La base sociale resta dun-
que da analizzare. La struttura politica invece
è abbastanza nota.L’estrema sinistra sidivide
in Francia tra la suddetta «Lutte ouvrière» e la
Lega trotzkista. Ambedue si identificano in
unleader.

La prima è condotta da Arlette Laguiller,
notissimaaifrancesi.Èunpo’ lamascottedel-
le elezioni presidenziali: si presenta puntual-
mente ogni volta dal 1974 in nome della
«classe operaia». La sua organizzazione è al-
quantomisteriosa.Arlette,comelachiamano
familiarmente i giornali, ha sempre rifiutato
di fornirecifredi iscrittioprogrammichenon
fosserosemplicemente«rivoluzionari»,eper-
fino indirizzi di eventuali sedi. Si sa che c’è
uno statuto, il quale prevede l’abbattimento
del capitalismo e anche quello dello Stato, e
nient’altro. Arlette è stata eletta nel consiglio

regionaledell’IledeFranceealcandidato-pre-
sidente socialista ha già dettato le sue condi-
zioni: «Aumento delle imposte sulle imprese,
divietodei licenziamentiedeipianidi ristrut-
turazione», altrimenti niente voto. Arlette ha
sempre messo nellostesso sacco socialisti, co-
munisti, gollisti: tutti servi del capitale. An-
cheserecentementeavevaammesso:«Gliuo-
mini di destra e di sinistra non sono rigorosa-
mente identici». Una sfumatura che non ha
impedito a Robert Hue, segretario del Pcf, di
dichiararle guerra invocando «il voto utile».
Appelloinutile,consideratiirisultati.

L’altroleaderèAlainKrivine,unodeiprota-
gonisti del ‘68. I capelli ormai bianchi, dirige
da sempre i trotzkisti francesi. Uomo colto e
oratore brillante, a chi gli chiede se nonabbia
intenzionediusciredalla suapostazioneeter-
namenteprotestatariarispondeincazzoso:«E
perchédovrei?Cisonopiùragionidirivoltar-

si oggi che nel ‘68. Nel ‘68 non c’era disoccu-
pazione, e anche la distanza tra primo e terzo
mondo era inferiore». I trotzkisti entreranno
per laprimavolta inqualcheassemblearegio-
nale: due consiglieri nel Midi-Pyrénées, uno
in Bretagna. AlainKrivinecollaboravolentie-
ri con Arlette Laguiller e i suoi seguaci, anche
se rimprovera loro «una certa tendenza a far
dasoli».

L’estremasinistra si trovaper laprimavolta
tra lemaniuncapitalepolitico,anchesefino-
ra resta in posizione di disturbo, e nulla più,
per la sinistra tradizionale e soprattutto per i
comunisti. Contrariamente a quel che si fa
per gli indipendenti di destra, è difficile som-
mare automaticamente i voti di trotzkisti e
operaisti a quelli di Pcf e Ps. Bisognerà vederli
allaprova.

G. M.

L’INTERVISTA Marc Lazar, storico e politologo, analizza il voto e l’alto astensionismo

«La Francia malata di depressione collettiva»
Il Paese affronta con fatica il problema della sua identità nazionale. In Italia un’aria migliore malgrado tutti i nodi legati alla transizione.

DALL’INVIATO

PARIGI. «Ora la Francia si ritrova
stranamente organizzata rispetto
alla sua tradizionale configurazio-
ne politica, quella che ha sempre
visto una destra opposta ad una
sinistra. Adesso le cose stanno
grosso modo così: un terzo alla si-
nistra, un terzo alla destra classi-
ca, il 15 per cento al Fronte nazio-
nale e un altro 15 per cento ato-
mizzato, sbriciolato tra estrema
sinistra e indipendenti di destra.
Non più due metà, ma tre terzi. È
un sistema politico, e anche elet-
torale, in piena crisi. Come dimo-
stra, tra l’altro, quel 42 % di
astensioni registrate domenica».

MarcLazar, storicoepolitologo
particolarmente attento all’evo-
luzionepoliticainFranciaeinIta-
lia, non nasconde la sua preoccu-
pazione. È quel Fronte nazionale
inamovibile e ormai solido all’o-
riginedelsuopessimismo?

«Comincerei parlando piutto-
sto dell’astensione. Livelli simili
in Francia si toccano soloquando
si vota con il proporzionale: alle

europee e alle regionali. È para-
dossale, ma l’elettore non appro-
fitta dell’occasione per esprimere
la sua preferenza politica».

Forse perché con la proporzio-
nale non può scegliere subito chi
governerà le regioni.Nonglivadi
affidare la scelta dei presidenti ai
conciliabolitraipartiti.

«Sì, certo, c’è questo elemento.
Ma c’è anche una diffidenza cre-
scente verso i partiti tradizionali,
che si sta traducendo in disaffe-
zione verso il nostro regime poli-
tico. Lo dico perché in Italia si
guarda spesso alla Francia come
esempio positivo. Attenzione, il
nostro sistema è in crisi».

Avrebbe dunque ragione il nu-
mero due del FN, Bruno Megret,
quando rivendica al suo partito
un ruolo di terzo polo che schiac-
cialadestraclassicaeinprospetti-
valasvuota?

« In un certo senso è vero. Il
Fronte nazionale perturba il siste-
ma politico da una dozzina d’an-
ni. Il consenso a quel partito
esprime malessere sociale, ma an-
che disaffezione politica. È un no-

do che i partiti tradizionali non
hanno risolto, e non risolvono.
La sinistra ha demonizzato il
Fronte, senza nel contempo boni-
ficare l’humus sociale dove cre-
scono i voti lepenisti. La destra

non ha trovato una
strategia simile a
quella che realizzò
Mitterrand nei con-
fronti del Pcf, quella
dell’abbraccio morta-
le. Solo che negli an-
ni ‘70 e ‘80 il Pcf
crollò anche perché
crollavano i suoi mo-
delli all’est, mentre
svaniva la sua base
sociale tradizionale.
Il FN invece prospera
nel malessere sociale
e nella crisi di identi-
tà nazionale».

Nel frattempo i vo-

ti lepenisti non sono però spendi-
bili sullo scacchiere politico. Ri-
tiene anche lei che Megret possa
definirsi come il Fini francese,
l’uomodellosdoganamento?

«Per certi versi mi pare che Me-

gret adotti una strategia alla Fini.
Certo, vorrebbe essere più destra
estrema che estrema destra. Più ri-
spettabile. Ma per ora non può,
anche se lo volesse, di sconfessare
il tratto xenofobo del suo partito,

che è all’origine della quarantena
impostagli dal resto della destra.
Anche se, va ricordato, proprio
Megret nel comune che governa,
Vitrolles, ha introdotto il criterio
di preferenza nazionale».

E Le Pen non sembra intenzio-
natoadabbandonare.

«Vero, però è sempre più chiaro
che tanto Le Pen è stato indispen-
sabile alla costruzione del Fronte
nazionale, tanto adesso costitui-
sce un handicap alla sua progres-
sione. Prima o dopo si dovrà arri-
vare ad un chiarimento interno».

Resta il fatto che domenica per
la sinistra è stata una buona gior-
nata,ono?

«La sinistra è andata bene, ma
non di più. Non arretra, non è
stata sanzionata come accade di
solito in occasione di elezioni di
mezzo periodo. Ma per la sinistra
è sorto un problema: quel 4,8 al-
l’estrema sinistra. È il segnale di
un’insoddisfazione crescente. In-
tendiamoci: non si tratta delle
due sinistre di cui parla volentieri
Bertinotti. L’estrema sinistra fran-
cese rimane marginale. Ma c’è co-
me un’ebollizione, che potrebbe
dare grattacapi a Jospin».

Nel senso di un’agitazione so-
cialepiùaggressiva,comeilmovi-
mentodeidisoccupati?

« Il Pcf, partito di governo, non
tollera di essere sorpassato a sini-

stra. Credo che i comunisti, timo-
rosi di pagare un prezzo troppo
alto per la loro scelta di governo,
alzeranno il prezzo. Chiederanno
che Jospin imprima un colpo di
timone a sinistra. E la cosa non
potrà che essere imbarazzante,
nel momento in cui si va a fare
l’unione monetaria».

Qual è, in ultima analisi, la ma-
lattiadicuisoffrelaFrancia?

«Credo sia in un problema di
rapporto con la democrazia. La
destra classica è malata, non c’è
dubbio. Ma non è lì il cuore del
problema. È nell’implosione del
sistema politico, doppiato dalla
disaffezione della quale parlavo
prima. E a questo va aggiunto l’e-
norme interrogativo che turba la
Francia a proposito della sua
identità nazionale. In questo sen-
so trovo che le incertezze francesi
siano più preoccupanti quelle ita-
liane. Si respira qui l’aria di una
grande depressione collettiva.
Non è la stessa aria che si respira
in Italia, malgrado tutti i suoi pro-
blemi di transizione».

G. M.

Un sistema
politico
ed elettorale
in piena
crisi
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Il rabbino capo Meir Israel Lau: «Un passo avanti, ma bisogna fare altro e riconoscere il ruolo negativo della Chiesa nella Seconda guerra mondiale»

La delusione di Israele
Karol Wojtyla è stato più coraggioso

ROMA. Israele non nasconde la
sua delusione per il documento
vaticano sulla Shoah, anche se
c’è chi, come il rabbino capo
aschenazita Meir Israel Lau,
parla di un «passo in avanti».
Che comunque appare ancora
insufficiente a lenire la ferita
del popolo ebraico. La sensazio-
ne più diffusa, quella che emer-
ge al di fuori delle dichiarazioni
ufficiali, è che la Chiesa, nono-
stante le coraggiose aperture di
Giovanni Paolo II, abbia perso
un’occasione importante per
fare i conti, fino in fondo, con
le proprie responsabilità nella
tragedia dell’Olocausto. I più
critici sottolineano soprattutto
il «certificato di buona condot-
ta» rilasciato alla contestata fi-
gura di Papa Pio XII. «La mon-
tagna ha partorito il topolino»,
commenta amaramente Efraim
Zuroff, direttore del Centro
Wiesenthal in Israele. Zuroff
non usa mezzi termini per boc-
ciare il documento: «Purtroppo
- dichiara all’Unità - il docu-
mento vaticano non fa mini-
mamente i conti con la Storia.
Ma ciò che è peggio è che esso
rappresenta un palese tentativo
di evadere dalle colpe della
Chiesa negli eventi che riguar-
dano la Shoah». Sotto accusa è
la Curia vaticana, responsabile
per Israele di «essere rimasta in-
dietro rispetto al Papa». «Era
realistico aspettarsi - osserva in
proposito il rabbino David Ro-
sen, direttore dell’ufficio israe-
liano dell’Anti Defamation Lea-
gue - che questo documento si
spingesse fin là dove si era spin-
to il Papa, questo Papa, colui
che nella Tertium Millennium
aveva parlato di «acquiescenza
di alcuni cattolici di fronte al-
l’Olocausto». E invece, la Curia
ha frenato, rispetto alle posizio-
ni assunte in passato da Gio-
vanni Paolo II e, ancor più, ri-
spetto ai vescovi tedeschi, che,
ricorda Rosen, nel loro docu-
mento del gennaio 1995 ammi-
sero che i cattolici condivideva-
no la responsabilità dell’Olo-
causto. Ma Israele scommette
ancora su Giovanni Paolo II. Se
i toni fortemente negativi della
prima ora lasciano il passo nel
corso della giornata a valutazio-
ni meno ultimative, questo - ri-
velano fonti vicine al rabbino
capo aschenazita Meir Israel
Lau - è dipeso dalla lettera di
accompagnamento stilata da
Karol Wojtyla, ritenuta più sen-
sibile alle richieste ebraiche.

Nel documento vaticano, in-
vece - insiste a sua volta il diret-
tore del Centro Wiesenthal -
manca l’ammissione che l’anti-
giudaismo della Chiesa «prepa-
rò il terreno all’Olocausto» e
non si ricorda che «molti preti
aiutarono criminali nazisti a
fuggire alla fine della guerra».

Rincara la dose Yitzhak Mi-
nerbi, uno dei più autorevoli
studiosi israeliani di Vaticano.
Con il nostro giornale, il pro-
fessor Minerbi aveva accettato
di commentare alcune indiscre-
zioni filtrate alla vigilia della
presentazione del documento:
«La realtà - ci dice al telefono -
si è rivelata peggiore delle più
pessimistiche aspettative. Il do-

cumento è segnato dalla volon-
tà di difendere l’indifendibile
figura di Papa Pio XII». «La
Chiesa - aggiunge - non si assu-
me alcuna colpa. Tutto viene
fatto ricadere su alcuni cristia-
ni. Non viene inoltre sottoli-
neata l’unicità della Shoah». In
apparenza sembra andare con-
trocorrente il professor Michael
Har-Segor, storico dell’Univer-
sità di Tel Aviv, per il quale il
documento vaticano è «molto
bello ma tardivo». Gli apprez-
zamenti, però, finiscono qui.
Per lasciar il passo a critiche se-
verissime in merito alla difesa
della figura di Pio XII contenu-
ta nel documento. La verità sto-
rica, spiega il professor Har-Se-
gor, avrebbe voluto che si fosse
ricordato che il Papa «era filo-
tedesco, amava la Germania
senza fare una distinzione tra la
Germania classica e quella nazi-
sta». Inoltre, prosegue nel suo
j’accuse, i peccati dei cristiani
contro gli ebrei «hanno una
storia di duemila anni e non
degli ultimi cinquanta soltan-
to». Dal piano storico si passa a
quello politico: Israele, sostiene
ancora il professor Har-Segor,
dovrebbe chiedere al Vaticano
indennizzi per le
sofferenze inflitte
agli ebrei in duemi-
la anni di storia. Ma
le parole più attese
erano quelle del
rabbino capo Lau.
Alla vigilia della di-
vulgazione del do-
cumento sulla
Shoah, Lau, soprav-
vissuto al campo di
sterminio nazista di
Dachau, aveva
chiesto al Vaticano
una «pubblica e
dettagliata scusa
per il suo silenzio
durante la Shoah».
La Santa Sede, ave-
va sottolineato il
rabbino capo asche-
nazita, «deve pub-
blicare una ferma
condanna della ver-
gognosa posizione
assunta allora dal
Papa».

In serata, nel cor-
so di un’affollata
conferenza stampa
a Tel Aviv, il rabbi-
no Lau attenua i to-
ni della polemica,
riconoscendo al
cardinale Edward
Cassidy, presidente
della Commissione
vaticana per i rap-
porti religiosi con
l’ebraismo, di aver
compiuto un «gesto
coraggioso» realiz-
zando il documen-
to sull’antisemiti-
smo. Ma Israele non si accon-
tenta. E rilancia: «Gli dico - af-
ferma Meir Israel Lau -, andia-
mo cardinale Cassidy, faccia un
altro passo e riconosca il ruolo
negativo avuto da Papa Pio XII
durante la Seconda guerra
mondiale».

Umberto De Giovannangeli
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Dagli Usa:
«Aspettavamo
qualcosa di più»

Delude gli ebrei americani
il documento vaticano sulla
Shoah: «Da questo
pontefice coraggioso ci
aspettavamo di più», ha
detto Abraham Foxman,
direttore nazionale
dell’Anti-Defamation
Leaguè (Adl),
organizzazione che si batte
contro la discriminazione.
«Il documento è vacuo.
Un’apologia, piena di
razionalizzazioni, di Pio XII
e della Chiesa. Si assume
poca responsabilità morale
e storica per gli
insegnamenti anti- ebraici
della chiesa cattolica».
Foxman si è quindi detto
«triste e deluso» per il
documento sull’Olocausto,
esprimendo anche
perplessità per il fatto che il
Vaticano, sotto la guida di
Papa Giovanni Paolo II
abbia pubblicato un
documento che «viene
meno alle aspettative ed è
molto meno incisivo delle
dichiarazioni dei vescovi
francesi e tedeschi».
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L’INTERVISTA Parla il capo della comunità ebraica tedesca

Ignatz Bubis: «Il documento
accusa chi invece ci salvò la vita»
«I cristiani ci aiutarono, il Vaticano tacque»
ROMA. Al rabbino Ignatz Bubis, il
documento nonè propriopiaciuto.
Si vedechevorrebbedirlonelmodo
più diplomatico possibile. Mapoi si
lascia andare. Non riesce a capaci-
tarsi perché ci siano voluti dieci an-
ni ,cosacheperundocumentodi14
cartelle significa circa una cartella
all’anno, per produrre qualcosa che
sui peccati di anti-semitismo della
Chiesa cattolica dice meno di quel
cheavevagiàdettoilPapastesso.

«Non l’ho letto ancora tutto....»,
esordisce prudente. Ma poi arriva al
dunque: «Ma sulla parte che ho let-
to ho qualche problema. Inpartico-
lare sul ruolo di Pio XII, liquidato in
pocherighe,cheamioparereavreb-
bemeritatounapprofondimento»

Adesempio?
«Si potrebbe ricordare che il suo

predecessore, Pio XI, nel 1937 stava
preparando un enciclica contro le
idee della razza e l’antisemitismo.
Pio XII, anziché portarla avanti la
insabbiò. Questo è un punto molto
importante. Venne a mancare nel
momento decisivo un’iniziativa
che avrebbe potuto far da argine a
quelchesuccessepocodopo».

Fu proprio un autore tedesco,
Rolf Hochuth ad aprire clamoro-
samente trent’anni fa in Germa-
nia la polemica sulla «timidezza»
diPioXIIdi fronteallo sterminio,
con un testo teatrale intitolato «Il

Vicario».Cenesonoancoraechi?
«Hochuth mi ha appena telefo-

nato. Da Berlino. Per farmi sapere
che intende riproporre il Vicario in
teatro. Ma c’èunaltropuntochemi
lascia perplesso nel documento. Si
dice che il Vaticano salvò la vita di
centomilaebrei. Iononlavedocosì.
Direi piuttosto che molti cristiani
salvarono la vita di ebrei. Non il Va-
ticano. Pio XII non fe-
cenullapercorreggere
il retaggio di secoli di
anti-giudaismo che
influirono sul modo
in cui reagì il mondo
cattolico».

Il documento sul-
l’Olocausto fa una
sottile distinzione
tra l’antisemitismo
nazista, «neo-paga-
no», quello che dalle
teorie pseudo-scien-
tifiche della razza
porta ai forni crema-
tori, e l’«anti-giudaismo» cristia-
notradizionale...

« A me sembra un modo per dire
non è colpa nostra, è colpa degli al-
tri... Un po‘ tutto il documento mi
sembra improntato alla ricerca di
scusanti, piuttosto che ad un mea
culpa... Mi sa molto del bambino
rimproverato per una monelleria
che si giustifica puntando il dito su-

gli altri bambini: sono stati cattivi
anche loro.... Insomma, questo do-
cumento mi sembra proprio molto
insoddisfacente».

Come spiega checi siano voluti
dieci anni alla montagna a parto-
rireuntopolinocosì?

«Questo è il punto», si scalda il
rabbino settantunenne, capo degli
ebrei tedeschi, unico superstite di

unafamigliainteramentestermina-
ta nei lager. «Credo proprio che do-
po mezzo secolo dall’Olocausto po-
tevano faredipiùemeglio.Giovan-
ni Paolo II aveva detto cose ben più
avanzate e coraggiose di quanto ci
siano in questo documento. Ho
avuto modo di incontrarlo diverse
volte. E abbiamo avuto sempre rap-
porti in termini molto amichevoli.

Anche lui èun sopravvissuto.Era in
Polonia inqueglianni.quindisabe-
nissimo quel che é successo. Penso
cheavrebbedovutorinviareildocu-
mento alla commissione perché lo
riscrivessero....».

Perchènonl’hafatto?
«Non ho una risposta a questo.

Me lo chiedo anch’io. Ma credo che
il problema non riguardi il Papa. I
documenti della chiesa tedesca e
quello della chiesa francese erano
moltomeglio....».

Tra le personalità cui «l’Unità»
aveva chiesto un commento sul
documento sulla Shoah c’era il
cardinale Lustiger, l’arcivescovo
di Parigi la cui famiglia ebrea è
stata sterminata nei campi come
le sua.E‘ sempremoltodisponibi-
le. ma stavolta ci ha fatto sapere
che era molto occupato in questi
giorni. Pensa che possa essere im-
barazzato dalla pochezza di que-
stodocumento?

«La mia opinione è che abbia dif-
ficoltà ad accettare un testo del ge-
nere,assaipiùarretratodiquellodei
vescovi francesi, e che semplice-
mente non abbia voglia di parlar-
ne.... Ma cosa vuole? La Chiesa cat-
tolicaha i suoi tempi.Nonhafretta.
Pensa a lungo termine. L’unitàdi ri-
ferimentosonoimillenni...».

Siegmund Ginzberg

Il Papa sa
cosa accadde
Doveva
far riscrivere
il testo

La liberazione
dei prigionieri
di un campo
di concentramento
nazista durante
la seconda guerra
mondiale
In alto
un negozio
«Ariano»

LE REAZIONI I pareri di alcuni esponenti del mondo della cultura

«E ora si devono aprire gli archivi...»
Gli intellettuali si dividono nel giudizio sul documento sull’Olocausto. «Ora il Vaticano apra gli archivi».
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La comunità italiana: «È apprezzabile»

Tullia Zevi ed Elio Toaff:
«Tappa di un lungo cammino»

ROMA. Molti e controversi i pareri
espressi suldocumentodelVaticano.
C’è chi plude al testo voluto da Gio-
vanni Paolo II, perché lo ritiene una
grande riflessione storica, o chi vede
nel «perdonismo» della Chiesa la ba-
se per una nuova politica aggressiva.
Edancheilmodoincuiildocumento
assolve ed elogia l’operato di Pio XII,
nontrovagiudiziconcordi.Acomin-
ciare dallo strico Giuseppe Tambur-
rano che sostiene: «Quelle afferma-
zioni su Pacelli, che avrebbe salvato
personalmente o attraverso i suoi
rappresentanti centinaia di migliaia
di ebrei, andavano documentate. Il
giudizio su quel pontificato deve es-
sere meno giustificazionista. Se Wo-
jtyla vuol dire parole chiare su quel
periodo non può salvare Pio XII. Se
la Chiesa fu reticente, le responsabi-
lità furono anche di quel Papa».

«Una riflessione storica di grande
dignità», è invece il parere che un
altro storico, Lucio Villari, esprime
sul documento vaticano sull’olo-
causto. «Nonostante la Chiesa non
abbia avuto responsabilità dirette

nello sterminio nazista - dice lo stu-
dioso - ha sentito ugualmente il bi-
sogno di stigmatizzare talune sotto-
valutazioni di ciò che accadde. Mi
sembra una prova di sensibilità di
cui va riconosciuta l’importanza a
questo pontefice». Ma su ciò che
Pio XII non volle dire,Villari prefe-
risce non intervenire, ritenendolo
un argomento controverso sul qua-
le si sente imbarazzato a dare giudi-
zi. Ne parla invece un altro storico,
Pietro Scoppola. «Una parola sui
silenzi di Papa Pacelli, che sono un
dato storico - afferma - sarebbe stata
opportuna. È questo il punto più
debole del documento, che nel suo
insieme ritengo che rappresenti un
evento positivo, perché è un rico-
noscimento esplicito delle respon-
sabilità, per quanto non dirette,
della Chiesa».

«Molto positivo» è il parere della
scrittrice di origini ebraiche Edith
Bruck, che vede nel testo un atto
che esprime «la volontà della Chie-
sa di rompere le radici dell’antigiu-
daismo». Anche se «la ferita non si

chiuderà mai», per la scrittice è im-
portante che il documento «sia dif-
fuso il più capillarmente possibile
nelle scuole, nelle famiglie e nelle
parrocchie, affinché questa presa di
coscienza sulla tragedia dell’olocau-
sto diventi opinione comune tra i
cattolici e non solo». Ma ad Angelo
Pezzana, il fondatore della Federa-
zione delle associazioni Italia-Israe-
le, il documento del Vaticano non
basta. «Un eventuale risarcimento
morale nei confronti degli ebrei -
sostiene - non può prescindere dal-
l’apertura degli archivi storici vati-
cani che, soli, permetterebbero di
fare luce sulle responsabilità della
Santa Sede verso il nazismo».

Si mostra entusiasta il premio
Nobel Rita Levi Montalcini che ri-
tiene «un atto bellissimo riconosce-
re manchevolezze e colpe nei con-
fronti del popolo ebraico». Il che,
secondo la scienziata, può favorire
un nuovo dialogo. Di tutt’altro to-
no il commento dell’ex ambascia-
tore Sergio Romano, che ritiene «il
perdonismo la piattaforma sulla

quale la Chiesa intende costruire
una nuova politica aggressiva. Un
balzo in avanti che può compiere
solo liberandosi di tutto ciò che le
potrebbe venir rimproverato, dal-
l’Inquisizione alle conversioni for-
zate in America del Sud». Secondo
il politologo, il Vaticano non racco-
glierà comunque quei risultati sul
piano diplomatico attesi con la
pubblicazione del documento. «De-
finire Auschwitz il golgota del mon-
do - afferma Romano - vuol dire
privare gli ebrei della loro specifica
identità. Comprensibile la diffiden-
za con cui tutto ciò viene accolto».

Sostanzialmente «positivo», infi-
ne, il giudizio del direttore dell’Isti-
tuto Gramsci, Giuseppe Vacca che
valuta il documento «un passo ne-
cessario sul piano storico per un’i-
stituzione come la Chiesa. Trovo
pertinente questo modo di proce-
dere alla revisione della sua storia
attraverso la categoria del penti-
mento attraverso atti pubblici».

Liliana Rosi

ROMA. Gli ebrei italiani esprimono
apprezzamentoper ildocumentova-
ticano sull’Olocausto differenzian-
dosi nettamente dagli altri rappre-
sentanti dell’ebraismo mondiale.
Tullia Zevi, presidente delle comuni-
tà ebraiche in Italia, e il rabbino capo
di Roma, Elio Toaff, nel corso di una
conferenza stampa hanno illustrato
la loro posizione sottolineando che
«ildocumentoèunpassoimportante
diun lungocamminodellaChiesa in
vista del Terzo Millennio». Ricono-
scere oggi gli errori e le sottovaluta-
zioni della Chiesa cattolica nell’Olo-
causto, significa creare le condizioni
perché «cattolici ed ebrei dialoghino
sempre di più con l’Islam» contra-
stando le posizioni «integralistiche e
distruttive». Documento «valido e
apprezzabilissimo», è il giudizio del
rabbino Toaff, «tappa importante di
un cammino iniziato da tempo dalla
Chiesa, e che deve continuare». An-
chesenellepaginepresentatedalcar-
dinale Edward Cassidy, ci sono forti
limiti.Quello sul ruolodiPioXII,che
haindotto ilrabbinocapoaschenazi-

tadi Israele,MeirLau,adefinire ildo-
cumento «inaccettabile», i vertici
delle comunità ebraiche statunitensi
a dirsi delusi, e il Presidente degli
ebrei tedeschi, Ignatz Bubis, a dire
chequellepaginesono«ingranparte
insoddisfacenti». Non ci aspettava-
mo più di tanto, ha detto in sostanza
Tullia Zevi, anche perché «nonesiste
un precedente storico di un Papa che
condanni un suo predecessore». Per
Pio XII il pericolo principale alla fine
deglianniTrentaera ilcomunismo,e
la Germania eravistacomeunpunto
di riferimento nella battaglia antico-
munista. «Certo - ha sottolineato la
presidenteZevi -PioXIInoncondan-
nò apertamente ilnazismo,macercò
in qualche modo di soccorrere molti
ebrei». Così anche il rabbino Toaff,
che ha respinto l’idea di approfondi-
re le parti mancanti del documento.
«Preferiscogiudicare -hadetto-quel-
lo che c’è». Gli ebrei italiani guarda-
noavanti,alcamminocheancorabi-
sogna fare per costruire - ha aggiunto
- una cultura che superi «l’insegna-
mentodeldisprezzo».

Il rabino capo
Elio Toaff
durante
la conferenza
stampa

Mario Cassetta/Ap
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I risultati di un sondaggio commissionato dall’amministrazione comunale a Datamedia sulle abitudini dei consumatori

Il negozio schiude la portaGiudice in maternità
Usura, il processo
sarà rifatto?
Uno dei giudici dovrà assen-
tarsi per maternità, la difesa
ha annunciato che chiederà
di rifare da capo l’intero di-
battimento nei confronti di
quattro imputati di usura e in
questo modo si dilateranno
ulteriormentei tempiperuna
famiglia di Seregno che da
quasi cinque anni attende
giustizia. Il processo è stato
istruito nel novembre del ‘92
dopo il suicidio di Michele
Ferro,unartigianodi55anni,
che si è impiccato in casa sua.
A spingerlo a togliersi la vita
l’impossibilità, ha lasciato
scritto,dionoraregli impegni
di denaro presi con alcuni
strozzini. Secondo l’accusa,
gli interessi pagatidaMichele
Ferro sarebbero arrivati fino
all’800% annuo. L’artigiano
aveva ipotecato la sua abita-
zione ed era stato costretto a
rilasciarefattureperoperazio-
ni commerciali inesistenti al-
le società che facevano da co-
perturaagliusurai. Ilprocesso
è ripreso ieri con la consulen-
zacontabilesuimovimentifi-
nanziaridellavittimaedèsta-
to rinviato al 27 aprile per ri-
prendere davanti a un nuovo
collegio giudicante. La vedo-
va e le tre figlie dell’artigiano
sisonocostituiteparticivili.

Telenova
Va «in chiaro»
parte di Sat2000
Oggi Telenova, televisione
lombarda del Gruppo San
Paolo, trasmetterà in chiaro
parte del Palinsesto Sat2000,
la tv telematica della Chiesa
italiana diffusa via satellite.
Ad essere rilanciato sarà «120
minuti», contenitore del po-
meriggio di Sat2000, che sarà
in parte replicato il giorno
successivo dalle 12.45 alle
13.45. La trasmissione di Te-
lenova sarà inchiaro e quindi
non avrà bisogno di parabole
e decodificatori per essere ca-
ptata. «In questo modo - ha
dichiarato Roberto Di Dioda-
to,direttoreeditorialediTele-
nova- leoltre3milioniemez-
zo di famiglie che vivono in
Lombardia avranno la possi-
bilità di conoscere alcuni
contenuti della televisione
dellaChiesa italiana,acuisia-
mo lieti di mettere la nostra
emittente». «120 minuti»,
nella versione integrale di
Sat2000, contiene rubriche
quotidiane e settimanali, tra
cui: il giornale del volontaria-
to; uomini e donne del ‘900;
Metisakanà, rubrica di incon-
tro congli immigratiafricani;
la biblioteca; il Cardinale To-
nini risponde; vocazioni;
confronto; il Vangelo della
domenica e la sit-com La fa-
migliaDonati.

Traffico regionale
Aci, al telefono
le informazioni
Da oggi è possibile chiedere
per telefono informazioni sul
traffico stradale in Lombar-
dia: basta telefonare al servi-
zio di informazioni sulla via-
bilità realizzato dagli Auto-
mobile club della regione. Il
nuovo servizio (che risponde
24 ore su 24 al numero 02-
7745355 di Radio Traffic) è
l’unico esistente a livello re-
gionale, con aggiornamenti
in tempo reale. Inoltre, Radio
Traffic trasmette da anni no-
tizie sul traffico aggiornate
ogni 30 minuti (e con più fre-
quenza in caso di emergenza)
sulla lunghezza d’onda 100.3
di Radio Lombardia. L’ascol-
todelleinformazionipuòese-
reeffettuatocontemporanea-
mentedapiùutenti.

Iniziative del Pds
Consultazioni
sul simbolo
Le consultazioni presso le
Unità di Base delPdsper ildo-
cumento congressualeeper il
simbolo, si terranno alle ore
21a:CanegrateconGiuseppe
Landonio; ad Arluno, con
Giuseppe Verrini; a Usmate
Velate con Pierluigi Brambil-
la.

Cheilpoterfareacquistianchedise-
raoutilizzandol’orariodipranzofos-
se nei desideri di molti milanesi era
noto. Meno prevedibile la disponibi-
lità di buona parte dei commercianti
a venire incontro a questa esigenza.
Oraiduedatisonoaccertatidaunari-
cerca commissionata a Datamedia
dal settore Commercio del Comune
ed effettuata, su un campione di 100
cittadini e di 300 esercenti. I risultati
sono stati diffusi ieri dall’assessore
Pierfrancesco Gamba, secondo cui i
dati «rafforzano la nostra intuizione
chebisognaavereunacittàpiùaperta
e nella quale ogni operatore possa
adattare losvolgimentodellapropria
attivitàallenuoveesigenze».

L’indagine analizza
leabitudinideimilane-
si negli acquisti di ge-
neri alimentari e non,
neinegozialdettaglioe
nella grande distribu-
zione. Risulta che a far
la spesa sono per il58%
le mogli, che per la spe-
sa alimentare i super-
mercati sono preferiti
dall’82% deicittadini, i
mercati comunali
dall’1% e quelli rionali
scopertidal4,7percen-
to. A sorpresa si scopre
che i mercati sono più frequentati
nelle zone centrali e semicentrali
(6,8%)chenelleperiferie(2,6%).Peri
generinonalimentari sipreferiscono
invece al 52,7% i negozi al dettaglio,
contro il 18,9% dei grandi magaazzi-
ni, il3,5%deimercatieunconsisten-
te 22% di «dove capita». Quanto alla
frequenza degli acquisti alimentari,
c’è una maggioranza relativa del
35,8% che fa la spesa una volta alla
settimana. Inoltre ben l’88% dei cit-
tadini vorrebbero poter far la spesa
nei supermercati alimentari nell’in-
tervallo del mezzogiorno, il 70% la
seratra le20ele21epiùdel40%trale
21 e le 22.L’elementopiùinteressan-
tedel sondaggioètuttavia ilconfron-

to tra i desideri dei cittadini e quelli
degli esercenti. Si scopre che il 60,6%
dettaglianti di generi non alimentari
vorrebbero tenere aperto il negozio
tra le 13 e le 14, contro una richiesta
del70%deicittadini,mentretrale20

ele21icittadinichevorrebberopoter
compraresono il47%mainegozian-
ti disposti ad accontentarli solo il
12,7%. Le richieste, ma anche la di-
sponibilità, salgono di qualche pun-
toperglialimentari.

Il sondaggiosulleesigenzedeicon-
sumatori, secondo Gamba, erano il
tassello mancantedelmosaico.Nelle
prossime due settimane - ha annun-
ciato - la giunta sentirà i pareri delle
associazionidicategoriaprimaditra-
durre in un’ordinanza la modifica
degli orari. Le «nuove opportunità»
saranno quindi comunicate ai com-
mercianti che, se interessati, agruppi
o singolarmente potranno farne ri-
chiesta. SecondoGamba, fra circaun

meseemezzosarannodistribuiti loro
icartelliconinuovioraridaesporreal
pubblico.All’iniziosipartiràconspe-
rimentazioni, «ma con estensione
ampia». E verranno coinvolti anche
bar, ristoranti, gelaterie e i 30mila

esercizi artigianali. Re-
sta sullo sfondo l’ob-
biettivo di più lungo re-
spiro di estendere e ren-
dere più elastici anche
gli orari di altri servizi, a
cominciareda quelli co-
munali. Un cane che si
morde lacoda,vistoche
spesso i commercianti
rifiutano l’apertura se-
rale per paura, in man-
canza di servizi essen-
ziali a garantire la loro
sicurezza. «Ma ci sono
pochieserciziapertiper-

chè manca sicurezza o manca sicu-
rezza perchè ci sono pochi eservizi
aperti?», si chiede retoricamente l’as-
sessore. E come soluzione del rebus
suggerisce la concertazione tra gli
esercentidi singolestradeozone,alle
quali poi a seconda delle richieste
l’amministrazione potrà rispondere
allargandoiservizi. Insomma-perfa-
re un esempio - si potrà parlare di al-
lungare anche gli orari dell’Atm, ma
soloinunafasesuccessiva.

Quanto alla proposta di un refe-
rendum sugli lanciata dal presidente
dei panificatoriMarinoni, l’assessore
definisce«unpo’sterileunasimileas-
sumere a priori posizioni radicali. Bi-
sogna prima vedere il contenuto dei

provvedimentinormativi».
Intanto ha preso posizione l’Unio-

nedelcommercio,cheritieneoppor-
tuno rivedere l’ordinanza comunale
sugliorari (cherisaleal1980)allaluce
della normativa regionale attual-
mente invigorecheintroduce la fles-
sibilità. L’Unione si dice pronta a se-
dersi al tavolo del confront «per con-
tribuireaunanormachetengaconto
anche delle aspettative delle imprese
commerciali medie e piccole»e si au-
gura che sia messa a base della futura
ordinanzalapropostasottoscrittadai
rappresentanti di tutti i settori inte-
ressati, che il Piano regolatore degli
orarihainviatoall’assessore.

Più disponibilità
ad aprire all’ora
di pranzo e di sera

L’assessore
Gamba:
«Sentiremo
le categorie»

La Filcams Cgil:
«Legittima la spesa
nell’intervallo»

«Se i cittadini voglionofare la spesa
durante l’intervallo, questo per
noiè legittimoe potrebbe aiutare
a conciliare glioraricommerciali
con quelli lavorativi». Così si è
espresso DomenicoCampagnoli,

segretario generale della categoriadel commercio della Cgil
di Milano. «Per quanto riguarda il prolungamento delle
aperture serali - ha proseguito Campagnoli - attualmente vi-
ge fino alle 22 solo peralcuni operatorieconomici situati
nell’hinterland, per Milano città siera concordata un’aper-
tura massima fino alle 21.Questa decisione, soprattutto nel-
le piccole realtà,produrrà scompensi traoraricommerciali
e orari lavorativi, mentrenellemedierealtà di distribuzione
organizzata, dovrà comportare la modifica degli orari di la-
voro». La FilcamsCgil ritiene che apartire dalle nuove nor-
me sia necessario un confronto tra gli interessatiper elabora-
re un progetto condiviso del piano commerciale.

Con un blitz nel Rione Sanità a Napoli la Squadra mobile cattura otto specialisti nello strappo degli orologi

Manette alla banda dei Rolex
Un anno di indagini per bloccare gli inafferrabili rapinatori in motorino

Ha la minigonna
Il fidanzato
la picchia
Lui le ha rotto un dente, lei si
è difesa con calci tanto ben
assestati da spedirlo al
pronto soccorso. La
multiculturalità ha i suoi
problemi, come è
esemplificato da un piccolo
fatto di cronaca nera
accaduto domenica sera in
via Giovanni Da Procida. Tra
il tunisino Tarek di 32 anni e
una donna italiana di 29
sono volati cazzottoni, di
quelli cattivi. «È la mia
fidanzata...ha violato la
legge islamica, mettendosi
la minigonna» ha spiegato lui
ai carabinieri che lo hanno
arrestato per violenza e
lesioni personali. Lei nega:
«Macché fidanzata...mi ha
aggredita perché non
volevo una storia d’amore
con lui».

Li hanno subito definiti «pendolari
del Rolex». Pendolari perchè arriva-
vanoogni lunedìmattina in trenoda
Napoli a Milano. Del Rolex perchè il
ricercatissimo modello «Daytona»
costituiva uno dei loro obiettivi pre-
feriti. Insomma, stiamo parlando
proprio della «banda dei Rolex» che
daalcunianni impazzavaper leviedi
Milano strappando dal polso di in-
cauti automobilisti orologi prezioni
fra i quali spiccavano, appunto, i Ro-
lex Daytona. Ma anche gli uomini
della II sezione della Squadra mobile
di Milano si sono improvvisati pen-
dolari. E dopo un blitz a Napoli nel
Rione Sanità, hanno ammanettato 8
membri della banda ottenendo dal
sostituto procuratore della repubbli-
cadiMilanoLucillaTontodonati, l’e-

missione di altrettanti ordini di cu-
stodiacautelare,tuttieseguiti.

L’«Operazione Daytona» è stata
preparata lungamente dalla Mobile
milanese. Anche perchè individuare
gli autori degli «strappi» è stata im-
presa improba. Difficile se non im-
possibile cogliere sul fatto gli autori
delle rapine che agivano con tecnica
da veri professionisti, sempre in cop-
pia, a bordo di velocissimi scooter
con meticolosa organizzazione. Agi-
sconosempreinzonecentraliosemi-
centrali, soprattutto lungo le circon-
vallazioni interne. Individuato l’o-
biettivo lo si seguono a lungo. Quan-
doèilmomentoloscootersiavvicina
allavetturae,dopoaver lasciatoater-
ra il passeggero, il centauro supera
l’auto urtando, e così spostando, lo

specchietto retrovisore sinistro.
Istintivamente l’automobilista ab-
bassa il vetro del finestrino e spoprge
l’avambraccio per sistemare lo spec-
chio. Ma alle sue spalle sopraggiunge
velocissimo il complice che blocca il
polso del malcapitato e gli strappa il
Rolex o altro orologio prezioso, sal-
tando infine sullo scooter dal quale
era sceso poco prima. La fuga in mez-
zoaltraffico,perquestimezziagilissi-
mievelocinoncostituisceunproble-
ma. Dal gennaio all’ottobre 1997, a
Milano, sono state denunciate più di
50 rapine, almeno 15 delle quali da
attribuireagliarrestati.

Le indagini sono complesse anche
perchè i «pendolari» non viaggiano
da Napoli a Milano come facevano
anni fa, con i motorini al seguito, ma

lasciano i loromezzi incustodiapres-
soalcunigarage. Inutile,quindi,con-
trollare i vagoni merci. Poi, nella pri-
mavera scorsa, la polizia coglie in fla-
grante uno degli arrestati: Giuseppe
Lucarelli, 29 anni, pregiudicato.
L’uomoavevaappenaeffettuatouno
strappoadunautomobilista.Daque-
sta cattura le indagini subiscono un
impulso decisivo. Gli agenti control-
lano a tappeto alberghetti e pensioni
rilevando dati anagrafici di perso-
naggi napoletani il cui soggiornomi-
lanese si svolge, in genere, nella pri-
ma parte della settimana. Si scopre
così che l’organizzazione ha in uso
anche alcuni appartamenti nei quali
viene depositata la refurtiva prima
dell’immissione sul «mercato paral-
lelo».

Il quadro si delinea poco a poco,
semprepiùcompleto.Edomenicaal-
l’alba, nel Rione Sanità, decine di
agenti della Mobile milanese in tra-
sferta e appoggiati dai colleghi parte-
nopei, fannoscattareilblitz. Incarce-
re finiscono così Gennaro vaccaro
detto Frizzantino, 22 anni; Massimo
Provenzano, 28 anni; Rosario Torto-
ra,31anni,dettoa‘Pantera;CiroBar-
bato, pure 31anni; FrancescoEsposi-
to, 26 anni; Mario Perna, 32 anni; Al-
fredo Pietraniello, 22 anni e, appun-
to,GiuseppeLucarelli.

Si calcola che il valore commercia-
ledelbottinoraccoltodallabandadel
Rolex nel corso del 1997, superi il
mezzomiliardo.

Elio Spada

Mercoledì 18 Marzo 1998 - Sala Gramsci
Via Volturno, 33 - Milano (MM2-MM3) -Ore 17.00 - 20.00

incontro pubblico

ore 17,00 introduce:
Ferruccio Capelli Esecutivo della federazione Pds di Milano

Comunicazioni
Autonomia della scuola e riforma del sistema formativo

Walter Moro Presidente del Cidi di Milano

Riforma dell’amministrazione scolastica e
autonomia organizzativa delle scuole

Vittorio Campione Segretario particolare del Ministro

Il nuovo ruolo dei dirigenti scolastici nell’autonomia
Tiziana Pedrizzi Dirigente scolastico

Regioni, Enti locali e autonomia scolastica
Marilena Adamo Vice  presidente Consiglio Regionale della Regione Lombardia

Ore 18,00 - dibattito - Coordina
Romana Bianchi Responsabile scuola Pds nazionale

Ore 19,30 - conclude
Barbara Pollastrini Responsabile scuola Pds Nazionale

Federazione di Milano Comitato
promotore dell’autonomia tematica RISORSASCUOLA

AUTONOMIA DELLA SCUOLA: UN’OCCASIONE
E UNA SFIDA PER IL CAMBIAMENTO

«Basta multe»
Artisti di strada
in corteo
«La giunta Albertini cadrà presto a

meno chenonpermettaagli artistidi
strada di lavorare in centro e faccia
smettere le multe». La nefasta predi-
zione è stata fatta dalla maga Othel-
maeloise, una delle organizzatrici di
un corteo musicaleche si è svolto ieri
pomeriggio - con la partecipazione
straordinaria di Paolo Rossi - contro
la mancata approvazione di un rego-
lamento comunale che permetta a
giocolieri, maghi, saltimbanchi e
mangiafuoco di esibirsi liberamente.
Alla manifestazione, iniziata in San
Babila e terminata davanti a Palazzo
Marino, hanno preso parte oltre 300
persone: fraquesti il recordmandelle
multe, il mangiafuoco Mustafà, ve-
stito da diavolo. «Gli artisti di strada
sonogranbellagentechechiedesolo
di lavorare in pace» ha detto Rossi. I
partecipanti hanno contestato le
continuemulte,comminate-spiega-
no-conlescusepiùassurde.
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Il presidente del Consiglio respinge con garbo ma seccamente l’offerta dell’ex capo dello Stato. Che ribatte: «Allora vai nel Pse»

Prodi dice no a Cossiga
«Il tuo progetto è contro il bipolarismo»

No, grazie. Per tanti motivi. Il
primo, il più importante è che
l’Italia sta provando a darsi un
sistema bipolare e che un presi-
dente del Consiglio non può
far parte di una lista elettorale
assieme al capo dell’opposizio-
ne. Toni garbati, con tanti rife-
rimenti all’amicizia personale,
frasi niente affatto burocrati-
che, senso, però, inequivocabi-
le: Prodi dice di no all’idea
(chiamarlo progetto è un po‘
troppo) di Cossiga di guidare
un «listone» dei moderati ita-
liani per le elezioni
europee. Un rifiuto
che però non tacita
l’ex presidente della
Repubblica e ani-
matore della rinata
UDR, Francesco
Cossiga. Che da Pa-
rigi, dove è andato
per un convegno,
rilancia: «Non chie-
do a Prodi di mette-
re in crisi la coali-
zione che lo sorreg-
ge, ma gli chiedo di
assumere la guida
delle forze che si ri-
chiamano al Partito
popolare europeo, a
meno che non ab-
bia il coraggio di passare diret-
tamente nel campo socialista
che, in Italia, ha in D’Alema il
suo leader».

Lo scambio di battute, dun-
que - almeno per quel che ri-

guarda Cossiga - sembra desti-
nato a durare. E dire, invece,
che ieri mattina sull’idea (o
progetto che sia) di Cossiga po-
teva già essere messa una pietra
sopra. Verso le undici, infatti,
le agenzie di stampa hanno ini-
ziato a battere una «nota» del-
l’ufficio stampa di Palazzo Chi-
gi. Tutto molto ufficiale, meno
il testo. Nel quale il Presidente
del Consiglio si rivolge a Cossi-
ga come «ad un vecchio ami-
co». E naturalmente lo ringra-
zia «per l’attenzione manifesta-

ta nei suoi confron-
ti», ma, spiega, non
c’è nulla da fare:
«Ma quale spazio e
legittimità politica
può mai avere l’ipo-
tesi di un mio schie-
ramento a fianco di
chi è stato il mio
oppositore alle ele-
zioni politiche?».

Di patto con Ber-
lusconi, dunque,
non se ne parla. Co-
sì come Prodi sbarra
la strada a liste che
per le europee prefi-
gurino alleanze di-
verse: «Mi sono im-
pegnato in politica

nel nome del bipolarismo e del-
la democrazia dell’alternanza.
A questa prospettiva e a questo
ideale, dei quali il Governo del-
l’Ulivo è diretta espressione, in-
tendo restare fino in fondo fe-

dele».
Poi, una battuta: «Il Presiden-

te Cossiga, al quale, come è no-
to, sono legato da un rapporto
di amicizia ed affetto, è dotato
di grande memoria e di altret-
tanta fantasia. In questo caso,
tuttavia, ho l’impressione che
la fantasia sia stata troppa e la
memoria troppo poca».

A stretto giro di posta, la con-

troreplica di Cossiga. I giornali-
sti lo hanno rintracciato a Pari-
gi, dove era stato invitato ad un
seminario. E a loro ha fatto un
lunghissimo ragionamento per
spiegare che non ha mai chie-
sto a Prodi di «rompere» con
l’Ulivo. «Mi sembra però nor-
male che quando ci saranno le
elezioni europee, e in Italia co-
me nel resto d’Europa si fron-

teggeranno, secondo una radi-
cata tradizione politica, il Parti-
to del socialismo europeo, che
in Italia ha come leader D’Ale-
ma, e dall’altra i Popolari euro-
pei, mi sembra normale, dice-
vo, che le liste del Ppe abbiano
come leader Prodi». Di più:
«Già oggi Prodi partecipa, e giu-
stamente, non alle riunione dei
primi ministri, dei vice primi
ministri, e dei capi di opposi-
zione socialisti, ma alle riunio-
ni dei primi ministri, dei vice
primi ministri e dei capi del-

l’opposizione dei
partiti popolari eu-
ropei. Quindi, non
insieme a Blair, ma
a Kohl e Aznar». E
allora se il Presiden-
te del Consiglio lo
aveva definito un
po‘ troppo «fanta-
sioso», Cossiga ri-
sponde che semmai
è «Prodi ad essere
un po‘ troppo pro-
vinciale».

Nella sua lunga
«esternazione» d’ol-
tralpe, Cossiga, che
non vuole essere
provinciale, ha na-
turalmente voluto
anche commentare il risultato
elettorale della tornata ammi-
nistrativa francese. Ed ecco le
sue parole: «Il successo della
coalizione socialista-comuni-
sta-verdi, guidata dal primo mi-

nistro Jospin, conferma la or-
mai marcata “deriva” socialista
dell’Europa dimostra quanto
politicamente intelligente ed
acuta, e straordinariamente
preveggente, sia stata la propo-
sta dell’onorevole D’Alema di
unire tutti i progressisti sotto la
bandiera del Partito socialista
europeo nelle prossime elezioni
del Parlamento di Strasburgo,
anche proponendo, come egli
ha chiarito, una “squadra di go-
verno” per quello che dovrà es-
sere l’esecutivo della nuova Eu-

ropa comunitaria».
Ed allora? «Ed allo-
ra diventa sempre
più utile e necessa-
rio, di conseguenza,
per la costruzione
di una Europa quale
democrazia com-
piuta, e quindi de-
mocraticamente
competitiva, la
unione di tutte le
forze di centro eu-
ropee di antica ispi-
razione cristiana,
cattolica e prote-
stante, e di quella
tradizione liberale
che pur nella sua
laicità riconosce i

valori della tradizione dell’Eu-
ropa cristiana, in un’analoga
forza unitaria che oggi trova la
sua piena espressione nel Parti-
to popolare europeo». Insom-
ma: Prodi venga con me.

IL CARDINALE RUINI

«Più impegno»
Ma glissa
sui «centristi»
ROMA. Ha insistito sulla parità sco-
lastica, sulla famiglia «come società
naturale fondata sul matrimonio»,
mentre sulla bioetica, eutanasia e
genetica, ilcardinaleCamilloRuini,
presidente della Cei, non transige.
D’altronde, morale e fede, libertà e
verità,sonostrettamentelegatenel-
laposizionedellegerarchieecclesia-
stiche; posizione che viene reitera-
ta, e cristallizzata, fin dall’enciclica
di Paolo VI, Humanae Vitae (1968).
Il ragionamento del Cardinale, co-
munque, ha puntato, sopratutto, ai
piani del diritto e della legislazione.
«Ai livelli dell’azione politica, legi-
slativa e amministrativa, sono ne-
cessarie iniziative coraggiose e lun-
gimiranti, che guardino al merito
dei problemi e in funzione di esso
sappiano superare logichedipartee
preoccupazionidicortorespiro».

Un ragionamento politico, da
centrista illuminato. Capace di
guardare anche a sinistra. L’autun-
no scorso, il Presidente della Cei
aveva dato atto al governo dell’Uli-
vodioffrirebuonaprovadisé.Salvo
rimproverargli una scarsa attenzio-
nealnododel lavoro-specialmente
alSud-eal federalismo.Unfederali-
smo teso a difendere l’unitàdelPae-
se e che nulla ha in comune con
quellodiUmbertoBossi.

Adesso, richiamandosi al «pro-
getto culturale orientato in senso
cristiano»,delqualelaChiesaaveva
cominciato a parlare nel convegno
di Palermo del ‘95, il presidente del-
la Cei, nella relazione introduttiva
al Consiglio Episcopale permanen-
te,hatoccatolatraduzionelegislati-
va di problemi complessi, imposti,
spesso, dalla modernità. Qualche
parola - due righe soltanto - sulle vi-
cende degli ex cattolici in politica.
Forse, con un riferimento alla pre-
senza edisparizioneericomparsadi
Francesco Cossiga. «Mentre si avvi-
cina la scadenza della moneta uni-
ca, non cessano naturalmente di
proporsi e riproporsi problemi e
tensioni di ordinesociale epolitico.
Suquest’ultimoversante,sisonore-
gistrati,di recente,nuovi fermentie
movimenti,dicuirestanodavedere
gli eventuali sviluppi». In realtà, a
sollecitare l’iniziativa dei cattolici
impegnati in politica sono, secon-
doRuinisonoappuntoi temidell’e-
tica, come vengono ordinati attra-
versolalegislazioneeildiritto.Così,
nell’imminenza di una regolamen-
tazione giuridica della fecondazio-
ne assistita, il Cardinale osserva che
questa stessa regolamentazione
«pone pesanti interrogativi antro-
pologici ed etici sopratutto circa la
sortedegliembrionieil rapportotra
procreazioneevincoloconiugale».

Non gli sembra sufficiente che,
nella proposta di legge, si pongano
limiti alla produzione di embrioni;
fecondare una donna, indipenden-
temente da un rapporto sessuale
matrimoniale (la proposta di legge
parla di «famiglia di fatto») signifi-
cherebbeviolare, comunque, la leg-
ge «naturale». «Vi è qui, continua il
presidente della Cei, il concreto pe-
ricolo diallontanarsiulteriormente
dai valori fondanti della nostra ci-
viltà».

E se ogni relazione matrimoniale
deve restare aperta alla procreazio-
ne, è dunque alla famiglia, e non al-
la costellazione di diversi tipi di fa-
miglie (che pure incontriamo sem-
pre più spesso nella nostra società),
che il Cardinale si rivolge per chie-
dere una politica piùorganicaal go-
verno.

Contro «le pressioni volte a ridi-
mensionare o superare i diritti che
la nostra Costituzione riconosce al-
la famiglia, come società naturale
fondata sul matrimonio, attraverso
proposte di legge nazionali o regio-
nali in materia diunioni civilio sul-
le politiche familiari, oltre che con
l’amplificazione data dai mass me-
dia a situazioni e forme di unione
che in realtà, nel nostro Paese resta-
nodeltuttominoritarie».

Letizia Paolozzi

Ilpremier.
«Grazieper
l’invito,ma
comepotrei
schierarmia
fiancodichiè
stato ilmio
oppositorealle
elezioni?»

L’ex
presidente.
«Nongli chiedo
dimettere in
crisi il suo
governo,ma
solodi schierarsi
conKohle
Aznar»

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Bianchi/Ansa

Il Cavaliere: «Le mie parole sono state equivocate». Oggi la resa dei conti in un vertice

E ora Berlusconi frena
An minaccia, lui mitiga la sterzata al centro: «Il Polo vivrà»
ROMA. Berlusconi rettifica: «Nessu-
na presadidistanzadaAn, l’unitàdel
Poloè salva, ilPolodeveesisterenella
sua integrità per dare un’alternativa
di democraziaalnostropaese».Al so-
lito, nel «teatrino della politica e dei
suoi guitti», le sue parole sono state
equivocate «da chi non sa nemmeno
leggere». Gianfranco Fini, che ieri
mattina sembra stesse per dettare un
duro comunicato, decide quindi di
non parlare, in attesa del vertice del
Poloche,dopounaseriedi incertezze
e rinvii, pare si terrà questo pomerig-
gio.

La “rettifica” del cavaliere arriva
verso le quattordici di ieri, dopo che
Anavevachiestounchiarimentosul-
lavolontàdiBerlusconidirestarenel-
loschemabipolare.EFininelcorsodi
una riunione con i suoi a Montecito-
riosieradettosicurochetantolacosa
sarebbe «rientrata». Nel centrodestra
èperò treguaarmatissima.Sidiceche
se non fosse arrivata la rettificadaAr-
core, Fini avrebbe mandato un duro
messaggio al cavaliere del tipo: que-
ste sonolemie iniziativecontro il go-

verno Prodi, tra cui al primo posto
una conferenza sull’occupazione al
Sud, chi del Polo si vuole aggregare si
aggreghi.Poi,larettifica.

Ma la giornata prosegue con un
”tourbillon” di dichiarazioni e suc-
cessive smentitedapartediBerlusco-
nichegettanoancoraunpo‘dibenzi-
na nei rapporti infuocati all’interno
del centrodestra, creando malumore
non solo dentro An ma anche nella
cosiddetta area liberal di Forza Italia.
Ai cronisti che chiedono a Berlusco-
ni, in visita a Milano all’Assolombar-
da, se fosse disponibile ad aprire a
Prodi e con lui fare un cartello comu-
ne dei moderati per le elezioni euro-
pee del ‘99, Berlusconi alle tredel po-
meriggio risponde: «Se Prodi cambia
idea evuolentrarenelloschieramen-
to dei moderati, perché no? Certa-
mente però deve essere un cambia-
mento vero, radicato. E, comunque,
io sono il capo dell’opposizione e co-
me tale non posso fare alcun appello
al capo del governo». Passa un’ora e
alle sedici Berlusconi dichiara: «Io
con Prodi? Un’ipotesi fantasiosa...».

Come? Lei aveva detto che se... «No.
È fantasia pensare che io possa stare
in uno schieramento con Prodi».
Ma... «No» - è la secca, definitiva, ri-
sposta del leader di Forza Italia. Inta-
no,qualcunodiAn,nelTransatlanti-
co di Montecitorio commenta: «Qui
mi satantocheBerlusconivaapesca-
renel torbido...Malui losachesareb-
be un suicidio politico per Forza Ita-
lia...».EClementeMastellaneappro-
fitta perdire, con unfilo di ironia: «Si
vede che Silvio si sente più garantito
se simette in mano a gentepiùesper-
ta di lui in politica». Al vetriolo il
commento del prof “azzurro”, Lucio
Colletti:«ProdièunallievodiDosset-
ti. Santo Iddio, come vonno fa‘ cam-
bia’?! Mi sa che Berlusconi è molto
più cattolico di quanto io pensassi.
Possibile chedopo laBicameralenon
c’è neppure una camera e cucica per
l’area liberale e moderata di questo
paese?».

Inserata, ilportavocediAn,Adolfo
Urso, minimizza: «No, oggi va me-
glio, molto meglio. Anche ieri ho vi-
sto il bicchiere mezzo pieno, anziché

mezzo vuoto. Ma oggi il bicchiere è
piùpienodiieri».Berlusconinellasua
rettificaaffermadinonavermaipen-
sato di isolare An:«Io misonosolo ri-
volto ai moderati che hanno inten-
zione di battersi contro la sinistra. Lo
abbiamo denunciato più volte: la si-
nistragovernapuressendominoran-
za nel paese, mentre noi non siamo
ancora riusciti a dare espressione alla
maggioranza di moderati che esiste
inItalia.Quantevolteholanciatoap-
pelli a Maccanico, ai Popolari, a Dini
perché abbiano uno scatto di reni,
perchélasmettanodirinnegarei loro
principi...». Per An, però, vengono
spese poche parole. E non manca
un’ulteriorefrecciata:«Iononvolevo
offendere nessuno. Dico solo che
nonc’èbisognodicercareunalegitti-
mazione da parte di certa sinistra che
invece di legittimazione avrebbe bi-
sogno. Dico che dentro An le novità
ci sono, ma devono essere ancor più
calatedalverticeallabase,aiquadri».

Fini a mezzogiorno prende un caf-
féconCasiniallabuvettediMonteci-
torio e con lui sembra che si lamenti

dello stile del cavaliere giudicato on-
divago e imprevedibile. Casini con-
ferma che il Ccd intene muoversi in
unquadrobipolare,maaggiungeche
loschemadei rapportinelPolodovrà
cambiareechequindicivorràunraf-
forzamento e una riorganizzazione
dell’areadi centro. «Sognounpartito
- dice Casini - in cui siano insieme
BerlusconieCossiga. Il centronelPo-
lo deve riorganizzarsi e avere un rap-
porto distinto, ma forte e stabile con
la destra». Un’alleanza di che tipo?
Sembra che Casini abbia prospettato
anche l’ipotesi di un’alleanza di na-
tura elettorale. Ipotesi rispetto alla

qualeAnhagiàdettodiesserecontra-
ria.EdilcolloquioconFiniètermina-
tolasciandoil temainsospeso.Sidice
che, comunque, il leader di Ansia as-
solutamente tranquillo e sicuro di
fronteadipotesi tendentiarafforzare
il centro, purché, è ovvio, si resti nel-
l’ambito dello schema bipolare. Ma
l’incognita della strategia berlusco-
niana continua a gravare sul centro-
destra. E in serata Berlusconi confer-
ma: «Sì, sarei disposto ad incontrare
Bossiancheoggi,perchémolteragio-
niunisconolaLegaaForzaItalia».

Paola Sacchi

Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini alla Camera Sambucetti/Ap

IL SONDAGGIO Secondo Piepoli (Cirm) gli stessi elettori di Forza Italia preferiscono An a Cossiga

«Ma tra gli italiani c’è poca voglia di centro»
«L’avvertimento di Fini a Berlusconi è fondato: se vira verso l’ex capo dello Stato rischia di perdere una buona parte del suo elettorato».

Stajano (Ri):
proposta
non chiara

Rinnovamento Italiano
guarda con attenzione ad
ogni iniziativa che si
riferisce al centro.
Tuttavia, come ha
dichiarato il portavoce
Ernesto Stajano ieri sera al
TG1, giudica la proposta
politica dell’ex presidente
della Repubblica Cossiga
diretta ad unire i moderati
di entrambi i maggiori
schieramenti politici,
«non chiara».
«Siamo impegnati - ha
sottolineato il portavoce
del partito di Dini - a
consolidare il centro nel
centrosinistra, dove i
moderati, sia di cultura
cattolica che laica, hanno
contribuito
significativamente a
determinare l’indirizzo
politico delle scelte del
Governo Prodi».
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ROMA. Un disastro. I sondaggi so-
no impietosi con l’ultima «svolta» -
alcentro-diBerlusconi.

Ieri pomeriggio l’istituto Cirm di
Nicola Piepoli ha intervistato un
campione di oltre 600 persone. Dai
risultati si deduce che il Cavaliere
stavolta ha fatto le sue scelte davve-
ro senza rete, fidandosi forse più
dell’intuito che delle scienze stati-
stiche.Perché, se sonogiuste lecon-
clusioniacuiarrivailCirm,lavoglia
di centro tra gli italiani parrebbe es-
sere nettamente minoritaria rispet-
toallavogliadibipolarismo.E,dun-
que, la strizzatad’occhioaCossigae
la presa di distanze da Fini sembre-
rebberorivelarsidegliautogol.

A dire il vero nel lavoro di ieri del
Cirm non c’era la domanda diretta
sullamossaazzurrapiùrecente.Mai
quesiti offrono materiale in abbon-
danzapervalutarel’attuale faseBer-
lusconiana. Lei, ha chiesto il Cirm,
come giudica lapropostadi Cossiga
a Berlusconi per la creazione di liste
comuni fra i partiti del centro in vi-
sta delle elezioni europee? Solo il

25% ha risposto «positivamente»
mentre il 32% vede l’ipotesi «nega-
tivamente» o «molto negativamen-
te». Il 43% non sa. E se fosse Roma-
noProdi inpersonaaguidare leliste
dicentro?Peggiocheandardinotte
perché anche questa ipotesi viene
vista bene da una netta minoranza,
il26%afrontediun46%chebocce-
rebbe in pieno un eventuale e del
tutto improbabile «pendolarismo»
politico del capo del governo. Il
28%nonhaopinione.

Ma è scorrendo il sondaggio del
Cirm che si arriva alla parte più al-
larmanteperBerlusconi.

Alla domanda «lei con chi vede
meglio forza Italia», il 27% dice in-
fatti con An, il 20% da sola, il 17%
assiemeaglialtripartitidicentrode-
stra e appena l’8%con gli altriparti-
ti del centro (il 28% è senza opinio-
ne).

Il Cirm ha anchecercatodicapire
perché in questo momento Forza
Italia sembrerebbe in ristagno o in
diminuzione. Per il 43% «perché
non ha un programma», per il 29%

«perché ha un leader in crisi», per il
13% perché il movimento «non è
radicatosulterritorio».

Commenti?«Maèproprioneces-
sario? Sa, io sono solo un ricercato-
re...», sottolinea con fare istrionico
Piepoli. Insomma,parlanoinumeri
e se gli italiani che benedirebbero le
nozze tra l’Udr di Cossiga e Fi sono
un quarto appena, c’è da conclude-
re che l’invocazione di Fini a Berlu-
sconi («Così porti al suicidio Forza
Italia»)èfondata.«Fini-dicePiepoli
- èunpolitico,mipassi ilbisticciodi
parole, fine. O aveva capito tutto
senza bisogno di sondaggi oppure
ne ha fatti e li ha utilizzati. Del resto
in Italia ci sono rimasti due soli par-
titi che usano sistematicamente
questostrumento: ilPdseAn.Glial-
tri penso che non ne facciano». E
questa è davvero grossa perché im-
maginare un Berlusconi, sia pure in
unmomento«no»dellasuacarriera
politica, fare un passo senza il con-
fortodiqualchemagodeinumeriri-
sulta difficile. Invece, per Piepoli,
«nonc’èdastupirsipiùditanto».«Il

sondaggio -dice-èunostrumentoa
disposizione dei politici avveduti.
Di solito essi vi trovano laconferma
delle loro intuizioni. Diversamente
nonsarebberopolitici avveduti,per
loro si aprirebbe solo la strada del-
l’abbandono del mercato. I sondag-
gi in politica hanno mezzo secolo,
seneservìDeGasperinel ‘48.Lepri-
me proiezioni elettorali le fece - az-
zeccandoci - ilPcinel1953sulla leg-
ge truffa. Esiste insomma una vec-
chia cultura propria dei partiti di
massa...»

E ancora: «Silvio Berlusconi è in
politica dal ‘94 ed ha saputo stru-
mentalizzare abilmente questa me-
todologia di ricerca che, peraltro,
non so nemmenose utilizzi ancora.
Probabilmente no perché diversa-
mente non se ne sarebbe mai uscito
conalcunefrasi.Hapresente«Falce,
martello e manette»? Uscita infeli-
ce: è piaciuta appena al 18 per cen-
to».Undisastro.

Onide Donati
Piepoli, presidente Cirm
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L’attore all’anteprima della «Maschera di ferro» che in Usa sta sbancando i botteghini

Di Caprio-Re Sole
alla conquista di Parigi

Sugli schermi «The Game» di Fincher

Un gioco pericoloso
per Michael Douglas
squalo della finanza
che detesta le sorprese

PARIGI. Leonardo Di Caprio non si
ferma più. Milioni di ammiratrici
sono ancora perse nei suoi occhi
che guardano lontano dalla prua
del Titanic (due londinesi hanno
battuto il record:hannovisto il film
di Cameron 87 volte), e lui è già di-
ventato Re Sole. Un doppio Re Sole,
uno buono e uno cattivo, come
vuole la storia de La maschera di fer-
ro, film di cappa e spada america-
no, presentato ieri in anteprima a
Parigi e certamente destinato a
gran successo di pubblico.

Il suo arrivo nella capitale fran-
cese è stato un piccolo trionfo.
Ad attenderlo, centinaia di am-
miratrici di età diverse che lo
hanno aspettato per ore solo per
vedere da vicino il suo ormai fa-
mosissimo volto da bambino in-
genuo e naif. La storia del film -
diretto da Randall Wallace e ispi-
rato ad Alexandre Dumas - è
quella di un Luigi XIV giovane,
capriccioso e crudele (Di Caprio),
del suo gemello buono (sempre
Di Caprio) e della celebre guardia
di moschettieri. Un filmone di
buoni sentimenti interpretato da
un cast eccezionale: Gabriel Byr-
ne, Judith Godreche, John Mal-
kovich, Jeremy Irons, Gérard De-
pardieu, Anne Parillaud.

Macomesi senteDiCaprio, tra-
voltodallapopolarità?

«Prendo questa situazione come
viene,giornopergiorno».

El’Oscarnegato?

«L’Oscar non è assolutamente un
problema per me. È stato già un
grandissimo onore partecipare ad
un film come Titanic, visto in tut-
to il pianeta. Il fatto che non mi
abbiano dato una nomination
passa in secondo piano».

LascenapiùdifficilediReSole?

«Pensavochesarebbestataquella
dell’incontro fra il re e suo fratello
gemello.E invecesièrivelatastraor-
dinaria, un momento magico, uno

di quei frangenti che danno unsen-
soallaprofessionediattore».

Ha trovato difficoltà ad inter-
pretare il doppio ruolo del buono
edelcattivo?

«Devo confessare che mi veniva
meglio Luigi XIV il cattivo, ma io
non sono un attore che “diventa” il
personaggiocheinterpreta,allasera
dimenticavotuttoederoprontoper
cambiare ruolo. Sempre cercando
di mantenere delle zone d’ombra
fra i due, senza dare un’interpreta-
zione manichea e sottolineando la
differenza che c’era nel rapporto
conlareginamadre».

Èstatodifficileassumere la«ge-
stualità»delrediFrancia?

«Ho dovuto lavorare sodo. So-
prattutto per riuscire a prendere in
mano i bicchieri. Ecco, questo non
eraproprioilmioforte».

La pressione improvvisa di
pubblicoestampa,èenorme.Elei
appareunpo’stanco...

«Iosentolapressionemasoltanto
quando mi fate queste domande.
Quando sto con i miei genitori, con
la mia famiglia, con gli amici, passa
tutto».

Ma, insomma, è felice di tanto
successo?

«Se sonofelice?Sì,decisamentesì
per tutto quello che mi sta accaden-
do. Non entro nei particolari della
mia vita, ma poter scegliere è una
condizione straordinaria. Certo c’è
il risvolto negativo, essere un perso-
naggio pubblico pesa sulla mia pri-
vacy».

E dei nuovi progetti con il regi-
sta del «Titanic» di cui ha già par-
lato la stampa di tutto il mondo,
cosadice?

«Per il momento ho voglia di un
po’ di riposo. voglio fermarmi per
un po’. E di Spiderman o altri pro-
getti con James Cameron, rispon-
do che non c’è assolutamente
niente di vero».

Quanti uomini d’affari insensibili e
antipatici abbiamo visto redimersi al
cinema attraverso un benefico tuffo
nella precarietà?Succedevaall’Harri-
son Ford di A proposito di Henry ma
anche, in chiave più leggera, al
Mel Brooks di Una vita da cani! o al
Vincent Lindon di La crisi! Alla fa-
miglia si aggiunge ora il Michael
Douglas di The Game. Nessuna re-
gola, firmato dal regista-rivelazio-
ne di Seven David Fincher. Il titolo
promette una discreta
dose di suspense in
chiave hithcockiana,
e certo la storia racco-
glie la lezione del
«maestro del brivido»
nell’impaginare l’in-
cubo a occhi aperti
nel quale sprofonda il
protagonista: il facol-
toso Nicholas Van
Orton, finanziere di
San Francisco abitua-
to a spostare miliardi
come fossero noccio-
line e a maltrattare il
prossimo. Voce sbri-
gativa, sguardo d’ac-
ciaio e un discreto
rancore nei confronti
del sesso femminile
(la moglie l’ha appe-
na mollato per fare
un figlio con un al-
tro), il riccone è av-
viato sul piano incli-
nato di una dorata misantropia. E
infatti vive da solo, accudito dal-
l’anziana governante, in una gran-
de villa dove anni prima, il giorno
del 48esimo compleanno, si suici-
dò il padre gettandosi dal tetto.
Anche Nicholas sta per festeggiare,
in orgogliosa solitudine, la stessa
età, senza immaginare che di lì a
poco la sua vita sarà sconvolta dal
«gioco» al quale, per iniziativa del-
lo scapestrato fratello, aveva deci-
so di partecipare un po‘ per noia e
un po‘ per curiosità.

«Noi forniamo quello che man-
ca. Un gioco tagliato su misura su

ogni partecipante», aveva avverti-
to il dirigente della Consumer Re-
creation Services. Detto fatto.
Quando un telecronista di notizie
economiche comincia a parlargli
direttamente dal video, Nicholas
capisce che la partita è cominciata,
ma il peggio deve ancora venire.
Tallonato da una bella cameriera,
Nicholas si ritrova in una camera
d’albergo piena di cocaina e foto
compromettenti, inseguito da mi-

steriosi killer, «lancia-
to» in mare dentro un
taxi, depredato di tutti
i suoi averi, drogato e
infine abbandonato in
una fossa di cimitero
giù in Messico. E, co-
me se non bastasse,
una volta tornato lace-
ro e confuso a San
Francisco scopre che
gli hanno messo all’a-
sta la casa. Ma le sor-
prese non sono ancora
finite.

Alle prese con un
copione piuttosto
schematico e inverosi-
mile, Fincher confe-
ziona un finto-thriller
con lezioncina morale
incorporata. E se per i
nostalgici di Seven c’è
anche una citazione
evangelica («Giovan-
ni, capitolo 9, versetto

25: ero cieco, ora vedo»), il film
prende quasi subito altre strade:
meno cruente e più consolatorie,
complici i colpi di scena a ripeti-
zione escogitati per destabilizzare
il riccone. Il quale, si capisce, alla
fine uscirà migliore dall’odissea.

Nel rifare l’uomo d’affari spieta-
to alla Wall Street, Douglas pare
prendersi pure un po‘ in giro,
mentre Sean Penn nei panni del
fratello incasinato fa solo una
comparsata. Deborah Unger, bella
e tosta, era meglio in Crash.

Michele Anselmi

L’attore:
«Lanomination?
Permel’Oscar
nonèunproblema.
Èstatounonore
recitarenelTitanic.
Orasonofelice,
hosolovoglia
diunpo’
di riposo»
Ilrecord
Duelondinesi
hannovisto
87volte
il filmdiCameron

Leonardo
Di Caprio
nei panni

di Luigi XIV
nel film

«La maschera di ferro»
TheGame
diDavidFincher
con: Michael Douglas,

Sean Penn, James Re-

bhorn, Deborah Kara

Hunger. Usa, 1998.

Apocheoredallachiusuradelleur-
ne per gli Oscar Titanic continua a
restare il grande favorito per una
messe di preziose statuette. I
5.371 membri della Academy
avranno tempo fino a oggi pome-
riggio per votare. Tra una setti-
mana esatta, il 23 marzo, saranno
annunciati, nella sfarzosa «notte
delle stelle», i vincitori del pre-
mio più ambito di Hollywood.
Non vi sono dubbi che Titanicè
destinato a trasformare le sue 14
candidature in un bottino clamo-

roso (potrebbe cadere il primato
di undici Oscar conquistato dal-
l’epico Ben Hur). Il film di James
Cameron è il grande favorito nel-
la vittoria del riconoscimento per
il miglior film e per il miglior re-
gista. Kate Winslet potrebbe vin-
cere un Oscar come miglior attri-
ce, ma dovrà guardarsi da Helen
Hunt (protagonista di Qualcosa è
cambiato) e da Judi Dench (Mrs
Brown). La esclusione di Leonar-
do DiCaprio dalla cinquina del
miglior attore sgombera invece la

strada a Jack Nicholson (alla sua
undicesima candidatura) che è il
grande favorito alla vittoria. Altro
netto favorito nella categoria del
miglior attore non protagonista,
è Burt Reynolds, che ha offerto la
miglior performance della sua
carriera nei panni del regista por-
nografo di Boogie Nights. Ad insi-
diargli la statuetta potrebbe esse-
re solo Robin Williams per la sua
interpretazione a tutto tondo di
uno psicanalista dal passato tor-
mentato nel film Good Will Hun-
ting. In campo femminile, la lotta
dovrebbe essere ristretta alla fata-
le Kim Basinger di L.A. Confiden-
tial e alla veterana Gloria Stuart
(l’anziana sopravvissuta del Tita-
nic). Nella categoria per il film
straniero favorito è il brasiliano
Quattro giorni in settembre.

VERSO L’OSCAR

«Titanic» è superfavorito
Nomination per Nicholson

PRIMEFILM «Quattro giorni a settembre» di Barreto

Il golpe brasileiro diventa thriller
e anche i torturatori hanno l’anima
Il film in corsa per l’Oscar. Il regista: «Mi hanno criticato perché sarei stato trop-
po tenero nei confronti della dittatura militare». «Né di destra né di sinistra».

ROMA. È un thriller
politico. Ma non
aspettatevi prese di
posizione alla Costa
Gavras, per intender-
ci. Perché per Bruno
Barreto, autore brasi-
liano «emigrato» in
Usa e noto al pubbli-
co internazionale per
Donna Flor e i suoi
due mariti, quello
che conta sono le
«sfumature e non le
divisioni manichee
tra buoni e cattivi».
Per questo il suo
Quattro giorni a set-
tembre, scelto per
rappresentare il Bra-
sile nella corsa al-
l’Oscar e in uscita
nelle nostre sale il
20 (distribuisce Lu-
cky Red), in patria
ha ottenuto un gran
successo di pubbli-
co, ma si è anche ti-
rato dietro molte
critiche: «L’hanno
trovato troppo te-
nero nei confronti
della dittatura mili-
tare - spiega Barreto
- . E, a molti, poi,
non è andata giù
l’idea che avessi
umanizzato le figu-
re dei torturatori».

Liberamente ispi-
rato al romanzo au-
tobiografico di Fer-
nando Gabeira,
Quattro giorni a set-
tembre racconta le
azioni di guerriglia
di un gruppo rivoluzionario
clandestino, nel periodo della
sanguinosa dittatura militare in
Brasile. E, in particolare, il rapi-

mento dell’ambascia-
tore americano nel
settembre del 1969,
messo a punto per ot-
tenere lo scambio con
alcuni detenuti politi-
ci. Chiusi per quattro
giorni in una villa in
attesa di una risposta
del governo, i compo-
nenti del «comman-
do» mettono a dura
prova la loro spinta
ideologica e le loro
certezze politiche. So-
no per lo più giova-
nissimi studenti alle
prese con un’impresa

più grande di loro. Mentre dal-
l’altra parte fa da controcanto
l’«esperienza» e l’organizzazione
dei militari, dei torturatori che

vengono raccontati da Barreto
come uomini in preda ai sensi
di colpa. «Io non sono impegna-
to politicamente - prosegue il re-
gista - . Ma questo romanzo mi è
sembrato molto interessante
perché mi ha offerto la possibili-
tà di riflettere sulla contrapposi-
zione tra fanatismo ed ideolo-
gia, sull’idealismo e la militanza
politica». Temi che Barreto dice
di aver potuto affrontare solo
oggi, a distanza di trent’anni dai
fatti. «La distanza critica è stata
uno dei problemi fondamentali
del film - precisa - . Ho lavorato
con un gruppo di sceneggiatori
americani e brasiliani e solo do-
po molte stesure siamo arrivati
all’equilibrio.

Abbiamo fatto molte intervi-
ste, siamo andati a cercare i pro-
tagonisti di allora. Ed ecco il ri-
sultato: un film né di destra né
di sinistra, ma un thriller che ri-
trae tanto le emozioni e i senti-
menti degli agenti dei servizi se-
greti, quanto quelli dei terrori-
sti». E che negli Stati Uniti «è
stato accolto con grande interes-
se - prosegue - poiché è andato a
colpire il senso di colpa degli
americani, consapevoli dell’ap-
poggio che il loro governo ha
offerto alla dittatura militare
brasiliana».

Felice della «rinascita» del ci-
nema del suo Paese, della quale
è testimone l’Orso d’oro a Berli-
no per Central do Brasil, Barreto
annuncia il suo ritorno in patria
per una commedia romantica
che lo riporterà alle atmostere di
Donna Flor. «Si intitola Bossa No-
va - conclude il regista - e rac-
conta lo scontro culturale di
un’americana che si trova a vi-
vere in Brasile».

Gabriella Gallozzi

Fernanda Torres

Ilregista:
«Ilmioprossimo
lavoro
s’intitolerà
”BossaNova”
mailmiosogno
ègirareunfilm
inItalia: lamia
famigliaviene
dallaCalabria»
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Edmundo si pente
Il brasiliano
torna a Firenze
«Edmundo ricomincerà tutto da
capoa Firenze», hadetto
PedrinhoVicencote, procuratore
dell’attaccante brasiliano. «Non
ci sarannopunizioni contro di
lui. Hogià messo tutto in chiaro
col presidente della Fiorentina.
Edmundo non torna aFirenze di
malumore altrimenti resterebbe
qui a Rio. Tornerà a giocare
mettendosi completamentea
disposizione dell’allenatore
Malesani», ha poi spiegato.

Sicurezza, in arrivo
porta di calcio
a regola d’arte
In passatoè successo piùvolte
che la portadel giocodel calcio
finisse in testaa un giocatore.
Ora, per scongiurare il ripetersi di
questi episodi, le federazioni di
calcio e gli impianti sportivi
hannoa disposizione unanorma
Uni acui rifarsi per realizzare la
porta a regola d’arteed evitare
pesanti responsabilità in caso di
incidenti. Tra le caratteristiche
”a norma” l’utilizzo dimateriale
”leggero” per la struttura.

Tomba, il 26 marzo
all’Abetone con
i bimbi di Sarajevo
Tombasi gode lacinquantesima
vittoria, ma pensaanche agli
impegni futuri. La Norvegia (3-5
aprile) per la Jagge Cup; il
Giappone (12-15 aprile) per la Ski
Legend, gara dei «grandi»dello
sci.Prima però Albertone salterà
i campionati italiani visto che
nello stesso periodo (26marzo
all’Abetone)durante la
manifestazione «Pinocchiosugli
sci» porterà sulla neve alcuni
bambinibosniaci.

17SPO02AF01

Calcio, Stankovic
ai Glasgow Rangers
per 27 miliardi
I GlasgowRangers si sono
accordati con il centrocampista
della StellaRossa Belgrado
Denjan Stankovic.Lo riferiscono
igiornalidi Glasgow
aggiungendo che si tratta di un
affare dinovemilioni di sterline
(27miliardidi lire),nuovo
record per il mercato scozzese
(anchese i Rangers non
confermano). Algiocatore
jugoslavosi era interessatanelle
ultime settimane laRoma.

Ferrari, settimana
di test al Mugello
per Irvine e Schumi
Sono cominciate ierimattina le
prove della Ferrari
all’autodromodel Mugello. Si
tratta della terza sessione di test
quest’anno che laFerrari compie
sullapista toscana. La scuderia di
Maranello lavorerà per l’intera
settimanasul circuito di
Scarperia e al volantedelle
monoposto di F1 si alterneranno
Michael Schumacher eEddie
Irvine. Ieri prove d’assettodella
F300e 73 giri per Irvine.

Trovati/Ap

Aggrediti nella città del Palio due giocatori e l’allenatore Paolo Stringara prima del match di C1 vinto 1-0 dai locali

Siena, livornesi picchiati
Il questore: «È colpa loro»

QUERELA

La furia della Juventus
contro il Messaggero
«Arbitri teneri con noi?
Ci diffamate... »

SIENA. «Sono stati i giocatori del Li-
vorno a provocare i tifosi dal pul-
lman». Parola di Pier Francesco Ga-
lante, questore senese. «Un’aggres-
sione inqualificabile. In tanti anni
non ho mai visto la polizia che va via
quando arriva la squadra ospite» è la
dura risposta del presidente del Li-
vorno,ClaudioAchilli.

Ilgiornodopolarissatragiocatorie
tifosi che hafattodaprologoalderby
Siena-Livorno si incrociano le di-
chiarazionielepolemiche.EdaSiena
inoltre arriva anche la querela di un
tifososenesechehadenunciatodies-
sere stato colpito dalla fibbia di una
cinghiadaungiocatorescesodalpul-
lman livornese. Da Livorno invece
arriva l’annuncio di un denuncia pe-
nale. Un ping pong di accuse e con-
troaccuse iniziato fin dalla serata di
domenica quando il questore di Sie-
na ha parlato chiaramente di provo-
cazione da parte dei giocatori livor-

nesi. E ieri mattina Galante ha con-
fermatodinuovolacircostanza,spie-
gandocomesi sonosvolti i fatti.«Idi-
rigenti livornesi non ci hanno avver-
tito quando il pullman è partito dal
Jolly Hotel, altrimenti li avremmo
fatti aspettare prima di farli entrare
allo stadio. In quel momento erava-
mo impegnati con gruppi di tifosi
delle due squadre che si stavano
scontrando fuoridall’impiantospor-
tivo».

Il bus è entrato all’interno dell’im-
pianto dirigendosi verso gli spoglia-
toiL’autodeicarabinieriche losegui-
va era rimasta indietro per un disgui-
do alla porta. Quando il mezzo si è
fermato si sono verificati gli inciden-
ti. Lo scontro è stato violento, tanto
che due persone, il giocatore livorne-
se Luca Marcato e un tifoso del Siena
di cui sono state rese note solo le ini-
ziali, S. B. sono andati al pronto soc-
corso. Il giocatore non è stato utiliz-

zato. È stato colpito ad un ginocchio
anche il suo compagno di squadra
Bonaldi che ha giocato solo pochi
minuti. La denunciadel tifosoha fat-
to scattare le indagini da parte della
questura di Siena che ha richiesto a
Livorno le foto di coloro che si trova-
vano all’interno dell’autobus. Intan-
to ci si chiede cosaabbia innescato lo
scontro chehaprovocatoqualcheal-
tro ferito tra gli ultras che si è ben
guardato da andare al pronto soccor-
so.

La rivalità calcistica tra Siena e Li-
vorno è molto lontana nel tempo,
ma di recente non c’erano stati moti-
vi o situazioni che potessero far pre-
vederequalcosadigrave. Itifosibian-
coneri sostengono di essere stati pro-
vocati dai giocatori di Livorno affac-
ciati alle finestre dell’albergoe anche
la«sgambatura»dialcunigiocatorili-
vornesi nei giardini pubblici anti-
stanti l’albergo e lo passeggiata per il

corso principale della città in tenuta
sportiva sabato sera sono stati giudi-
cati da alcuni tifosi delle provocazio-
ni. Ieri mattina comunque la preoc-
cupazione già serpeggiava tra i sup-
porter bianconeri. Qualcuno comin-
cia a capire che l’episodio potrebbe
danneggiare gravemente la società
bianconera che sta lottando per non
retrocedere.

Del resto ieri Roberto Tancredi, di-
rettore sportivo del Livorno, che ha
presentato reclamo, ha dichiarato di
aspettarsi la non omologazione del
risultato sul campo. «Cisonodeipre-
cedenti che hanno portato all’asse-
gnazione della vittoria alla squadra
danneggiata» ha sottolineato. Ed ha
aggiunto. «Non mi so spiegare un
episodio del genere. In tanti anni di
calcio non mi era mai accaduto. Spe-
rochetuttociòdipendadaundisgui-
do, non voglio certo pensare ad un
agguato». A caldo le reazioni dei diri-

genti senesi erano state dure nei con-
fronti del servizio d’ordine. «Ci han-
no controllato tutta la settimana -
aveva detto il presidente del Siena
ClaudioCorradini riferendosiaicon-
tatti avuti con la questura - e quando
ci dovevano essere invece non c’era-
no.Setuttiavesserofattoil lorodove-
renonsarebbesuccessoniente». Ieri i
toni si sono fatti più cauti. «Ciò che è
successo-hadichiaratoNicolaNatili,
addetto stampa della società -è ciò
che ha raccontato la questura. Non
aggiungiamoaltro».

Intantoildeputatodell’UlivoMar-
co Susini ha scritto una lettera al mi-
nistro dell’Interno Napolitano e al
presidente della federcalcio Nizzola
chiedendo un’ispezione per «accer-
tare l’esatta dinamica dei fatti e assu-
mereinecessariprovvedimenti».

A. Mattioli G. Masiero

ROMA. La Signora non replica,
non fa polemiche ma manda i suoi
plichi legali a chi l’ha offesa, a chi -
nel caso il quotidiano romano «Il
Messaggero» e un suo redattore
sportivo - mette in dubbio lo stile
cristallinodellaJuventuseadombra
sospetti e connivenze sulla facilità
con la quale, al di là del valore della
squadra, il team di Lippi è in testa al
campionato di calcio. La querela,
datata di qualche giorno,chiede in-
dennizzi miliardari (6?) e argomen-
ta sulle più o meno esplicite accuse
che da diverse parti - ma in partico-
lare dal quotidiano della Capitale -
si fanno sugli arbitri, sulla loro sup-
posta sudditanza nei confronti del-
l’«undici dell’Avvocato». Una que-
relleantica, per altro rinverditapro-
prio in questi giorni e con linguag-
gio molto trasversale, dal direttore
della stessa squadra torinese Moggi
che ha ribadito l’assoluta infonda-

tezzadellesubdoleaccuse.Unadife-
sa d’ufficio con molti passaggi am-
bigui e messaggi cifrati cui ha fatto
subito seguito la querela per diffa-
mazione a una testata che sarà pure
tifosa avversaria (la Roma «scippa-
ta» dello scudetto ‘92 ai tempi di
«Ramon» Turone, e oggi laLazio). Il
ricorsoallagiustizia,quelladegliav-
vocati e dei tribunali, è, per una so-
cietà sportiva, caso anomalo, l’e-
stremaviaperreplicareaattacchiri-
tenuti ingiustificati e reiterati. Spes-
so però questi mezzi hanno il sapo-
re, più che della ricerca di un equili-
briodigiudizio-ammessocheil tifo
calcistico possa arrivarci - dell’inti-
midazione, meglio se spalleggiata
dalla paura di dover sborsare molti
quattrini e dal fastidio delle spiega-
zioni davanti ai magistrati. Al Mes-
saggero nessuno stupore. Hanno
passato le carte ai legali e la questio-
neprendelaviadicarteepareri.
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4 La non-cultura delle
nuove generazioni
rischia di riprodurre

vecchie e drammatiche
divisioni. Un linguista riflette
su un scenario inquietante.
Nella prossima puntata
viaggio tra i giovani che
rifiutano la scuola.

Kevin Lamarque/Reuters

Raffaele Simone insegna linguistica
alla Sapienza,ha scritto parecchi sag-
giperdenunciareciòchenonfunzio-
na nell’Università e nella scuola ita-
liana e, dal suo piccolo studio di via
Castro Pretorio, scambia frenetica-
mente telefonate con i colleghi per
cercare di «salvare l’istituzione». L’
«istituzione», come la chiama lui, fa
infatti acqua da più parti: produce
«plebi ignoranti»epochissimisuper-
bravi, gli «articolati», sempre più se-
paratidai«pocoarticolati».Unasorta
di«castadisacerdoti»chesannopen-
sare, parlare e scrivere, mentre gli al-
tri...

Professore, partiamo,però,dal-
la prima domanda, quella che è
all’origine del viaggio dell’«Uni-
tà» fra igiovani: sonoignoranti?e
quanto?

«All’Università la situazione è
drammatica: ogni anno scende di
ungradinoil livellodellaculturage-
nerale. Si tratta di un processo che
dura ormai da più di 15 anni e che
sembrainarrestabile».

Mi faccia un esempio per favo-
re...

«Le dico la cosa più ovvia: tutte le
volte che mi capita di evocare una
qualunque conoscenza, che un li-
ceo generico dovrebbe fornire agli
studenti, mi rendo conto con sgo-
mento che i miei giovani interlocu-
tori non sono in grado di seguirmi.
Magari quell’argomento lo hanno
persino studiato ma non se le ricor-
dano».

Eleichecosafadavantiaquesto
abissodiignoranza?

«Ilnostroprimocompitoèquello
di alfabetizzarli fornendooconsoli-
dando conoscenze che la scuola su-
perioreavrebbedovutodargli.Que-
stolavoroèstatochiamato“licealiz-
zazione”, ma parlare di licei è dire
troppo, spessonoi facciamounave-
ra e propria “scuolamedizzazione”.
Insegnamo agli universitari cose
che un ragazzo dellamia generazio-
nea15annigiàsapeva».

E i giovani chenon vengonoal-
l’Universitàcomesono?

«Dalle ricerche che ho letto ven-
gono fuori delle conclusioni preoc-
cupanti. Quei giovani che non pra-
ticano la cultura come attività prin-
cipale risultanoesserepoco“propo-
sizionali”. Non sono attratti cioè
dall’idea che i pensieri funzionino
meglio se sono tradotti in frasi e,
magari, in frasi collegate fra di loro
in modo da strutturare un discorso.

Preferiscono lo stare insieme inarti-
colato, l’alludere senza sviluppare
logicamente,ilfare.Prediligono,in-
somma, l’esperienza rispetto al lin-
guaggio. Ciò com-
porta chenulla è più
estraneo a loro più
dello scrivere. Fare
una tesi di laurea è
unatragedia».

Questo profilo
basso degli studen-
ti riguarda solo gli
italiani, oppure è
un fenomeno che
oltrepassa i confini
nazionali? Sono
così ignoranti an-
che i giovani euro-
peieamericani?

«Sì, non è una fac-
cenda solo nostra. Il
trend vale anche per la Francia, la
Germania, la Spagna, gli Usa. Mal
comune mezzo gaudio? Certo, in
parte il fatto che si tratti di un feno-

meno generalizzato ci conforta, ma
in parte ci inquieta ancora di più.
Vuol dire che alla base della “nuova
ignoranza” c’è un problema molto

grave, molto profondo.
Questo problema è la
conformazione che ha
preso oggi la cultura gio-
vanile: una cultura in cui
non è privilegiata l’arti-
colazione del pensiero,
non è importante saper
diredellecoseeaveredel-
le cose da dire, ma quel
che conta è fare esperien-
za. Basti pensare al peso
crescente fra i giovani
della musica che è, ap-
punto, una percezione e
come tale non favorisce
l’articolazione del pen-
siero. Nella nuova cultu-

ra giovanile ha un peso molto rile-
vante la “new age”, ormai afferma-
tasialivelloplanetario».

Perchéla“newage”provocaun

simileterremoto?
«La “new age” è una cultura

orientaliggiante epsicologica,nella
quale ciò che conta è l’interiorità e
nonlatraduzionediciòchestaden-
trodinoiinparole, incomunicazio-
ne articolata. Mi sono andato a leg-
gere uno dei testi sacri della “new
age”, mi riferisco aCoelho. Mi sono
accortocheisuoilibrisonouninsie-
medipensierinidiunilletteratoche
evocano un mondo eroico, assolu-
tamente sano, naturalistico, dove
tutti si vogliono bene e dove si svi-
luppaunagrandeinteriorità.Aque-
sto non corrisponde nessuna prosa
e, quindi, nessuna logica comples-
sa. Tutto ciò haun’importante con-
seguenza nella formazione dei no-
stri giovani. Il pensiero occidentale
infatti è stato sempre “proposizio-
nale”. Noi, cioè, abbiamo imparato
da duemila anni che le cose, anche
le più complicate, per essere comu-
nicate devono essere dette. Di più:
con il linguaggio si può dar corpo a

cose che non esistono, come ad
esempio estrarre una legge generale
dall’osservazionediunaseriedicasi
singoli. La “new age” mina proprio
questefondamenta».

Lei pensa che il cambiamento
da lei descritto sia un fatto epoca-
le?

«L’espressione non mi piace, ma
è certamente un cambiamento
molto importante: stiamo passan-
dodallasocietàdell’esplicitoaquel-
la dell’implicito. Ciò
chiamaincausanien-
temenochelestruttu-
re del pensiero e i lin-
guaggio. Una bella ri-
voluzione».

Che peso hanno i
media?

«L’audience televi-
siva va calando ovun-
que, in particolare fra
i giovani. I ventenni
nonstannoinchioda-
ti a guardare la Carrà,
il peso della tv riguar-
da i padri, i nonni. Il
media inteso nel sen-
so più tradizionale
per loro conta poco, casomai è im-
portantel’interadimensionemulti-
mediale. I nostri ragazzi ascoltano
musica, guardano videoclip, navi-

gano in internet. Tutte queste sono
fonti che non favoriscono la strut-
turazioneeilcontrollo.Sonoluoghi
dovenoncisi ritrova,macisiperde.
Anzi l’obiettivo fondamentale è
perdersi. I giovani, insomma, ven-
gono indotti a lavorare con la men-
te inmodosempliceenoncomples-
so. Se dovessi datare l’inizio di que-
sto processo citerei il 1976, quando
compaiono per la prima volta i fu-
metti giapponesi: quelle storie rap-

presentano il massimo
dellasemplificazione».

Come deve cambia-
relascuolainpresenza
di un tale mutamento
della cultura giovani-
le?

«Prima di tuttone de-
ve tener conto: aprirsi
in qualche forma da de-
finire allacultura giova-
nile. Intanto per ospi-
tarla. Poi per compren-
derla. Si trattadiriaprire
uncolloquiononinter-
miniacritici,mariflessi.
Capire che igiovaniche
stanno dentro la scuola

sono portatori di messaggi che ven-
ti anni fa non esistevano. Se non si
farà così il fenomeno della descola-
rizzazione, già forte, proseguirà. Per

descolarizzazione intendo il fatto
che le fonti del sapere giovanile so-
nofuoridellascuola».

Questo diffondersi di deboli
strutture del pensiero e del lin-
guaggio che cosa comporta per il
futurodelpaese?

«Cisaràunanuovadistinzione in
classi sociali mentali. Esisteranno i
ragazzi “articolati” che costituiran-
no l’élite e quelli “poco articolati”
cheformerannolaplebe.Nelnostro
futuro potrebbe esserci una società
del tipo di quella dell’antico Egitto:
unacastadisacerdoticheconoscela
scrittura, che sa argomentare, for-
mularepensiericomplessi; e lamol-
titudinedeglialtricheignoranotut-
tooquasi».

Ma questo può diventare un
problemaperlademocrazia?

«Probabilmente sì. Il fenomeno
che stavo descrivendo infatti com-
porta anche un abbassamento del
livello medio delle classi dirigenti
politiche. Epoi,un giovane “artico-
lato” non fa politica. Entrare in co-
municazione, rappresentare i “po-
co articolati” costa troppa fatica e i
risultati non sono garantiti in par-
tenza. Meglio un bel lavoro nel set-
toreprivato».

Gabriella Mecucci

LanuovaLanuova
razzarazza

padronapadrona
Sean Dempsey/Ap

Pochi giovani avranno
una cultura da classe dirigente

IRAGAZZI
hannosostituito
l’esperienza
all’articolazione
deldiscorso.
Latendenza
èben
rappresentata
daldiffondersi
del«NewAge»

UNACASTA
di sacerdoti
comenella
società
dell’antico
Egittosarà
depositaria in
unprossimo
futurodel sapere
edelpensiero

Una mattinata in Campidoglio con gli studenti delle medie superiori che discutono del passato

Appunti di gruppo per una storia troppo lontana
La scuola come unica occasione di incontro. Alcune domande smaliziate. «Le lotte dei nostri padri non ci interessano più».

ROMA. Alle undici di lunedì
mattina una coppia di sposi
orientali sale la scalinata del
Campidoglio con passo lento per
volere di un giovane teleoperatore
romano che impartisce loro indi-
cazioni di regìa in una lingua
mista fra l’italiano, l’inglese
maccheronico e, forse, il cinese.
Un capriccio di vento strappa
dalle mani di una bimba lo stra-
scico dell’abito bianco e quell’e-
stremo lembo di stoffa copre il
volto della sposa. L’operatore si
blocca e impreca (in romanesco)
la sorte, dopo di che impone agli
sposi di ricominciare da capo la
salita. Più tardi, sollecitato, il
giovane teleoperatore spiega che
ormai realizzare videoservizi per
giovani sposi italiani non è più
redditizio. Per questo egli s’è in-
ventato la specializzazione
orientalista: ha vent’anni e vi-
deoregistra gli sposalizi delle co-
munità cinese e filippina biasci-
cando lingue lontanissime.

In cima ad altre scale del
Campidoglio, nel chiuso della
sala della Protomoteca, qualche
centinaio di altri ragazzi prove-
nienti dai licei romani (in attesa
di inventarsi a propria misura al-
tri nuovi mestieri?) interroga il
presidente della Camera Luciano
Violante circa la recente storia
d’Italia: l’omicidio di Aldo Moro
e tutto ciò che ne conseguì.

Appare chiaro che la maggio-

ranza dell’uditorio è attenta e
preparata, interloquisce con pro-
prietà e fa domande smaliziate;
di essa, solo una piccola parte
pare aver allestito ad hoc le do-
mande: quasi tutti coloro che in-
tervengono parlano a braccio.
Una ragazza lamenta: perché
delle vittime del terrorismo non
si parla più mentre i colpevoli
(«gli assassini») vengono trattati
da opinionisti e sono sempre al
centro dell’attenzione di tutti?
«Insomma - conclude - perché
devo correre il rischio, in strada,
magari al cinema, di trovarmi
gomito a gomito con un assassi-
no?». La domanda non è da po-
co: agli occhi delle nuove genera-
zioni, e non solo di quelle, si trat-
ta probabilmente della domanda
delle domande.

Ma a fronte dei due terzi di
studenti coinvolti dall’incontro,
c’è una parte (un terzo) dei ra-
gazzi che mostra d’avere altri in-
teressi, relativi - per così dire - al
tempo libero. Nel senso che nelle
ultime file della sala della Proto-
moteca si parla di ciò che si farà
dopo; soprattutto del tragitto da
scegliere per tornare a casa
(«Magari una bella passeggiata
ai Fori Imperiali», dice uno, ad
alta voce, con ironia cattiva, for-
se volendosi sentire antagonista
ad ogni costo, forse con l’inten-
zione d’accreditarsi come capo-
branco). Qui, il metodo d’ap-

prendimento è il seguente: si
prendono appunti di gruppo, uno
ogni cinque, sei studenti. Perché?
«’mbe, perché poi ce ‘nterrogano
no!». Gli appunti, nelle ultime
file, sono poco comprensibili: ri-
corrono i nomi di Moro, Dalla
Chiesa, i brigatisti, i fascisti, i
comunisti, Andreotti, Craxi. È
brutto sentire nelle parole di que-

sti ragazzi delle ul-
time file come An-
dreotti e Craxi sia-
no sostanzialmen-
te parte del presen-
te, non del passa-
to: ma questa è
colpa nostra, non
loro.

L’emozione è
buona testimone,
in certe circostan-
ze: la platea, tutta,
ride all’unisono
quando qualcuno
sbaglia una paro-
la. La «scorta» di-
venta la «storta» e
giù risate: più libe-

ratorie che altro. L’illustre inter-
rogato se ne avvede e cerca di le-
nire la fatica degli interlocutori
spezzando il ritmo dei temi com-
plessi. Poi, alla fine dell’incon-
tro, giustamente suggerisce agli
studenti di non applaudire ma di
raccogliersi in qualche attimo di

silenzio: non lo dice apertamen-
te, ma questo dovrebbe essere
una sorta di garbato omaggio al-
la memoria di Aldo Moro. Eppu-
re in conclusione qualche ap-
plauso parte: disattenzione?,
mancato rispetto?, ancora senso
di liberazione?

Le ragazze sono tutte truccate:
la ragione, spiegano, è che la

scuola per loro è l’unica
occasione per incontra-
re i ragazzi. Ma come,
e il pomeriggio a pas-
seggio? E la sera in di-
scoteca? Una studen-
tessa con i capelli rossi
a caschetto e una con i
capelli neri lunghi (en-
trambe con lo smalto
nero alle unghie) sorri-
dono. Per timidezza. E
allora? Allora la rispo-
sta succinta è che il po-
meriggio a passeggio e
la sera (il sabato sera)
in discoteca ci si va con
i ragazzi di scuola. O
conosciuti in margine

agli incontri in Campidoglio.
Via via che passa il tempo,

l’attenzione generale scema e
quindi in platea è tutto un freme-
re di «che ha detto?», «qual era
il secondo punto?», mentre gli
insegnanti, in prima fila, ascol-
tano attenti e, orgogliosi, annui-

scono: «Signor Presidente - chie-
de una ragazza in jeans e gilet,
con due mezzi guanti neri - non
crede che ci sia un rapporto diret-
to fra le contestazioni giovanili
degli anni Sessanta e il terrori-
smo?». Anche «le contestazioni
giovanili degli anni Sessanta»
paiono appartenere più al presen-
te che al passato, in queste paro-
le: talvolta, il vestire e il parlare
dei ragazzi pare preso di peso -
consapevolmente? - dagli stili di
vita dei loro genitori. Ma alcuni
di loro, a richiesta precisa, ri-
spondono di no, che i genitori
non c’entrano, «hanno fatto le
loro lotte che adesso non c’inte-
ressano più»: stavolta dalle paro-
le emerge il bisogno comunque di
segnare di sé il presente; un pre-
sente fatto di troppi passati.

La mattinata «istituzionale» è
finita.

Sulla scalinata del Campido-
glio una professoressa bionda
cerca di commentare con due stu-
dentesse le parole del presidente
della Camera sull’unità del pae-
se. Una delle due ragazze cerca
affannosamente gli appunti per
ricostruire i fatti ma un capriccio
di vento sparge in aria i suoi fo-
gli. È difficile correre con quindi-
ci centimetri di tacco sugli scalini
lunghi e ripidi del Campidoglio.

Nicola Fano
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I primi risultati dell’inchiesta della Società Aeroporti dopo i disservizi di domenica scorsa

Fiumicino, lo spettro del sabotaggio
«Il nastro-bagagli non era guasto»
La direzione presenta un esposto alla procura contro ignoti

A Bagnoli un pregiudicato assassinato

Napoli, un giorno
di sparatorie
Ferito un passante

ROMA. Potrebbeesserestatounsa-
botaggio a mandare in tilt dome-
nicailsofisticatosistemadismista-
mento dei bagagli (Bhs, Baggage
Handling System) all’aeroporto di
Fiumicino. «Non c’è stato alcun
guasto meccanico», ha reso noto
ieri la Elsag Bailey, società che ha
realizzatoilBhspercontodellaAe-
roportidiRoma,«sonoincorsoac-
certamenti per verificare se, du-
rante ilperiododi temponelquale
vi è stato il blocco del trattamento
dei bagagli, non siano stati com-
messi atti dolosi che possano aver
limitato la funzionalità del siste-
ma». L’Elsag ha annunciato che
presenterà un esposto contro
ignoti alla procura della Repubbli-
ca.

Lapistadel sabotaggioperònon
èl’unica. Il settore«movimentiba-
gagli» è in fase di rodaggio. Può es-
sere successo di tutto. Errore uma-
nocompreso.Isindacatidadicem-
bre lamentano la mancanza di
chiarezza da parte dell’Adr sulle
nuove procedure da utilizzare per
la movimentazione dei bagagli.
Nessunolodiceapertamente,mai
lavoratori dello scalo avrebbero
gradito una maggiore informazio-
ne,magari tramitequalificati corsi
di aggiornamento professionale,
prima dell’introduzione delle
nuove tecnologie. L’incidente per

adesso è avvolto dal mistero. E
l’Adr,puressendocoinvolta inpri-
ma persona, inspiegabilmente ta-
ce: non una sola parola per com-
mentare l’accaduto. Angelo Bo-
nelli, capogruppo alla Regione dei
Verdi,hadichiaratodiaverinviato
unaletteraalministrodeiTraspor-
ti, Claudio Burlando, chiedendo
un’ispezione a Fiumicino per veri-
ficare i livelli di organizzazione ae-
roportuale, con una valutazione
deicriteridiefficienzaesicurezza.

Il Bhs è entrato in funzione il 26
ottobre scorso, anche se lavora a
pieno regime solo da un mese e
mezzo: è ancora in fase di assesta-
mento, i tecnici dell’Elsag affian-
cano i dipendenti dell’Adr nelle
operazioni di imbarco dei bagagli.
È il più moderno sistema del gene-
re, è costato 58 miliardi (51 finan-
ziati dallo Stato, 7,5 dall’Adr): un
gioiello della tecnologia che per-
mette lo smistamento automatico
-enonpiùamano-dellevaligie la-
sciate dai passeggeri al check in.
Resta manuale l’operazione di im-
barco dai terminali sull’aereo. Ma
domenica mattina il Bhs si è bloc-
cato: dalle 11 e mezzo fino alle sei
del pomeriggio non ha funziona-
to.Eottocentopersonesonoparti-
te dallo scalo romano senza baga-
gli, mentre una trentina di voli ha
accumulato di conseguenza ritar-

di.Nellatardaseratadell’altroieriil
Bhsètornato infunzione.Eieri so-
no state spedite le valigie rimastea
Fiumicino. Ed è scattata un’in-
chiesta interna dell’Elsag per ac-
certare lecausedelbloccodel siste-
ma, senza però evidenziare ano-
malie. Da qui l’ipotesidel sabotag-
gio.Un’ipotesistrana.Alcunilavo-
ratori dello scalo sostengono che
potrebbe addirittura essere una
scusa per coprire un difetto di fun-
zionamento.Nonsicapisce infatti
perché sia stata scartata a priori la
possibilitàdiunerroreumano.Del
resto, i sindacati hanno denuncia-
toneimesiscorsiunasituazionedi
disagio da parte dei lavoratori, in
seguito all’introduzione del nuo-
vo sistema. Le procedure di imbar-
co sono cambiate radicalmente. E
gli organici sono ancora da verifi-
care: secondo i sindacati sarebbe
opportuno un ampliamento.
«L’incidenteèavvenutoinunmo-
mentodi intenso traffico -ha spie-
gatounaddettoaibagagli -, losmi-
stamento automatico funziona se
l’imbarco manuale procede alla
stessa velocità. Ma basta una so-
vrapposizione di due voli per met-
tere in difficoltà gli operatori che
caricanolevaligiesugliaerei.Forse
èandatapropriocosì».

Paolo Foschi
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DALLA REDAZIONE

NAPOLI. La camorra è tornata a
sparare tra la follanelNapoletano.
Un pregiudicato di 35 anni, Mario
Tavoletta, è stato ridotto in fin di
vita daikiller, chehannoferitoan-
che un passante, Raffaele Grimal-
di, di 36, alle gambe. All’agguato,
avvenuto ieri pomeriggio davanti
a un bar di Giugliano, un comune
alle porte di Napoli, hanno assisti-
to decine di persone. Secondo una
prima riscostruzione della polizia,
Tavoletta, alla vista dei due sicari,
ha tentato di scappare, ma è stato
raggiunto da una scarica di proiet-
tili.

Le condizioni di Raffaele Gri-
maldi, incensurato, non sono gra-
vi. L’uomo si è trovato a passare
proprio nel momento della spara-
toria avvenuta nella centralissima
viaAnielloPalumbo.

Il pregiudicato Tavoletta, so-
prannominato «’o Gorilla», ora ri-
coverato in findivitaalCardarelli,
risulta essere legato al clan camor-
ristico dei casalesi capeggiato dal-
l’imprendibile Francesco Schiavo-
ne, meglio conosciuto come San-
dokan. Secondo gli investigatori,
la vittima dei killer, negli ultimi
mesi, avrebbe ereditato il control-
lo del territorio di Villa Literno, il
paesino doveè nato trentasei anni

fa. Nella zona, dopo le rivelazioni
del pentito Alfonso Ucciero (una
volta legatoaSandokan), sonosta-
tiarrestatiivecchicapiclan.

Mario Tavoletta è imparentato
con Pasquale Tavoletta, detto
«Zorro», ex padrino di Villa Liter-
no,scomparsonel1989e,secondo
polizia e carabinieri, vittima della
«luparabianca».Daqualcheanno,
«’o Gorilla» sarebbe entrato nel-
l’organizzazione dei casalesi, di-
retta dal superricercato Francesco
Schiavoneche,attraversosocietàe
micro-aziende, controllerebbe un
impero finanziario valutato dagli
inquirenti centinaia di miliardi di
lire. Icasalesi,negliultimidiecian-
ni, hanno avuto il controllo sulle
estorsioni e, soprattutto, gli appal-
ti pubblici del Casertano. Il ricava-
to delle attività illecite sarebbe sta-
to poi riciclato nel lucroso busi-
ness del calcestruzzo. In passato, il
pregiudicato Mario Tolomelli ha
avuto un ruolo importante persi-
no nella politica e nella gestione
della cosa pubblica. Alla fine degli
anni 80, infatti, «’o Gorilla» si fece
eleggere nelle liste del Partito re-
pubblicano consigliere comunale
a Villa Literno, dove, nel ‘91, ven-
nearrestato(avevanell’autounfu-
cile a pompa e guanti di lattice)
con l’accusa di duplice omicidio.
Successivamente processato, il
pregiudicato è stato assolto sia in
primosiainsecondogrado.

Ma torniamo all’agguato di ieri
pomeriggio nel centro di Giuglia-
no. La sparatoria è avvenuta alle
17,30 nella centralissima via
Aniello Palumbo. Mario Tavoletta
era appena uscito da un bar. A
qualche metro dal locale si è fer-
mataunamotodigrossacilindrata
con a bordo due persone, entram-
be amrmate di pistola e a volto co-
perto. Il pregiudicato ha subito in-
tuito ilpericoloesièmessoacorre-
re.

La fuga però è durata meno di
cinque metri: i sicari hanno co-
minciato a sparare decine di colpi
di pistola e di mitraglietta, incu-
ranti della folla. I proiettili hanno
raggiunto al volto e al petto Tavo-
letta, poi alle gambe il passante
RaffaeleGrimaldi. Ikiller,primadi
risalire sulla moto, avrebbero con-
tinuatoasparareall’impazzata.

Sono stati attimi di paura. Alcu-
ni passanti, in preda al panico,
hanno cercato di evitare i colpi ri-
parandosi nelle botteghe e negli
andronideipalazzi.

I due feriti sono stati soccorsi da
alcuniautomobilistidipassaggioe
portati all’ospedale Cardarelli di
Napoli, dove sono rimasti ricove-
rati. Polizia e carabinieri hanno
istituito numerosi posti di blocco
ma dei sicari, fino a tarda notte,
nessuna traccia. Alcuni «testimo-
ni» sono stati interrogati a lungo
nella caserma dei carabinieri di
Giugliano: nessuno havistoosen-
titoglispari.

Mario Riccio

In attesa dei bagagli all’aeroporto di Fiumicino

Interviene la Digos: fermati 4 giovani

Torino, gli «squatters»
tornano in piazza
An s’oppone in corteo

L’incendio nella notte, cinque veicoli distrutti, tre seriamente danneggiati

A Milano bruciano otto auto dei vigili
Albertini: «Militaristi contro le istituzioni»
L’episodio messo in relazione all’accordo per la riorganizzazione del corpo siglato da Comune e Cgil,Cisl, Uil.
Tre settimane fa un altro rogo. I sindacati autonomi replicano parlando di «strategia della tensione».

PERUGIA. Assolti dall’accusa di
omicidio quasi 52 anni dopo il fatto
cheveniva lorocontestato.Èaccadu-
to a tre partigiani, EgidioBaraldi,An-
tenore Valla e Luigi Megliorandi (nel
frattempo scomparso) nei confronti
dei quali si è concluso ieri il processo
di revisione davanti alla Corte d’ap-
pellodiPerugia.

Igiudicihannodispostochegliatti
vengano ora trasmessi alla procura
della Repubblica perugina che dovrà
individuarechiucciseilcapitanoFer-
dinando Mirotti, la notte del 20 ago-
sto ‘46 davanti al cancello della sua
abitazione di Campagnola (Reggio
Emilia). Alla lettura della sentenza ci
sono stati momenti di commozione.
Baraldi, l’ex comandante partigiano
«Walter», Valla ed i parenti di Me-
gliorandi si sono abbracciati ed è
spuntata anche qualche lacrima. Un
rappresentante delle associazioni
combattentistiche ha cercato di scat-
tare una fotografia per ricordare il
momento.

Ilprocessodiprimogrado,svoltosi
a Perugia nel ‘51 per «gravi motivi di
ordinepubblico»,sieraconclusocon
lacondannaapenetra i21e i22anni

di cinque persone: Baraldi Renato
Bolondi, che furono ritenuti i man-
danti del delitto, Valla, Meglioraldi,
accusati di essere stati gli esecutori
materiali, e Evandro Guaitolini, con-
siderato colui che aveva detenuto e
fornito le armi. Le condanne furono
poi confermate dalla Cassazione,
con degli sconti di pena, nonostante
tutti gli imputati si fossero sempre
proclamati innocenti. Baraldi ha
continuato a battersi per vedere rico-
nosciuta la propria estraneità ai fatti.
Così, dopo che nel ‘95 il tribunale di
Perugia ha «ribaltato» la sentenza
sull’omicidio di don Pessina, assol-
vendo i tre ex partigiani condannati
ingiustamente, l’ex comandante
«Walter» aveva presentato un espo-
stoallaprocuradiReggioEmilia.Con
questo atto Baraldi proponeva istan-
za di revisione alla Corte d’appello di
Perugia, chiedendo il suo prosciogli-
mento. Analoga iniziativa era stata
poi assunta da Valla e dagli eredi di
Meglioraldi. Secondo l’avvocato Di-
no Felisetti, difensore di Baraldi, le
originarie sentenze degli omicidiMi-
rotti e don Pessina sono «gemelle»,
perché«figliedellostessotempo».

DALLA REDAZIONE

MILANO. C’è chi parla, addirittura,
di «strategia della tensione». Certo
l’episodio verificatosi l’altra notte a
Milano nel parcheggio delle auto dei
vigli inpiazzaBeccaria,aduepassidal
Duomo, non contribuisce a disten-
dere il clima, da mesi tesissimo, fra i
«ghisa» e amministrazione e fra sin-
dacati autonomi e confederali. Ieri
mattina verso le 3.20 un incendio,
presumibilmente doloso, ha distrut-
to cinque automezzi della vigilanza
urbana, danneggiandone altri tre:
quasi l’intero parco macchinedel co-
mando dei vigili. Un rogo che fa se-
guito a quello di tre settimane fa nel
quale, nello stesso posto, andarono
distrutteseivetture.

Le fiamme hanno anche danneg-
giato i vetri antisfondamento della
vicina agenzia del Credito Italiano e
le vetrate della sede limitrofa del pe-
riodico «Tv sorrisi ecanzoni». Sul tet-
to di una vettura i vigili del fuoco
hannotrovatounalattadivernicese-
mifusa dalla temperatura elevatissi-
ma sviluppatasi nell’incendio. Dopo
il rogodiventigiorni fail comandan-

te dei vigili aveva istituitounservizio
periodico divigilanzadelparcheggio
dipiazzaBeccaria.

Ma ieri notte l’incendio è stato ap-
piccato meno di mezz’ora dopo il
passaggio della «ronda» precedente.
Segnochequalcunosapevadellasor-
veglianza e stava aspettando il mo-
mento opportuno per l’attentato nel
quale sono andate distrutte due Alfa
33, un furgone Fiat 900, due Alfa Ro-
meo Arna e danneggiati tre furgoni
Fiat Ducato. E a questo proposito il
sindaco Gabriele Albertini avanza
ipotesi inquietanti. «Qualcuno - ha
dichiarato- potrebbe pensare che al-
cunicittadinipossanomanifestarein
questo modo ostilità nei miei con-
fronti. Certo sono solo sensazioni.
Ma dopo una serie di episodi analo-
ghi mi chiedo se questa ribellione sia
limitataalloscioperooseagisceinve-
ceun’alamilitaristadeiribellichemi-
raasovvertireleistituzioni».

L’episodio di ieri non contribuisce
comunque a normalizzare i rapporti
fra vigili e Comune e si inserisce in
una difficile vertenza su orari e rior-
ganizzazione del corpo che dura da
quasi nove mesi e che da dicembre è

condotta - senza esclusione di colpi -
da un Comitato di lotta che riunisce
seisindacatiautonomi.

Questiultimi,cheeranostatiesclu-
sidaltavoloditrattativaedhannoot-
tenutodaunpretoreunadoppiacon-
danna dell’amministrazione comu-
nale milanese per attività antisinda-
cale, sono seguiti praticamente da
tuttiiduemila«ghisa»milanesi.

In questi giorni sono in corso as-
semblee incandescenti in cui la stra-
grande maggioranza dei vigili conte-
sta i confederali e chiede di riaprire il
tavolo di confronto, anticipando la
verifica del protocollo di intesa che
Cisl e Uil hanno firmato, che la Cgil
ha desciso verificare sul campo e che
si sta quindi applicando dal 2 marzo.
SecondoiCobasdeivigili«questiepi-
sodi potrebberoessere i risultati indi-
rettidi unagravecampagnadiffama-
toria, lanciata dall’istituzione da pa-
recchi mesi». Il riferimento non è so-
lo agli incendi ma anche a casi de-
nunciatinellesettimanescorsedimi-
nacce e intimidazioni a dirigenti sin-
dacali e danneggiamenti alle loro au-
to.

Su questi episodi il Comitato ha

chiesto l’intervento della magistra-
tura». Il Comitato chiede anche una
commissione di indagine comunale
su quanto sta accadendo: «Non pos-
siamoescluderel’ipotesipiùagghiac-
ciante della strategia della tensione,
attraverso veri e propri attentati, per
intimidirevigiliesindacalisti.Fattiri-
conducibili - dicono - a provocatori
di professione e non a isolati facino-
rosi». Il portavoce dei Cobas, Anto-
nio Barbato, non risparmia attacchi
anche ai sindacati confederali, rei di
averstilatounpattodiconsultazione
con l’amministrazione Albertini. La
vicenda delle auto bruciate ha però
spinto anche i sindacati confederali
ad una presa di posizione unitaria;
unaveranovità,dopoil«gelo»conse-
guente alla firma di un accordo sepa-
rato. Il documento dei tre sindacati
dice che questi episodi «tendono a
creare un clima di pesante intimida-
zione, inquinando una vertenza che
per quanto difficile dovrà proseguire
all’interno di regole civili e rispettose
del libero e democratico confronto
sindacale».

Elio Spada

Alessandria, colpo di scena al processo. I primi testimoni chiamati anche dall’accusa difendono il giovane

Sassi dal cavalcavia, un alibi per Furlan
Un amico radioamatore: «Quella sera ho sentito una lite all’apparecchio. Franco disturbava la trasmissione. Quindi era a casa sua».

Dalla Prima

Il rivoluzionario
DALL’INVIATO

ALESSANDRIA. È un processo fragile
come il cristallo, ed i primi colpi arri-
vano dagli stessi testimoni chiamati
anche dall’accusa. «Io quella sera in
cui lanciarono i sassi sentii Franco
Furlan parlare al baracchino, stava li-
tigando con altri due. Lo ha sentito
anche mia moglie. Questo vuol dire
che era a casa sua». Tutte da valutare,
le testimonianze che danno un alibi
preciso al più anziano dei Furlan, an-
cheperchécontraddettedaaltritesti-
moni. Ma sono un colpo al processo
di cristallo, perché alcune delle per-
sone che difendono il maggiore dei
fratelli (ed anche Paolo Furlan, l’im-
bianchino) sono state chiamate in
aula anche da coloro che ai fratelli
Furlan vorrebbero aprire le porte del-
l’ergastolo.

Fa impressione, la sfilata dei primi
testi. Quasi tutti appartengono al
mondodei«Cb»,hannoil«baracchi-
no» inauto onellacamera da letto, si
trovano puntualmente al «Radio
club Cb Pupo». La radio trasmittente

èlalorovita.Commessecheodianoil
negozio, parrucchiere che dicono di
non ricordare quando un fatto sia
successo perché «le giornate sono
tutteuguali»,disoccupaticomeFran-
co Furlan che racconta a tutti di fare
l’orchestrale e poi si scopre in aula
che fa il facchino in un’orchestra in
cambio dell’ingresso gratis in balera,
davanti al Cb si trasformano, e si in-
ventano una nuova vita. Franco Fur-
lan è «Incubo», i suoi amici sono Ter-
minator,Ultraman,ilVichingo;lelo-
ro donne Cheyenne, Bon bon, Pippi
Calzelunghe. Parlano per ore tutti i
giorni, per «dire cosa abbiamo man-
giato, e dove ci si trova stasera». Ma
con la radio ti senti importante, puoi
fingere di essere un altro, ed anche
chi non ha amici,può inventarsiuna
nottesenzasilenzi.

Èuno dei Cb, AntonioGaraudetto
«Padrino», a fornire un alibi aFranco
Furlan. «Uscivo dalla doccia, quel 27
dicembre, poco dopo le otto di sera,
ed ho sentito una lite all’apparec-
chio.C’eranoTerminatore ilVichin-
go che se la prendevano con Incubo,

Franco, perché disturbava la trasmis-
sioneconmusicheerumori».Prende
l’auto per andare alla riunionedel di-
rettivodeiCb,assiemeallamoglie,ed
accende l’apparecchio che è in mac-
china. «Ho sentito ancora Franco, ed
hoancheparlatoconlui».

Il sasso che ha ucciso Maria Letizia
Berdini è stato lanciato alle 20,05.
L’alibi perfetto viene confermato da
Bon bon, Maria Maddalena Bocchia,
moglie del Padrino. «Mi ricordo be-
ne.Hosentitolaliteallaradiofrale8e
le8edieci.Questecoselehodettean-
che alla polizia stradale, che mi ha
ascoltato per due ore poi ha fatto il
verbale che ho firmato. Non capisco
perché non mi abbiamo chiamata a
testimoniare». La donna è in aula so-
lo perché accompagna il marito.
Spiega tutto a cronisti e tv. «Di quel
verbale agli atti del processo non c’è
traccia»,diceladifesa.Ilfoglioappare
nel pomeriggio. La donna forse verrà
sentitaneiprossimigiorni.

Perchè Padrino e la sua donna non
sisonofattivivisubitocongliinvesti-
gatori, visto che la loro testimonian-

za poteva salvare l’amico Franco?
«Non volevamo finire come i Bovo-
lenta», dicono. Antonio Garau dice
che sua «Bon bon» è cognata con co-
loro che subito furono accusati di
avere fornito un falso alibi a Claudio
Montagner. L’accusa fa notare che la
vicenda Bovolenta è comunque ini-
ziata novegiornidopo ilprimointer-
rogatorio del Padrino. «Io allora non
sapevo - si difende l’uomo - cheil sas-
so era stato lanciato proprio alle
20,05. E dopo ho avuto paura». Il ti-
more dell’uomo - un muratore che
dichiaradi lavorareinnero-nonèin-
fondato: subito gli viene ricordato
che più di dieci anni fa è stato in car-
cereperfurto.

FrancoFurlansièsempredifesodi-
cendo che quella sera del 27 dicem-
breera incasa,aparlareconilsuoCb.
Ma tre suoi amici (Terminator, Vi-
chingo e Pippi Calzelunghe, questi i
nomi via radio) dicono che quella se-
raeranotuttiassieme,adunafesta,ed
avevano il baracchino spento. Il Pa-
drino e la moglie confermano l’alibi.
L’obiettivo dell’accusa è chiaro: fare

il vuoto attorno alla «banda». Tocca
prima a Franco, poi a Paolo Furlan.
Mauntestedicechequelgiornoeraa
lavorare con lui, per imbiancare un
appartamento, ed è rimasto con il
Furlan fin verso le sette della sera.Ma
almeno un’ora prima delle sette, se-
condoaltri testicheancoranonsono
stati sentiti,PaoloFurlanavrebbedo-
vuto essere al Mercatone, da dove la
banda sarebbe partita per il cavalca-
via.

I primi indizi furono raccolti in un
bar discoteca, «Al don». Ma l’uomo
cheaccusa dicedi avere visto i fratelli
Furlan, la sera del 27, «più calmi del
solito» e basta. «Stavano in un ango-
lo».Dicediaverliriconosciutiinfoto-
grafia, ma sui banchi degli imputati
ne indica uno solo, «quello lì, il pri-
mo», che fra l’altro è Paolo Bertocco.
Una donna dice di «avere saputo che
sembravano strani», ma senza averli
maivisti.Èsolol’inizio,magiàsicon-
ferma che condanna o assoluzione si
giocherannosulfilodelrasoio.

Jenner Meletti

irrinunciabili. Se io apro il suo
libro a caso, e mi fermo a pagi-
na 323, si parla degli spuntini
tra un pasto e l’altro; Spock non
stabilisce aprioristicamente che
fare, come fare, consiglia piut-
tosto di agire con buon senso. Si
può anche dire che ha responsa-
bilizzato i genitori nell’indivi-
duazione dei bisogni dei propri
figli, della loro personalità di
individui. Nella sostanza degli
insegnamenti, spesso può sem-
brare quasi banale, eppure la
sua impostazione rimane attua-
le, ancora oggi, sia per la pedia-
tria sia, più in generale, per il
rapporto adulto-bambino. Lo
considero un caposcuola. Per
me è stato fondamentale nel-
l’indicarmi la strada da seguire,
come anche Franco Fornari e
Donald Winnicott. O meglio,
mi ha molto confortato nella
mia personale impostazione,
non dissimile dalla sua. Io pen-
so sempre ci siano stati due ca-
pisaldi, riguardo al rapporto con
i bambini: uno è Spock, e ai

suoi antipodi si trova invece un
certo dottor Daniel G. Moritz
Schreder, medico e pedagogista
tedesco della prima metà del-
l’Ottocento. Questo signore ebbe
due figli, uno morto pazzo e
l’altro suicida. Basterà sapere
che l’ideologia nazista si ispirò
parecchio a lui, soprattutto per
la sua teorizzazione dell’obbe-
dienza come la più grande virtù
umana. Ecco, Spock è l’esatto
contrario di Schreder, l’opposto.

In vita non è stato molto
amato dai suoi, dai miei colle-
ghi. Ma questo perché, ne sono
convinto, la fortuna de «Il bam-
bino» ha mobilitato parecchie
invidie, molti risentimenti, criti-
che di ogni sorta. In realtà, nel
corso degli anni i suoi insegna-
menti si sono imposti nella cul-
tura direi mondiale. Prima di
lui, ai bambini si dovevano al
massimo cibo, qualche vestito e
poco più. Dopo di lui, sono di-
ventati persone da capire e ri-
spettare. O almeno, così ci au-
guriamo. [Marcello Bernardi]
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Nel giorno dell’anniversario della strage di via Fani, il presidente del Consiglio ricorda il ruolo e il martirio dello statista

«Voleva la democrazia compiuta»
Prodi: «Moro operò in un quadro politico diverso in cui il bipolarismo non era possibile»
Mancino: «Non poteva essere salvato, non si doveva trattare. Ci sono ancora zone d’ombra»

ROMA. «Il quadro nel quale Moro
ha operato è molto diverso da quel-
lo in cui si collocano oggi il nostro
Paese, l’Europa, il mondo intero.
Ma c’è da dire che Moro venti anni
fa operava per arrivare a una demo-
crazia compiuta». Nel giorno della
commemorazione del ventennale
della strage di via Fani, il presidente
del Consiglio, Romano Prodi, pun-
ta sul concetto di mutamento dei
tempi politici e sociali, nonché in-
ternazionali.«Moro-hadettoanco-
ra Prodi intervenendo a Bari nel
convegnoorganizzatodalPpi-èsta-
to in tutta la sua esperienza l’uomo
politico di un mondo diviso in due:
espressione emblematica di una si-
tuazionechedentroefuori iconfini
nazionali doveva confrontarsi coni
vincoli di una democrazia bloccata
e in qualche modo a priori limitata.
Larealtànellaqualeeglihaoperato-
ha ricordato ancora - era quella di
un Paese in cui un sistema politico
basatosull’alternanzaesulbipolari-

smononpotevaaffermarsi.Morofu
coluichepiùditutticompresecheil
futurononpotevaesserenellemani
diunapartesola.Chenessunopote-
va,nemmenoinnome
delle ragioni più nobi-
li, pretendere di ege-
monizzare la demo-
craziaitaliana».

Un discorso molto
chiaro che storicizza il
caso di Aldo Moro, se-
questrato dalle Br in
via Fani il 16 marzo
1978(inquell’occasio-
ne furono trucidati dai
brigatisti gli uomini
della scorta dello stati-
sta, Oreste Leonardi,
Francesco Zizzi, Do-
menico Ricci, Raffaele
IozzinieGiulioRivera)
e ammazzato dai suoi carcerieri il 9
maggio dello stesso anno, dopo 55
giorni passati nella «prigione del
popolo».

Ierimattinalepiùaltecarichedel-
lo Stato - il presidente della Camera
LucianoViolante,quellodelSenato
Nicola Mancino - sono andate sul

luogo del sequestro, a
rendere omaggio alle
vittime di quella stra-
ge, a portare fiori e pa-
role di ricordo per una
tragedia ancora aper-
ta,pienadizoned’om-
bra e di reticenze: sia
da parte dei terroristi
chefinorahannodete-
nuto il patrimonio
giudiziario e storico
della «verità», che da
parte di alcuni espo-
nenti che a quei tempi
erano dalla parte dello
istituzioni.

«Difficilmente le Br
avrebbero potuto liberarlo, pena la
loro sconfitta. E, pena la sconfitta
dello Stato, nessuno scambio di pri-
gionieri sarebbe stato possibile».

Questo il parere del presidente del
Senato Nicola Mancino. «Ci sono
ancora zone d’ombra - ha detto an-
coraMancino-macheMorosiasta-
to rapito e uccisodalleBrigateRosse
è un fatto incontrovertibile. Poi,
certo,bisognacercaredicapire,ec’è
anche un po‘ di dietrologia: è stato
colpito un uomo che era tra i più il-
luminati, in un momento partico-
lare della storia della nostra demo-
crazia». Particolare perché si viveva
in una situazione che oggi possia-
modefiniredisovranitàlimitatadal
punto di vista politico e strategico
internazionale. «Moro caratterizza-
vaunperiodo:davivo -haaggiunto
il presidente del Senato - avrebbe
potuto contribuire a sbloccare il si-
stema. Una democrazia senza alter-
native, oggi diremmo alternanze, è
una democrazia zoppa. Moro, nelle
sue riflessioni, questo lo aveva sem-
pre sostenuto». Alla domanda: co-
me si può far luce sulle residue zone
d’ombra? Mancino ha risposto:

«Questo è compito della magistra-
tura: c’è da scoprire ad esempio chi
fossero i motociclisti, e qualche al-
tro aspetto di un sequestro e di una
prigionia durata 55 giorni. Ma so-
prattutto resta da approfondire
l’impotenza complessiva degli ap-
parati da corrispondere ad una esi-
genzadiffusanellagente».Sul fasci-
colo scomparso, il piano Paters,
Mancino ha spiegato che «c’erano
tante le copie che giravano tra cara-
binieri, polizia di stato e guardia di
finanza che parlare di scomparsa è
una esagerazione». Ultima battuta
del presidente del Senato sui briga-
tisti: «Certo dovrebbero dire qual-
che altra cosa, credo ci sia un riser-
bo. Qualcuno dice addirittura: fate
l’indulto e poi tutti quanti saranno
liberidiparlare.Nonmiparecheciò
possa essere possibile. Lo Stato ha
bisogno di essere rispettato da tut-
ti».

Antonio Cipriani

LE POLEMICHE

Rosy Bindi rilancia il tema:
i terroristi agirono da soli?

Ilpremier
«Statista inun
mondodiviso in
due, capìche il
futuronon
potevaessere
nellemanidi
unaparte
soltanto»

ROMA. I misteri del caso Moro, e le relative polemiche, dominano anche la
giornata della commemorazione del ventennale della strage di via Fani. «La
morte di Moro pesa oggi più di allora. Gli interrogativi si sono infittiti», lo af-
fermailcardinaleAchilleSilvestrini, intevistatodallaRadioVaticana.Ediveri-
tà negata, incompleta, frammentaria, parla anche il ministro Rosy Bindi, mi-
nistro della Sanità: «È arrivato il momento di capire se il disegno criminoso
delle Br ha fatto parte di un disegno più ampio». La Bindi, parlando al Consi-
glio nazionale del Ppi, ha fattoun appello ai dirigentidelleBrperché facciano
un «atto di umiltà» vent’anni dopo l’uccisione dello statista democristiano.
«Vogliamocapirese leBr, loromalgrado,nonsonostati soliacolpireMoro.Se
dietro quell’azione c’era un disegno volto a delegittimare e condizionare la
presenzapoliticadeicattoliciinItalia»,haaggiunto.

Di misteri e dubbi, uno dei capofila da sempre è stato Sergio Flamigni, alle
preseconlastesuradi«Convergenzeparallele»ilsuoprossimosaggiosullosta-
tista scomparso: «L’impreparazione degli apparati dello Stato avrà avuto dei
responsabilipolitici... Iocomunqueparlodiconvergenzeparallelenell’omici-
dio, per l’interesse comune tra Br e alcuni apparati dello Stato che volevano
queldelitto».Unatesinondistantedaquelladel«Partitonon-brigatistadell’o-

micidio» proposta in un intervista a
l’Unità dallo storico Francesco M.
Biscione. Intervista che è stata du-
ramente contestata dal Ccd in una
interrogazione presentata ai presi-
denti di Camera e Senato.

La linea della fermezza, in quel
periodo storico, è un altro degli ar-
gomenti di discussione politica. Il
segretario del Pri, Giorgio La Mal-
fa, per esempio, difende la «linea
della fermezza» assunta dal gover-
no Andreotti nei confronti dei bri-
gatisti e rinnova la condanna per
l’opposizione ad essa dell’allora se-
gretario del Psi, Bettino Craxi: «Fu
molto grave che il partito sociali-
stia vi si sottrasse per la preoccupa-
zione di un incontro tra Dc e Pci.
Quella del Psi fu una posizione
che, in qualche misura, finì per in-
coraggiare il terrorismo. Dando ad
esso la sensazione di essere riuscito
ad introdurre una crepa all’interno
delle forze politiche democrati-
che».

Sulla linea opposta il delfino di
Craxi d’un tempo, Claudio Martel-
li. «Fummo i soli - ha dichiarato - a
suggerire un comportamento di-
verso da parte del governo e dello
Stato, cioè di puntare soprattutto
alla liberazione dell’ostaggio, alla
sua salvezza». Di fare insomma
«per questa vicenda politica», ha
proseguito, «quanto si è fatto di re-
cente per i casi Melis e Soffiantini»
e cioè «instaurare trattative, dialo-
gare con i sequestratori per evitare
il precipitare della situazione, gua-
dagnare tempo per consentire di
scoprire dove si trovava l’ostaggio
e liberarlo». Strana dichiarazione,
soprattutto alla luce del fatto che il
Psi era già in trattativa tramite
Lanfranco Pace che - durante il se-
questro - incontrava Morucci e la
Faranda. Bastava un semplice pe-
dinamento... Ma troppe cose sem-
plici furono dimenticate in quei
55 giorni che hanno cambiato la
storia di questo paese. «La linea
della fermezza fu una scelta lace-
rante - ha detto Giuseppe Pisanu,
capogruppo dei deputati di Forza
Italia, all’epoca capo della segrete-
ria di Benigno Zaccagnini - . Do-
vemmo scegliere tra la vita di Mo-
ro e l’integrità dello Stato. Che di-
re oggi? Che purtroppo l’assassino
che telefonò a casa Moro ha conti-
nuato a tacere su molte vicende
per tutti questi anni. Molte cose ri-
mangono oscure per la reticenza e
il silenzio dei brigatisti nei con-
fronti dei quali anche in questi
giorni vedo atteggiamenti troppo
indulgenti».

«Le Br non dicono tutto» ha det-
to invece il presidente della Com-
missione Stragi, Giovanni Pellegri-
no e precisa: «Bisogna capire quel-
lo che Moro aveva detto alle Briga-
te Rosse e quindi la cosa urgente
era trovare le sue carte. Dalla Chie-
sa ci riesce in pochissimo tempo,
quando irrompe nel covo di via
Montenevoso a Milano (dove le Br
avevano il loro archivio). Vorrei
che qualcuno mi spiegasse come fa
uno Stato disarticolato e totalmen-
te inefficiente a recuperare in poco
tempo una notevole efficienza.
Non ci sono quindi misteri. La sto-
ria e chiarissima. L’importante è
avere il coraggio politico di dire
agli italiani che le cose sono anda-
te così». E poi Pellegrino conclude:
«Si poteva salvare, Moro poteva es-
sere salvato».

A.C.

Davanti agli studenti: «Uno stato efficiente avrebbe salvato Moro»

«I br? Ascoltateli meno...»
La lezione di Violante
ROMA. «NeigiornidelsequestroMo-
rounmiosuperiore,dirigentedelmi-
nisterodiGraziaeGiustizia,midisse:
”E se alla fine vincono le Brigate Ros-
se, cosa succede?”». Chi fosse stato a
formulare questa domanda Luciano
Violante non lo dice - allora lui era a
capo di uno degli uffici legislativi co-
me coordinatore dei magistrati che
indagavano sul terrorismo di sinistra
-,macoglielospuntoperricreare,agli
occhidegli studentidiottoistitutisu-
perioriromani, ilquadrodiqualefos-
se vent’anni fa il livello di «inerzia» e
di corruzionedegli apparati statali. «I
ragazzidellescortevenivanomanda-
ti a morire nelle strade mentre i loro
capi stavanonellaP2», ricorda.Èuna
vera e propria lezione di storia quella
che ieri Violante ha tenuto a 300 gio-
vani nella sala della Protomoteca, in
Campidoglio, un’iniziativa organiz-
zata dal Comune di Roma. Nell’aula
strapiena,pertreoreragazzeeragazzi
ascoltano attenti, pronti a cogliere le
parole come preziosi tasselli per ri-
comporre un puzzle dal disegno sco-
nosciuto.

La conoscenza storica è il punto di
partenza. E alla generazione che non
è cresciuta all’ombra della Dc, Vio-
lante esprime il suo fastidio per l’ec-
cessodipubblicitàediprotagonismo
cheoggihannoneimediagliexterro-
risti. «Gliexbrigatistivannocondan-
nati alla dimenticanza. Oggi le loro
dichiarazioni hannounpesoeccessi-
vo». La «società dello spettacolo»

piuttosto che «ricordare cosa pensa-
va un uomo colto come Moro» dà
spazioachi«avevaunlivellocultura-
lebasso».

Violante ripercorre la storia delle
mutazioni politiche nell’Italia del-
l’«aperturaasinistra».Dal‘64,ingres-
so del Psi nel governo, alla crescita di
peso del Pci, al timore genetico del
blocco occidentale nei confronti di
un partito «con il quale
si poteva parlare mache
non si poteva invitare a
colazione».Finoalcom-
promesso storico. Sor-
vola a piè pari il ‘68:
«Non ritengo che ci sia
un rapporto fra quel
movimento - del quale
dicediaver fattoparte - ,
pacifista e per i diritti ci-
vili, e il terrorismo, che
nacque invece da una
lettura degenerata del
pensiero comunista»,
spiega rispondendo a
una domanda degli stu-
denti. Sui terrorismi di
destra e di sinistra non fa troppi di-
stinguo, denuncia invece uno squili-
brio dei servizi segreti: «Dopo il ‘74 si
seppe tutto sul terrorismo nero,
quando cominciò quello di sinistra,
come informazioni ci arrivarono so-
lolerassegnestampa».

Dalla memoria, ancora bruciante,
riemergono le ombre e i misteri: «Al-
do Moro poteva essere salvato con

una maggiore efficienza da parte del-
lo Stato», afferma con certezza, «lot-
tavamoinmododisorganizzatocon-
trounastrutturaorganizzata».Lefor-
ze dell’ordine erano «totalmente im-
preparate», troppo poco coordinata
lamagistratura.Ericordaunaneddo-
to: un mitra dimenticato daunagen-
te, durante un blocco stradale, nel
portabagagli di un’auto i cui compo-

nenti furono poi sor-
presi con l’arma nel co-
fano della macchina,
rischiando la galera.
Sorridono gli studenti,
ma il fatto è significati-
vo. Volontà politica e
incuria si sovrappon-
gono: «Allora la sovra-
nità dello Stato era pro-
prio negli apparati bu-
rocratici», precisa Vio-
lante, «i cui vertici era-
no iscritti alla Loggia
P2». Come lo erano
molti componenti del
«comitatodicrisi»«che
da bravi piduisti non

feceronullapersalvareAldoMoro».
Buchi neri grandi come crateri: «I

verbali del comitato fanno ridere, o
piangere»; l’appartamento di via
Gradoli,primaignoratosi rivelòesse-
re una base brigatista; L’indicazione
del luogo, «avvenuta nella singolare
seduta spiritica». Si preferì concen-
trarelericerchesuGradolipaesepiut-
tostoche,«comesuggerì, inascoltata,

lamogliediMoro,guardaresull’elen-
co stradale di Roma. Via Gradoli non
c’era, dissero, lo stradario era scadu-
to...». Gli studenti incalzano con do-
mandepreciseebenespresse.Hanno
studiato e si vede. In gran parte pro-
vengono dagli istituti tecnici della
periferia della capitale ma, questa
volta, riscattano molti luoghi comu-
ni sulla loro preparazione. E non ri-
sparmiano nessuno, Andreotti per
primo: quale era la sua responsabili-

tà,equelladellaDc?Violanteècauto:
«Sicuramente c’è stata quella di non
avereattrezzato lapoliziaeavertolle-
rato settori infedeli come la P2». E
Cossiga?, come mai è ancora in poli-
tica?«Allora sidimisee fecebene», ri-
corda, «poi è stato rieletto e gli sono
state affidate altre cariche politiche.
Non posso dire se è giusto o sbaglia-
to».Sulpartitodella trattativa il«pro-
fessore» non transige: trattare
«avrebbesoltantoacceleratolamorte

dello statista»e indebolito loStato. Si
passa al presente, a Tangentopoli, al-
l’amnistia e all’indulto. Il presidente
dellaCameranonrisponde, rimanda
al dopo riforme costituzionali;
«Aspettiamo che sia restituito il mal-
tolto»,dice,masull’amnistianonna-
scondeche«qualcunohaqualchein-
teresse in questa materia». La «lezio-
ne»èfinita,tuttiacasa.

Natalia Lombardo

Trattareconi
terroristiproprio
nonsipoteva.
Avrebbe
accelerato la
morte
dell’ostaggioe
indebolito lo
Stato.

Il presidente della Camera Violante , ieri, davanti alla lapide in via Caetani Onorati/Ansa

Con questo articolo, Roberto Weber,
vicepresidente dell’istituto Swg,
inizia la sua collaborazione con
l’Unità.

Fra i commenti seguiti all’incon-
tro tra Fini e Violante a Trieste su
«Democrazia e identità naziona-
le, riflessioni sul confine orienta-
le», alcuni - indubbiamente au-
torevoli - hanno segnalato il ri-
schio, meglio, hanno espresso la
certezza, che l’iniziativa altro
non fosse che l’ennesimo passo
verso una riscrittura della storia
in chiave politica, nella volontà
di far quadrare i conti a costo di
un tradimento delle memorie au-
tentiche. Così, in un involucro
di cinismo, con un abbondante
spruzzo di «scurdiamoce o passa-
to», Democratici di sinistra e Al-
leanza nazionale si ridarebbero
un ultimo «polish» di verginità
democratica, mentre Violante e
Fini lavorerebbero indisturbati ai
loro privati disegni di potere.

È una tesi che si nutre di molti
elementi di «nobiltà». È curioso
tuttavia che i triestini in prima
persona tendano a pensarla di-
versamente.

È stato chiesto: «Nel comples-
so lei dà un giudizio prevalente-
mente positivo o prevalente-
mente negativo di questa inizia-
tiva»? Hanno risposto: «preva-
lentemente positivo» 70 per cen-
to; «prevalentemente negativo»
21; «di indifferenza» 5; gli «inde-
cisi» sono stati il 4 per cento. Per-
ché questa distonia rispetto agli
autorevoli commenti citati in
precedenza?

Perché probabilmente la testa
dei triestini è stipata da immagi-
ni di questo tipo: (sono tutte tratte
dal personale repertorio dello scri-
vente).

Anni 30: una signora su un
tram, si rivolge in sloveno alla
sua amica. Un giovanotto in ca-
micia nera si volta e la schiaffeg-
gia.

Anni 40: una signora risale il
principale corso cittadino. Rag-
giunge l’incrocio con la via Ro-
ma. Si ferma. Proprio di fronte
c’è il negozio di cristalli di Felice
Weisz. Un gruppo di giovanotti
in camicia nera sfonda la vetrina.
Entrano e sfasciano l’intero ne-

gozio.

1945: un signore di 30 anni va
a trovare la fidanzata a Rovigno.
È biondo ha gli occhi azzurri, il
cognome di origine tedesca. È
stato militare italiano. È profes-

sore di greco. Non si è mai occu-
pato di politica. Da Rovigno non
torna mai più. Si saprà che è sta-
to infoibato.

Un signore di quarantacinque
anni istriano. Da bambino ha

vissuto per 5 anni in un campo
profughi. Non l’ha mai racconta-
to. Se ne vergogna.

In alcuni di noi le immagini
compaiono contemporaneamen-
te, in altri in modo selettivo: tut-
ti però - anche quando ne narco-
tizziamo alcune - sappiamo, sen-
tiamo, che il quadro prevede
questa totalità. Il convegno è sta-
to un passo in questa direzione e
i triestini lo hanno accolto con
«sollievo» quasi che il presente, il
suo farsi quotidiano, quel po’ sé
che ognuno cerca di proiettare
nel futuro, la fiducia nel «tem-
po», divenissero più agevoli.

Qualcuno avrà pensato - forse
per la prima volta - che «la sto-
ria» può non essere merce di

scambio e di consen-
so. Altri avranno sen-
tito che l’identità na-
ta da quelle memo-
rie, trovava nell’in-
contro evidenza sim-
bolica. Qualcun altro
infine avrà riflettuto
sul «valore aggiunto»
- per l’Italia e per
l’Europa - rappresen-
tato dal tessuto di
tolleranza e convi-
venza costruito a
Trieste a partire dal
dopo guerra. Forse

mi sbaglio, ma a Trieste oggi -
anche grazie a questa iniziativa -
c’è più futuro e meno passato.
C’è meno «periferia» e più «cen-
tralità». Forse.

* Vicepresidente dell’istituto Swg

TELEOBIETTIVO

Il dibattito sulla storia?
Per i triestini è stato utile

Dalla Prima

La fermezza salvò...
venza civile nel nostro pae-

se. Evocare oggi la possibilità
di una liberazione di Moro
non già attraverso il successo
- che purtroppo mancò - del-
l’azione investigativa e di po-
lizia, ma attraverso non si sa
quale sorta di trattativa è
francamente fuorviante. Noi
che avevamo responsabilità
di direzione del Pci fummo
profondamente segnati dalla
tragedia dell’assassinio di Al-
do Moro.

Ne comprendemmo il si-
gnificato e le conseguenze. E
ne traemmo la necessità di
un ancor più deciso, duplice
impegno. In primo luogo,
l’impegno a sconfiggere il
terrorismo: se quella batta-
glia non fosse stata vinta, co-
me poi lo fu, il paese, la de-
mocrazia italiana avrebbero
conosciuto una deriva fatale.
In secondo luogo, l’impegno
per il risanamento degli ap-
parati dello Stato, per il supe-
ramento della democrazia

bloccata, per il rinnovamen-
to politico e istituzionale. Im-
pegno, quest’ultimo, che
non è concluso. Deve essere
portato ancora tenacemente
avanti. Esso passa anche at-
traverso la ricerca della verità
sui pesanti residui di oscurità
e ambiguità nella ricostruzio-
ne della vicenda del seque-
stro, della prigionia e dell’uc-
cisione di Aldo Moro. Sappia-
mo che quella ricerca è osta-
colata non solo ma anche
dalle reticenze e doppiezze di
ex terroristi che ne furono
protagonisti.

E aggiungo: in generale, al
di la dello stesso caso Moro,
in questa fase di riflessioni ed
esternazioni sugli anni di
piombo, da tutti coloro che
furono dalla parte del terrori-
smo non si possono accetta-
re discorsi come quelli che
ora si sentono sugli «errori
commessi da tutte e due le
parti».

[Giorgio Napolitano]

ROBERTO WEBER*

Prevalentemente positivo 70%
Prevalentemente negativo 21%
Di indifferenza 5%
Indecisi 4%
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Da domani su Raitre

«Gli anni
in tasca»
I giovani si
raccontano

Sparito dopo la vittoria a Sanremo, il duo denuncia il boicottaggio e l’abbandono da parte dei discografici

«Noi Jalisse siamo vittime
Striscia ci ha stroncati»

Per Cinemafiction

Su Raiuno
«Bohème»
cantata
da Bocelli

ROMA. DaMilanoaNapoli,daPado-
va a Reggio Calabria lungo le strade
deldisagio,dellaprecarietà,dellavita
dietro le sbarre, della scoperta della
fedeodellapropria sessualità.Alcen-
tro, i giovani. Nel nuovo programma
di Sveva Sagramola, Gli anni in tasca
- su Raitre in seconda serata a par-
tire da domani - ecco ragazzi e ra-
gazze raccontarsi «dal di dentro»,
ascoltati direttamente nei loro luo-
ghi di vita quotidiana. Come Vero-
nica, Gianluca e Stefania che han-
no sconfitto la sofferenza, la ma-
lattia e le difficoltà familiari reci-
tando il mantra tra i giovani bud-
disti della Soka Gakkai di Milano;
o i giovani calabresi di Badolato
che hanno accolto e aiutato i pro-
fughi curdi sbarcati sulle loro
spiagge. Storie di individui dunque
che, posti di fronte ai nuovi pro-
blemi che la società impone, strap-
pano il velo dei luoghi comuni per
rivelare, spesso, risorse insospetta-
te.

Gli anni in tasca (ricordate il ce-
lebre film di Truffaut sui drammi e
i primi amori di un gruppo di ra-
gazzini in attesa delle vacanze esti-
ve?) si snoderà lungo l’arco di do-
dici puntate. Per ogni viaggio, è
previsto in studio un ospite «adul-
to». Un personaggio famoso capa-
ce di donare, a chi vedrà il pro-
gramma, un simbolico «testimo-
ne»: ecco allora Idris (il tifoso ju-
ventino di Mai dire gol) spiegare la
sua storia di immigrato «speciale»,
gli anni bui, le difficoltà, il rag-
giungimento del successo. Oppure
Susanna Tamaro, l’autrice di Va’
dove ti porta il cuore che racconta il
suo percorso spirituale, la sua mili-
tanza cristiana, la serenità e la ric-
chezza della preghiera. E il tema,
ovviamente, è quello della fede. O
ancora Nancy Brilli che aprirà la
sua vita di attrice bella e famosa ai
racconti di difficoltà e disagio lega-
ti all’impossibilità di comunicare
con il proprio corpo.

«Io come Maria De Filippi? Fac-
ciamo due programmi diversi per
stile e linguaggio - ha risposto la
34enne Sagramola ad una doman-
da provocatoria ieri, in conferenza
stampa -. Di sicuro lei ha iniziato a
parlare di giovani prima di me». E
Minoli, direttore della rete, in ag-
giunta: «Veramente ha cominciato
prima la Rai tanti anni fa con Per
voi giovani... ».

Un ricordo, un aneddoto acca-
duto durante le riprese? Racconta
Piero A. Corsini, coautore del pro-
gramma insieme alla conduttrice:
«Riguarda ancora i giovani di Ba-
dolato. Di uno in particolare il
quale, dopo aver evocato con evi-
dente emozione i momenti di soli-
darietà e di amicizia, alla domanda
”che lavoro ti piacerebbe fare?”, ri-
sponde “il magistrato”. E si capisce
che nel progetto c’è dentro tutta la
voglia di non dimenticare la
straordinaria esperienza vissuta
con i curdi».

A. Ter.

MILANO. I Jalisse sono tornati.
Ovvero: Alessandra Drusian e
Fabio Ricci sono di nuovo tra
noi dopo essere stati applauditi
al festival cileno di Vina del
mar e continuamente evocati a
Sanremo. Loro che, almeno fi-
nora, hanno cantato un solo in-
verno, anzi un solo febbraio,
ma hanno pur sempre vinto un
festival della canzone italiana.
Poi si sono inabissati come un
fiume carsico, ma non è detto
che prima i poi non riemerga-
no...

AlessandraeFabio,vifaccioan-
zitutto la domanda che si pongo-
no, credo, moltissimi italiani: ma
doveeravatefiniti?

Alessandra: «Abbiamo fatto
Sanremo l’anno scorso. Poi ci
sono stati due mesi di promo-
zione e dopo ci siamo un atti-
mino ritirati. Striscialanotizia si
è presa gioco di noi e la casa di-
scografica (Sony) si è vista chiu-
dere delle porte in faccia».

Addirittura! Strisciaha fattoso-
lo un po’ di ironia sul vostro caso.
Potevate prenderla con spirito e
magari andare voi stessi a difen-
derviintrasmissione.

Alessandra: «Ci abbiamo pro-
vato. Siamo andati sotto gli stu-
di televisivi con un orsacchiot-
tone enorme che voleva essere
lo zio dell’orsetto di Solenghi.
Quindi volevamo giocare anche
noi, ma erano gli uffici sbagliati
e ci siamo dovuti arrendere. Poi
ci hanno consigliato di lasciar
perdere. Ma è stato un continuo
bersagliamento, che ha comin-
ciato ad essere fastidioso».

Ecomemainonavetereagitoin
nessunmodo?

Fabio: «Siamo rimasti in si-
lenzio perché siamo convinti
che, tanto, la verità viene sem-
pre a galla».

Alessandra: «Noi detestiamo
le polemiche. Nella vita io ho
sempre aspettato. Il mio sogno
era vincere il Festival di Sanre-
mo e ci sono riuscita. Quindi
serve saper aspettare. Si hanno
molte più soddisfazioni che a
reagire colpo su colpo».

Giusto. Col vostro silenzio ave-
te dimostrato un certo stile. Ma
perché, secondo voi, èduratocosì
pocoilvostrosuccesso?

Fabio: «Noi probabilmente
abbiamo dimostrato poco. Sia-
mo usciti con un album e abbia-
mo fatto una promozione spon-
tanea. Ci siamo fermati perché è
subentrata una scelta discografi-
ca anche a causa di Striscia.
D’altra parte è comprensibile:
arriva un duo sconosciuto e sba-
raglia il festival. Questo ha scon-
volto un po’ le cose».

Maèverochelacasadiscografi-
ca credeva così poco nella vostra
vittoria che dopo il festival non
c’eraneppureildisconeinegozi?

Alessandra: «C’erano solo
20.000 copie in prevendita».

Fabio: «Noi forse siamo stati
troppo ingenui, ma questo ci
sta portando ad avere ragione, a
dimostrare di non essere dei
raccomandati, come qualcuno
aveva scritto».

Comunque siano andate le co-
se,oravoisieteentratinelmito.

Alessandra: «Ci sono state
battute che non ci hanno fatto
per niente ridere. Però, come si
dice, l’importante è che si parli
di noi e a Sanremo non si è qua-
si parlato d’altro, quest’anno».

Certo. Siete entrati nel gruppo
ristretto degli assenti. Come Mi-
na,LucioBattistiepochialtri».

Alessandra: «Vorrei fare tutto

quello che hanno fatto loro pri-
ma di scomparire».

Fabio: «C’è stata nel nostro
caso anche una cattiva gestione
dei rapporti con la stampa. Non
è vero che dopo una settimana
non vendevamo il disco. Noi
abbiamo lavorato un anno per
preparare Sanremo, ma il no-
stro disco è uscito praticamente
20 giorni dopo la vittoria. Poi
eravamo nella compilation. Se i
Jalisse hanno venduto poco,
non mi pare che stiano venden-
do di più quelli che hanno par-
tecipato a Sanremo quest’anno.
Noi siamo spuntati all’improv-
viso: dateci tempo».

Mi sembra che voi abbiate solo
reso evidente il meccanismo del
festival. L’industria discografica
non investe sui cantanti italianie

si accontenta di usare la vetrina
televisivaperibigstranieri.

Fabio: «Non c’è amore e non
c’è voglia di investire da parte
delle case discografiche. Biso-
gnerebbe credere in quello che
si produce in Italia».

La vostra esperienza è servita a
capire come funziona Sanremo.
Inquesto sensotutta lastampaha

parlato dell’ effetto-
Jalisse.

Alessandra: «Non
è che noi ce la siamo
presi con la stampa.
È che la stampa non
ha capito noi».

Fabio: «Non siamo
stati ben accolti fin
dall’inizio e aveva-
mo voglia di dimo-

strare che non eravamo racco-
mandati».

Alessandra: «Non ci piaceva,
per esempio, che la prima cosa
che ci domandavano fosse se
stavamo insieme o no».

Questo è giusto.Maora,andan-
do oltre tutte queste polemiche,
potreste sfruttare utilmente la fa-
machecontinuaacircondarvi.

Alessandra: «Non si sono di-
menticati di noi. Pensa che io
vado in giro tutta bardata, ma la
gente mi riconosce lo stesso».

Appunto.Orachecosafarete?
Fabio: «La voglia nostra era di

rimetterci in discussione. Vole-
vamo fare come Giorgia, che
dopo aver vinto, si è ripresenta-
ta a Sanremo. Perciò, dopo esse-
re stati in tournée in Italia e al-
l’estero, a settembre ci siamo

fermati e abbiamo
cominciato a prepa-
re una nuova canzo-
ne. L’abbiamo pre-
sentata, ma la com-
missione ce l’ha
bocciata. I Jalisse si
sono ritirati tran-
quillamente. Adesso
stiamo lavorando a
un nuovo disco».

Alessandra: «Ab-
biamo partecipato a
Vina del mar a un
festival megagalatti-
co, che si svolge in
uno stadio con
60.000 persone. Da
lì Eros Ramazzotti
ha iniziato il suo
tour mondiale. Se lì
qualcuno comincia
a fischiare, è la fine.
Noi siamo stati ap-
plauditi».

Avete qualche sas-
solinonellascarpada
togliervi?

Fabio: «Quando si
crede nel proprio la-
voro, l’unica cosa
che conta è dimo-
strare di saperlo fa-

re. Stiamo preparando il prossi-
mo album. I Jalisse non se li è
dimenticati nessuno. Sassolini
non ne abbiamo, ma siamo
consapevoli di avere ancora
qualcosa da dimostrare. Qual-
cuno dice perfino che siamo
stati sfortunati a vincere. Noi
abbiamo avuto un solo pezzo e,
se non c’è una struttura che ti
sostiene, che ha fiducia in te, è
ben difficile farcela. Io ho 32
anni e so di avere molto da im-
parare. Ma non sono un ven-
tenne che vuole fare il figo. Il
nostro silenzio è servito per
guardare e ascoltare. Non vo-
gliamo recriminare niente. Il si-
lenzio più lungo è la testimo-
nianza più vera».

Maria Novella Oppo
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ROMA. Botta e risposta con Andrea
Bocelli, ieri,allaRai.Ètornatovinci-
tor dalla Bohème interpretata a Ca-
gliari, che venerdì sarà trasmessa
da Raiuno a Cinemafiction, alle
22.55. Era un evento, dicono, e
per l’occasione si inaugura un
nuovo tipo di trasmissione, com-
patibile con i vecchi video, desti-
nata a schemi più larghi. Come
passare da un video pressocché
quadrato, a un video rettangola-
re. La visione, in ogni caso, è, co-
me assicurano, «a qualità miglio-
rata».

Bocelli è soddisfatto del succes-
so, ma pensa che, a partire dalla
cinquantesima replica della Bohè-
me, il suo stesso rendimento sarà
perfetto.
Come si sentiva prima di entrare
inteatro?Eraimpaurito?
«Altrocheimpaurito,eroterrorizza-
to.Misentivodighiaccioeconlate-
sta vuota. Poi tutto è andato bene.
Ero tra cantanti generosi e leali. La
sfida è stata vinta. Saprò poi, del re-
sto, se è stata vinta davvero. Io non
penso d’infilarmi in chissà quante
repliche della Bohème. Se non arri-
vano altre proposte, vorrà dire
che la vittoria non è stata poi così
completa».
Chevorrebbecantare?
«Mi piacerebbe cantare Warther,
Manon Lescaut, Rigoletto. E anche
Mozart. Domani a Bologna sarà
presentato un mio disco con di-
ciassette arie d’opera. Pagine di
Puccini, Masseonet, Verdi, Bizet e
anche di Strauss, Richard, quello
del Cavaliere della rosa. L’infilata
di arie sarà chiusa dalla famosa
pagina della Figlia del Reggimento,
nella quale Donizetti inserì tutta
una fioritura di do».
Ma non è in ritardo per dedicarsi
all’opera?
«Ho ancora in preparazione altri di-
schi di musica classica. Fin da bam-
bino pensavo di dover fare il can-
tante. Ma fui subito stroncato dalla
miafamiglia,realisticamentelonta-
na dalla musica. Illusioni e delusio-
ni furono un tutt’uno. Però penso
che bisogna aiutare il destino. Io
cerco di aiutarlo. Penso che, nem-
menoadesso, la famigliasiaproprio
convinta della mia dedizione alla
musica».

Qualcuno si congratula con Bo-
celli per la sua prontezza nel rispon-
dere, nel riflettere, nel meditare sul-
l’esistenza.Cosìazzardano.

E prima della musica che cosa
hastudiato?
«Dopo la scuola dell’obbligo ho fat-
to le magistrali, come Mao Tze-
tung,Mussolini,Breznev».
Sui nuovi video rettangolari vengo-
no trasmessi brani della Bohème,
dalla gelida manina alla fine del
primo atto.

Scattano gli applausi, mentre
Bocelli un po‘ cantarellava ap-
presso e un po‘ borbottava: ma
guarda che roba, chi me lo avesse
detto».

Erasmo Valente

I Jalisse vincitori del festival di Sanremo nell’edizione del ‘97. In basso Antonio Ricci Onorati/Ansa
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Ricci: «E io li invito in studio
Intanto pensino a fare canzoni»

MILANO. I si lamentanodel«tratta-
mento» subito da parte di Gene
Gnocchi e Striscialanotizia, una
presa ingirodiventatatormentone,
che li avrebbe in qualche modo
danneggiati, contribuendo al rapi-
do declino del loro successo. Ma
l’autore di Striscia, Antonio Ricci, a
questa accusa che gli abbiamo ri-
portato, risponde così: «Se anche
noi non l’avessimo evidenziato, il
fatto sarebbe rimasto, senza che
nemmeno fossero diventati miti.
PerchéadessoiJalissesonomitici».

Ma in che modo ora possono re-
cuperare il terreno perduto? Secon-
do Ricci «Ora i Jalisse devono so-
prattutto fare delle canzoni». «Se
no-aggiunge-perrisarcimentolipo-
tremmo recuperare noi a Striscia».

Come ospiti? «No. Cacciamo Gene
Gnocchi e teniamo Solenghi e i Ja-
lisse.Ma-aggiunge-iohodeiproble-
mi. Siccome l’uomo dei Jalisse si
chiama Ricci, potrei essere accusato
diinteresseprivato».

Maperché,sieteparentidavvero?
E Ricci risponde: «Confesso che il
realtà i Jalisse sono mio padre e mia
madre.Sonoinonnidellemiefiglie,
che, per svagarsi,ormai inpensione
hanno fatto questo duo e hanno
vinto il festival di Sanremo. Poi era-
no spariti perché erano impegnati
con gli esami all’Università della
terzaetà».

Insomma, ilgiococontinua.Maè
vero o no che se i Jalisse volessero
andarci, Striscia li accoglierebbe?
DifficilestrappareaRicciunaparola

seria. Comunque alla fine dichiara:
«Se iJalissevengono,noi liaccoglia-
mo». Allora, pace fatta? «Il proble-
ma non sono i Jalisse. Il problema è
Sanremo.Ancheperquellichehan-
no partecipato quest’anno, il di-
scorso è lo stesso. Le vendite sono
uguali. Quindi noi auspichiamo il
ritorno dei Jalisse, ovvero Jalisse 2,
lavendetta,controildestinocinico,
barbaro e celtico». Ma i Jalisse sono
bravi ragazziediconodinonvolersi
vendicare di niente e di nessuno.
«Fanno bene- dice Ricci-Del resto
ormai l’effetto Jalisse è come l’effet-
toMagallio lacasalingadiVoghera:
sono diventati un punto di riferi-
mentonazionale».

M.N.O.
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Fiom: il governo
non abbandoni
l’Ansaldo
La Fiom,nel corsodell’incontro
sulla ristrutturazione
dell’Ansaldo, ha ribadito
l’urgenzadi un intervento del
governo che chiarisca gli
indirizzi industrialinazionali
senza iquali «lacompravendita
di impreseè pura operazione di
dismissione».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.311 +1,08
MIBTEL 22.189 +1,89
MIB 30 31.699 +1,66

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR +5,85

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -1,40

TITOLO MIGLIORE
OLIVETTI W +16,99

TITOLO PEGGIORE
AEDES RNC -6,08

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,47
6 MESI 5,19
1 ANNO 4,70

CAMBI
DOLLARO 1.793,52 -4,58
MARCO 984,64 +0,46
YEN 13,828 -0,19

STERLINA 2.991,95 -2,97
FRANCO FR. 293,65 +0,11
FRANCO SV. 1.213,07 +3,04

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,20
AZIONARI ESTERI +0,32
BILANCIATI ITALIANI +0,74
BILANCIATI ESTERI +0,20
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,11
OBBLIGAZ. ESTERI +0,23

Finmeccanica
2.200 miliardi
di perdite ‘97
Perdite dicirca 2.200 miliardi per
Finmeccanica nel ‘97, dai2.045
al30 settembre scorso. Il risultato
del preconsuntivoè
«significativamente influenzato
dagli oneri extra gestione, già
recepiti nella situazione
patrimonialeal 30settembre ‘97,
per 1.556 Miliardi».

La Borsa chiude con un +1,89%, il Mibtel arriva a 22.910 punti raggiungendo il miglior risultato europeo

Record a raffica per Piazza Affari
Mediobanca e Comit le due star
Sospesi per eccesso di rialzo 20 titoli. Olivetti sale del 9,89%

Visco presenta il nuovo modulo dei redditi

Addio, 740
Arriva «Unico»
e la proroga

Gli «hedge
funds»
speculano
sul tilt 2000
ROMA. Con una mega
speculazione da oltre 9.000
miliardi di lire gli «hedge
funds» americani, quelli
specializzati nelle
operazioni ad alto rischio
ma anche ad alti profitti
che hanno reso celebre il
finanziere George Soros,
scommettono che la
«bomba del millennio»
paralizzerà il sistema
bancario, il primo gennaio
2000, facendo salire i tassi
d’interesse.
Utilizzando un’operazione
finanziaria
soprannominata
«millennium fly», gli
speculatori hanno venduto
- secondo quanto scriveva
ieri in prima pagina il
Financial Times - massicci
volumi di contratti future,
sui tassi d’interesse
tedeschi e americani, con
scadenza a dicembre 1999.
In base alle stime di un
operatore newyorkese
citato dal quotidiano
britannico, sarebbero stati
venduti future per oltre 5
miliardi di dollari, circa
9.000 miliardi di lire. Gli
’hedge funds‘ (fondi
d’investimento altamente
speculativi) prevedono che
molti computer non
saranno in grado di
riconoscere l’anno
Duemila: così i programmi
andranno in tilt, dopo la
mezzanotte di dicembre
1999. E a causa del caos del
sistema finanziario,
crescerà il costo del
denaro, facendo diminuire
il valore di tutti i contratti
future con scadenza fino al
Duemila.

MILANO. Scambi per 5.100 miliardi
di lire e record arafficaper tuttigli in-
dici di Piazza Affari. Insomma, un’al-
tra giornata d’oro che ha visto sotto i
riflettori Mediobanca e Comit. E la
grandecorsadei cosiddetti«minori»,
ossiai titoliapiùbassacapitalizzazio-
ne. Che sono saliti a razzo imponen-
do nell’ultima fase della seduta una
raffica di sospensioni (per eccesso,
appunto, di rialzo) per 20 titoli. Con-
clusione: l’indice Midex - quello che
raggruppa le società dimediopeso -è
salito fino a quota 22.910, con un
successivo assestamento a 22.900,
che comunque «pesava» un +3,18%.
Ma anche il Mibtel non stava a guar-
dare guadagnando l’1,89% a 22.189
punti, dopo aver stabilito il nuovo
massimo storico a 22.910: miglior ri-
sultatotraleBorseeuropee.

A spingere in alto Piazza Affari è
stataancoraunavoltalagrandeliqui-
dità accompagnata anche dalle pri-
mesistemazionitecnicheinvistadel-
la risposta premi di venerdì che, per

volumi, si annuncia «impressionan-
te». Ieri due stelle hanno brillato su
tutte: Mediobanca e Comit.Leprime
sono state sospese per eccesso di rial-
zo, terminando comunque in cresci-
ta del9,86%a 22.150 lire.Le seconde
hanno fatto un balzo del 6,08% a
8.780 lire nella versione ordinaria
(sospese, invece, le «risparmio»). E ai
limiti della sospensionetecnica sono
arrivate anche le Olivetti (+9,89% a
2.500 lire) spinte dall’attesa di un so-
cio«forte»nelcapitaleazionario.

L’annuncio che Mediobanca era
stata sospesa per eccesso di rialzo è
apparso sui terminali degli operatori
pocoprimadelle17.Noneramaisuc-
cesso. E con grande soddisfazione di
Enrico Cuccia - che negli ultimi mesi
ha dovuto collezionare parecchie
amarezze - il titoloèpoi riuscitoa sta-
bilire il nuovo massimo assoluto a
quota22.150lire,conunostrappofi-
naledel9,86%econunguadagnodel
56% dall’inizio dell’anno. Il tutto in
un quadro di scambi raddoppiati ri-

spetto a venerdì: sono passate di ma-
no 5,5 milioni di azioni per un con-
trovalore di oltre 119 miliardi pari a
circal’1,1%delcapitale.

Perchè tanto interesse? Perchè un
vecchio progetto attribuito a Cuccia,
il matrimonio Comit-Mediobanca, è
tornato a far capolino in Borsa. Tro-
vando credito. L’ipotesi, in realtà, è
stata riproposta nel corso degli anni
in diverse versioni: dalla cosiddetta
«Superbin» (unione Comit-Credit-
BancaRoma)allenozzetralaComite
la Banca di Roma, con la regia e l’in-
terventodiMediobanca.

Un’idea, quest’ultima, che - stan-
do ai rumors della city meneghina -
piacerebbe all’amministratore dele-
gatodiviaFilodrammatici,Vincenzo
Maranghi, ma non al presidente del-
laBancaCommerciale,LuigiFausti.

Vero o falso (molti analisti riman-
gonoscettici)ilmercato-etraipiùat-
tivi nella caccia ci sarebbe stata la
Deutsche Bank - si è tuffato a rincor-
rereiduetitoli.Conilrischio-sottoli-

neava qualche operatore - di rimane-
redelusigiàoggiquandosarannono-
te le decisioni del consiglio di ammi-
nistrazione della Comit, convocato
per le 15 con all’ordine del giorno
l’approvazione del bilancio consoli-
dato. L’attesa va anche al 27 marzo,
quando si riuniranno sia il consiglio
di amministrazione di Mediobanca
che il direttivo del patto di sindacato
chegovernal’istituto.

L’appuntamento servirà per la
messa a punto dell’aumento di capi-
tale da proporre il giornodopo all’as-
semblea dei soci (con l’obiettivo di
una provvista di 1.400 miliardi entro
giugno).

Masiattendonoancheindicazioni
sul piano industriale di Mediobanca.
E, soprattutto, risposte alle ipotesi di
possibili diserzioni da parte di alcuni
soci delpattodi sindacatorispettoal-
l’aumento del capitale e alle strategie
diCuccia.

Michele Urbano

ROMA. «Ministro, questa è la busta.
La apra. Ha mai visto la notte degli
Oscar?». Così Friedman, il condut-
tore di Maastricht-Italia, ha dato la
spalla al ministro delle Finanze
Vincenzo Visco. E il ministro ha
aperto la busta, tirando fuori il
nuovo modello per la dichiara-
zione dei redditi. Archiviato il
740 in diretta Tv, secondo l’usan-
za inaugurata da questo governo,
ecco arrivare «Unico». Che signi-
fica, come spiega Visco, «modello
unico compensativo». È stato
preferito agli due nomi, «Uno» e
«2.000».

Trovato il nome, trovato anche
lo slittamento dei tempi. Sarà og-
gi la Bicamerale fiscale a chiedere
al ministro, stando alle indicazio-
ni degli ultimi giorni, lo slitta-
mento dei tempi per la presenta-
zione di «Unico». Un allunga-
mento temporale dovuto a tutte
le novità comprese nella dichia-
razione. Visco ieri sera ha confer-
mato: «Si potrà tenere conto delle
indicazioni del parlamento».
Tempi più lunghi e, a quanto pa-
re, non a gratis. Non è escluso
che alla fine il contribuente deb-
ba pagare gli interessi sullo slitta-
mento. Anche se il ministro assi-
cura che non saranno dello 0,5%,
come per la normale penale.

Più tempo, dunque, per con-

frontarsi con le novità. Il via alla
dichiarazione dovrebbe partire
regolarmente il primo maggio,
ma il termine ultimo per la pre-
sentazione anzichè il 30 giugno
sarà spostato di 2 o 3 settimane.
Il modello ormai è pronto e do-
vrebbe andare in gazzetta ufficia-
le venerdì, o al massimo lunedì.
Anche il modello 760 è già pron-
to, mentre il modello per la di-
chiarazione Irap arriverà non pri-
ma di aprile.

Intanto sul rinvio il responsa-
bile finanze di An, Pietro Armani,
apre la polemica. «Il rinvio di
qualche settimana delle dichiara-
zioni dei redditi potrebbe aggra-
vare la situazione di gettito alla
vigilia delle decisioni europee
sulla moneta unica» tanto da
«rendere necessaria una manovra
aggiuntiva di almeno 10 mila mi-
liardi», dice Armani. Secondo cui
«già il rinvio a giugno dell’incas-
so del primo acconto Irap porterà
a vuoti temporanei di gettito» e
«già si parla di un buco di 4 mila
miliardi». Secca la replica di Vi-
sco. «Armani ha detto fino all’al-
tro giorno che l’Irap sarebbe stata
un massacro, avrebbe raddoppia-
to il gettito; quindi si chiarisca
prima le idee con se stesso e poi
ne riparleremo», replica il mini-
stro.

E la Borsa
di Atene vola:
+ 7,4%
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ROMA. L’ammissione della dracma
nelloSmehafattovolare laBorsaeil
mercato valutario di Atene. Ieri
mattina, dopo il fine settimana del-
le grandi decisioni e la svalutazione
del 14% della dracma, la Borsa ha
riaperto registrato un rialzo record.
SullapiazzadiAtenec’èstatounpiù
7,18%. Un trend che è proseguito
per tutta la giornata, portando un
indice di chiusura con unprogresso
del 7,4% a 1.649,69 punti. Oltre al-
l’effervescenza della Borsa, l’ingres-
so della dracma nello Sme, secondo
i maggiori operatori turistici italia-
ni, avrà effetti molto positivi sul tu-
rismo. Dall’ufficio greco per il turi-
smo non si nasconde un certo otti-
mismo. «Le nostre previsioni per il
’98 erano già positive - affermano -
avevamocalcolatounaumentodel-
le presenze tra l’8 ed il10%.Oracon
la svalutazione le percentuali pos-
sonomigliorare».

A Torino sit-in dei lavoratori contro i tagli

Accordo Lexikon-Xerox
Nuova alleanza per Olivetti

IL CASO Oggi al Senato la delega al governo

Enel, è scontro sulla rete
Forti critiche dell’Autorithy alla maggioranza sull’indipendenza del gestore

In preparazione della Conferenza Nazionale 
delle Lavoratrici e dei Lavoratori

INCONTRO NAZIONALE 
CON I DELEGATI 

DELSETTORE COMUNICAZIONI
Promosso dall’Area Lavoro del Pds

Introdurrà:
Gianna Senesi
Parteciperanno:
Domenico Barrile, Elena Cordoni, Fulvio Fammoni,
Anna Finocchiaro, Alfiero Grandi, Carlo Leoni,
Giovanna Melandri, Pasqualina Napoletano, 
Giorgio Panattoni, Enrico Pelella, Vincenzo Vita

Roma, mercoledì 18 marzo 1998 - ore 15.00
Direzione Pds - Salone del V piano

via delle Botteghe Oscure, 4

MILANO. Accordo fatto per la Lexi-
kon, la divisione prodotti per ufficio
del gruppo Olivetti. Giovedì prossi-
mo, ad Hannover, durante la rasse-
gna mondiale del settore, verrà dato
l’annunciodell’alleanzacommercia-
leconl’americanaXerox.L’appunta-
mento è stato confermato dall’am-
mistratore delegato del gruppo, Ro-
berto Colaninno. Che non ha però
voluto aggiungere dettagli. La par-
tnership con Xerox, comunque, sul-
la base anche di quanto affermato la
scorsa settimana nel corso di un in-
contro con i sindacati dallo stesso
Colaninno, dovrebbe avere natura
esclusivamente commerciale. E, a
breve distanza da quello che ha por-
tato alla fusione Olsy-Wang nel set-
tore dei servizi informatici,dovrebbe
completare il piano di risanamento
delgruppo.

Lexikon,«braccio»Olivettinel set-
tore dell’«information tecnology»,
produce stampanti, fax e fotocopia-
trici. Il suofatturato, loscorsoanno,è
stato di circa 2mila miliardi di lire,
mentre idipendenti al30giugno‘97,

erano6.393.
L’intesa«solocommerciale»traLe-

xikone Xerox, però, secondo i sinda-
cati non basta a risolvere i problemi
della società, carente soprattutto di
tecnologia. «L’accordo commerciale
è positivo - commenta il segretario
nazionale Fiom, Giampiero Castano
(chemetteinguardiadallapossibilità
di una nuova vendita) - ma è fonda-
mentale un’alleanza anche tecnolo-
gica: alla Lexikon non basta sempli-
cemente aumentare i canali per ven-
dereipropriprodotti».

Ieri intanto i lavoratori Olivetti
hanno manifestato, assieme ai colle-
ghi di altre aziende torinesi, davanti
alla sede dell’Unione industriale di
Torino dove avrebbe dovuto essere
presente per un dibattito il ministro
Bersani. Al centro, la richiesta al mi-
nistro di mantenere l’impegno di es-
sere garante delle operazioni della
cessione Olsy alla Wang e del settore
manifatturiero dei Pc alla Piedmont.
Inparticolareilavoratoridell’Olsyte-
mono nuovi tagli dopo i 900 esuberi
giàannunciati.

ROMA. Alla vigilia del varo, previ-
sto oggi in Senato, della delega al
governo per la liberalizzazione del
settore elettrico, divampa la pole-
mica tra il presidente dell’Autori-
thy, Pippo Ranci, e il relatore di
maggioranza, Felice Besostri (Ds)
sull’indipendenza della gestione
della rete. In una lettera inviata al
presidente del Senato, Nicola
Mancino, Ranci prende posizione
sull’articolo37deldisegnodilegge
comunitariachedàattuazionealla
direttiva europea. «La liberalizza-
zionedel mercato deve essere inte-
sa come instaurazione di un mer-
cato effettivamente concorrenzia-
le», scrive. Per l’Autorithy «un
mercato che venisse aperto al libe-
ro operare di una pluralità di sog-
getti ma con modalità tali da con-
sentire ilmantenimentodi fattodi
un regime monopolistico potreb-
be risultare del tutto insoddisfa-
cente dal punto di vista dell’inte-
resse pubblico». Per essere più
chiari, il problema è ilgestoredella
rete. Partendo dalla premessa che

la «condizione essenziale per la
creazione di un mercato concor-
renziale dell’energia elettrica è
l’indipendenza del gestore della
rete, come garanzia d’accesso a
condizioni di effettiva imparziali-
tà eneutralità», l’Autorithypropo-
ne un’integrazione al disegno di
legge con l’inserimento della pre-
visione «che il gestore della rete,
che assumerà anche la funzione
del dispacciamento, sia costituito
come soggetto assolutamente in-
dipendente al fine di assicurare la
neutralità del servizio e l’accesso
paritarioatuttigliutilizzatori».

Chiara la presa di posizione di
Ranci, altrettantochiaraedecisa la
risposta di Besostri. «È una richie-
sta non accoglibile - replica il rela-
toredimaggioranza- inprimoluo-
goperragionidiopportunità,dato
che non è, questa della delega, la
sedeperprenderedecisionidipoli-
tica industriale». Di questo, spiega
Besostri, si discuterà in sede di de-
creti delegati. D’altra parte, il rela-
toredimaggioranzatemecheapri-

re uncontrastoconlaCamera,alla
luce del risultato dell’indagine co-
noscitiva sul settore elettrico che
boccia l’idea dello spezzatino,
metta«a rischiol’approvazionera-
pida del disegno di legge». In aula
ci sono comunque alcune propo-
ste di modifica già presentate. Tra
cuiuna,afirmadiBesostri,chepre-
vede,oltreallaneutralitàdelgesto-
re,lasua«funzionepubblicistica».

MairilievidiRancinonsiferma-
noallavicendadelgestoredella re-
te. L’Autorithy chiede, in primo
luogo, di specificare che l’auspica-
ta aggregazione di distributori che
operano sullo stesso territorio non
porti al rafforzamento diposizioni
dominanti.Eche«ilmantenimen-
todelvaloreaggiuntocomplessivo
dell’azienda comporti un irrigidi-
mento eccessivo della situazione
attuale», impedisca «riforme tarif-
farie e limiti le cessioni di impianti
necessarie per introdurre concor-
renza nella generazione e per con-
sentire un riequilibrio nella strut-
turapatrimonialedell’Enel».
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Il presidente dovrà rimanere all’ospedale Gemelli, ma secondo il medico forse già da oggi potrà tornare al lavoro

Una giornata di suspense per Scalfaro
Ma la coronarografia dice che sta bene
L’esame è stato disposto per dissipare il «sospetto clinico» di cardiopatia

Berlinguer:
«Carriere
separate
per i medici»
ROMA. Novità in vista per i
futuri medici italiani. Le ha
rivelate il ministro per
l’Università e la ricerca
scientifica, Luigi Berlinguer,
senza specificare i tempi.
Comunque, i laureati in
medicina, secondo la
riforma annunciata,
dovranno scegliere fra
l’insegnamento e la ricerca
o l’esercizio della
professione: due carriere
separate, con retribuzioni
diverse. Il provvedimento,
che potrebbe essere un
disegno di legge o un
emendamento alla delega
del governo per la revisione
della legge 502, dovrà
essere messo a punto
concordemente con il
ministero della Sanità e con
le Regioni. Dunque chi
sceglie la docenza non potrà
assistere i malati: «Alle
facoltà di Medicina -
specifica il ministro
Berlinguer - spetta la
funzione di ricerca e
formazione a cui è legata
l’assistenza ai malati solo
come strumento, non come
fine istituzionale.
Le facoltà di Medicina -
secondo Berlinguer - hanno
supplito fino a oggi alle
funzioni del Servizio
sanitario nazionale, senza
averne alcun
riconoscimento giuridico ed
economico, ma solo un
aggravio degli oneri. Una
situazione che ha finito per
soffocare la formazione dei
nuovi medici, sottraendo
risorse alla ricerca».
E se un docente
universitario svolgesse
anche funzioni assistenziali?
«In questo caso - ha risposto
il ministro - queste funzioni
sarebbero aggiuntive a
quelle principali e quindi il
medico dovrebbe essere
retribuito con un
integrativo, a patto che ciò
sia previsto negli accordi
Regione-Università».
Una riforma dunque ancora
tutta da scrivere, con la
collaborazione delle altre
istituzioni interessate, ma
che rivoluzionerebbe in
modo radicale il sistema
universitario e quello di
assistenza e cura ai malati.
Ricerca, studio e
insegnamento verrebbero
divisi nettamente dal
sistema di assistenza e cura
e i medici percorrerebbero
strade diverse.
Oggi i medici ospedalieri,
per esempio, assistono ma
non possono insegnare,
mentre gli universitari sono
abilitati a fare entrambe le
cose. In questo senso,
secondo il ministro, la
riforma avrà anche una
funzione moralizzatrice.

ROMA. Coronarografia, l’accerta-
mento che taglia la testa al toro.
Quindici, venti minuti di suspense.
Edaieri isospettiresiduisulcuoredi
Oscar Luigi Scalfaro sono stati posi-
tivamente sciolti grazie a un minu-
scolo catetere, inserito dall’inguine
nell’arteria femorale.C’eranol’ane-
stesista, il primario, l’emodinami-
sta, gli infermieri, la figlia, Marian-
na. Il liquido di contrasto iniettato
ha permesso di illuminare su un
monitor i vasi sanguigni del presi-
dente.

Prognosi sciolta. Nessun restrin-
gimento, nessuna stenosi; le plac-
che di colestorolo «cattivo» non
ostruiscono i vasi, la circolazione è
normale. Non c’è «nessun proble-
ma». Tranne, a questo punto, la ne-
cessità di riprendersi da un esame,
doloroso e faticoso, come questo,
«dopo il quale il paziente di solito
non va a ballare»: non sarà sempli-
cissimo, Scalfaro - che ha pur sem-
pre 79 anni - dovrà aspettare altri
due giorni prima di tornare a casa.
Lo dice il professor Attilio Maseri,
direttore del reparto di cardiologia
del Policlinico «Gemelli», che ieri
sera alle 20 ha chiuso con un «tutto
bene», pronunciato davanti a tele-
camere e taccuini nell’androne del-
l’ospedale, il caso del ricovero e del-
la malattia del presidente della Re-
pubblica.

Ricovero che durava da sabato,
originato da un’influenza lunga un
mese che ha colpito il presidente,
ma anche probabilmente da un
qualche, non detto, altro disturbo -
forseundolorealpetto-cheieriMa-
seri ha definito un «sospetto clini-
co». L’affaticamento del cuore può
derivare, infatti, da un’occlusione
parziale o totale delle arterie coro-
nariche. E l’esame del loro stato è il
più classico degli accertamenti cli-
nici per i sospetti cardiopatici. Con
la coronografia, in tre giorni gli esa-
mi sono stati completati, e «meglio
dicosì lecosenonpotrebberoanda-
re»,valutailprofessorMaseri.

La coronografia, come si usa, è
stataeffettuataieri inanestesialoca-
le: Scalfaro è stato, cioé, perfetta-
mente cosciente ed ha potuto assi-
stere in diretta all’accertamento ne-
gativo degli ultimi dubbi formulati
dalla equipe dei medici: «C’erano
degli esami che suggerivano di con-
trollare, c’era qualcosa di incerto e
di difficile valutazione che ci ha ri-
chiesto un approfondimento». E
così si era deciso di esaminare per
benelostatodellecoronariedelpre-
sidente,ancheconun«consultoin-
formale» di un altro luminare della
cardiologia chiamato al capezzale
del presidente, il professor Giusep-
pe Rovelli, giunto daMilanoal«Ge-
melli» alle diciassette di ieri a bordo

di una macchina del Quirinale, ac-
compagnato personalmente all’ot-
tavopianodall’autistadiScalfaro.

I due professori hannoconcorda-
to: «Nessun restringimento dei vasi
sanguigni». Il cuore di Scalfaro non
èarischio.Noncisarà,quindi,biso-
gnodinessunaoperazionediangio-
plastica, come invece qualcuno
aveva ipotizzato. Anche se è abba-
stanza noto che attraverso lo stesso
catetere di pochi millimetri di dia-
metro, una volta che si fosse accer-
tato, invece, il restringimento delle
arteriecoronariche,si sarebbepotu-
to passare a un intervento vero e
proprioconl’inserimentodelcosid-
detto «palloncino» destinato ad al-
largare leparetidelvaso.«Manonsi
è posto nemmeno questo proble-
ma»,hachiaritoMasera.

Ma giù nell’atrio si erano passate
dueoredi incertezza,conlevocipiù
preoccupanti chesi rincorrevano: il
consultopreludevaforseaunabrut-
ta svolta della vicenda, dopo le di-
chiarazioni supertranquillizzanti
rilasciate da Maseri, l’altra sera?
L’ottimismo dei medici era forse
una maniera per celare segreti ri-
guardo l’effettivo stato di salute di
Scalfaro? Per fortuna nessun giallo:
Scalfaro ha concluso gli esami nel
migliore dei modi e, conoscendolo,
sipotrebbe ipotizzareunsuoimme-
diato ritorno a casa, senonfosseper

gli strascichidolorosichelacorono-
grafiasiportasolitamenteappresso.
«C’èdaaspettarsiditutto,ecioépuò
essere che già domani si metterà al
lavoro,comed’altrondehagiàfatto
oggi», ha comunicato il cardiologo,
conungransorriso.

Voci d’allarme a parte, anche il
terzo giorrno di ricovero di Scalfaro
era passato via senza eccessivi sob-
balzi di interesse e con un quasi
completo black out di informazio-
ni. Si era dovuto ricorrere all’inter-
pretazione delle parole di un sacer-
dote, padre Bernardo, il cappellano
del «Gemelli», per capirecomestes-
seilpresidente.Questiavevaricevu-
to il prete alle 9,30 nella sua camera
per prendere la Comunione. Era in
vestaglia, assieme alla figlia, seduto
inpoltrona.Pois’eraraccoltoinpre-
ghiera, ha raccontato il cappellano.
Domanda deicronistialprete:è sta-
ta somministrata la cosiddetta «un-
zione dei malati», un sacramento
che riguarda chi deve affrontare
malattie abbastanza gravi? Un cen-
no di diniego del sacerdote, per ca-
pire - anche attraverso questo espe-
diente - che fortunatamente non
c’era granché da preoccuparsi. Pa-
dre Bernardo aveva già questa mat-
tina sciolto, indovinando, la sua
prognosi.

V. Va. Un cameramen riprende la finestra della stanza dove è ricoverato il presidente

Terza ricerca dell’«Osservatorio» in collaborazione con l’agenzia Doxa: improvviso «salutismo» dei maschi

Più italiani bevono, meno italiani bevono troppo
Le donne e i giovani sono a rischio alcoldipendenza
Aumenta il numero delle persone che fanno uso di bevande alcoliche, ma diminuiscono i casi di ubriachezza. Il consumo medio annuo
procapite è sceso a 80 litri di bevande (1,8 litri di alcol puro, 25 litri di birra, 53,5 litri di vino). Gli adolescenti preferiscono i superalcolici

Licenziamenti Fs
Presentato
il terzo ricorso

ROMA. Anche il terzo
ferroviere licenziato,
Ferdinando Merli, ha
presentato ricorso al
Collegio di arbitrato. La
decisione del macchinista
coinvolto nell’incidente
ferroviario della Spezia è
stata resa nota dal Comu, al
quale lo stesso ferroviere
ha chiesto di essere
assistito. Il Comu tiene a
precisare che «Merli ha
fatto una scelta legittima
ma personale che non può
essere confusa con la
mobilitazione dei sindacati
contro una linea
disciplinare adottata
dall’azienda inaccettabile e
contro la quale la
mobilitazione rimane». Il
Comu ha confermato che
oggi, anche insieme
all’Ucs, programmerà una
nuova giornata di sciopero.
L’organizzazione sindacale
infatti ha sempre chiesto la
revoca dei licenziamenti e
la modifica nel contratto
della parte relativa ai
provvedimenti disciplinari.

ROMA. Più italiani bevono, meno
italiani bevono troppo. Si afferma
la ricerca della qualità, diminui-
sconoicasidieccedenzaediubria-
chezza ma permane, e si rafforza,
lafasciadelledonneedeigiovania
rischio di alcoldipendenza. Que-
sto, in estrema sintesi, il rapporto
tra gli italiani e l’alcolemersodalla
terza indaginenazionalecondotta
dall’«Osservatorio permanente
sui giovani e l’alcol» in collabora-
zioneconlaDoxa.

Diminuisce, dunque, il consu-
modialcolici:del40%negliultimi
20 anni e del 20% negli ultimi 10.
Una diminuzioneche, individual-
mente, riduce il consumo medio
annuo procapite a 80 litri di be-
vande alcoliche (1,8 litri di alcol
puro,25litridibirra,53,5litridivi-
no).L’italianobevemeno,meglio,
regolarmente e prevalentemente
durante i pasti. Uno stile divita sa-
lutistico, sempre più «frequenta-
to» dagli uomini, e che coinvolge
circail50%dellapopolazione.

Bevono infatti con gusto e rego-
larità 24 milioni e mezzo di perso-
nedietà superioreai15anni, il3%

in più rispetto agli ultimi studi in
materia. Il giornoprimadell’inter-
vista, la media delle persone con-
tattate ha infatti dichiarato diaver
consumato nelle ventiquattro ore
unsolobicchieredialcol (nel1994
larispostafudi1,2).

Poi c’è un’altra notizia. Le don-
nehannoiniziatoabere,eforseun
pò troppo: 2 milioni di bevitrici in

più rispetto ad un’indagine svolta
nel 1994. Il 3% dei nuovi consu-
matori di alcol è infatti costituito
prevalentemente da signore che si
dichiarano «consumatrici occa-
sionali» ma afflitte comunque da
un forte, fortissimo «senso di col-
pa».

Un dato probabilmente allar-
mante, seppure «ammorbidito»

dallaparalleladiminuzionedeica-
sidieccessoediubriachezza.

La percentuale di persone che
hanno ammesso di «bere un pò
troppo»è infattipassatainseianni
(dal 91 al 97) dal 26,7% al 17,4%;
quella relativa a chiha invececon-
fessato apertamente di arrivare al-
lo «stato di ubriachezza» è scesa
nello stesso periodo dal 10,5% al
4,7%. Ma quante persone, nel no-
stro paese, sono a rischio di alcol-
dipendenza? Secondo i ricercatori
si tratta comunque di una percen-
tuale minima, costituita da perso-
nedietàcompresatra i45ei54an-
ni, circa l’1,6% del totale della po-
polazione che beve. Vale a dire
492.000 italiani (340.000 uomini,
152.000 donne e non più di
20.000 ragazzi), rispetto ai
577.000rilevatinel1994.

Untrend,comesiintuisce, indi-
scesa: circa meno 28.000 l’anno.
Ma, diversamente dal passato, og-
gi i soggetti a rischiovedonotra lo-
ro1donnaogni2uomini.

Gli adolescenti. Ecco, viene da
scrivere che non è solo il bere, il
problema. La grande preoccupa-

zione, e non solo dei ricercatori,
scaturiscedalrapportoormaicerto
e sempre più stretto tra crisi esi-
stenzialeericorsoall’alcoleadaltri
tipidieccitanti.

Nel corso delle interviste, infat-
ti, i giovani di etàcompresa tra i15
e i 24 anni hanno espresso inquie-
tudini, delusioni nei rapporti
umani, incertezza per il futuro. Ed
è per questo che bevono, soprat-
tutto birra, e si lasciano andare al-
l’alcolcirca180.000giovani.

Lapercentualedeiragazziprota-
gonisti di casi di ubriachezza ècre-
sciutasensibilmente:dallo0,9%al
3,8%. Ed è la conferma di quanto
l’alcol sia causa prevalente dei di-
sastriautomobilisticidelsabatose-
ra, quando l’eccitazione per ore e
oretrascorseindiscotecasisomma
ai fumi provocati spesso dabevan-
de estreme, come la vodka, il gin,
sempre miscelate con succhi di
frutta.

I casi di guida in stato di ebbrez-
za riferiti a giovani sono passati
dall’1% al 3,2% (dal 10,8% al
15,3%l’aumentorelativoatutta la
popolazione).

L’ha annunciato il ministro dei Lavori Pubblici, Paolo Costa

Cambiano i pedaggi delle autostrade
Si pagherà meno nei tratti più pericolosi

In un paese del Foggiano la drammatica storia: sembrava un suicidio, poi la confessione

Studentessa uccisa dalle amiche del cuore
Un biglietto della vittima: sono omosessuale, mi uccido. Ma una delle compagne di classe ha raccontato l’assassinio.

ROMA. Le tariffe autostradali di-
penderanno anche dalla sicurezza
della circolazione che ogni tratto
offreagliutenti: l’indicazioneèdel
ministrodeiLavoripubblici,Paolo
Costa, che rispondendo a una re-
cente interrogazione parlamenta-
re ha ricordato che la spesa per la
manutenzione degli oltre 5.000
chilometri di autostrade italiane è
stata nel 1996 di 845 miliardi di li-
re, pari a una media di 167milioni
per chilometro. «Nell’ambito del
processo di revisione delle conces-
sioni autostradali - spiega il mini-
stro-,particolareattenzioneèstata
riservataalproblemadella sicurez-
za e della qualità del servizio se-
condo i seguenti criteri: vigilanza
sulmantenimentodellafunziona-
lità delle strutture in termini di ri-
parazioni, servizio di soccorso,
adeguamenti richiesti alle esigen-
ze di sicurezza; inserimento nel
processo di adeguamento tariffa-
rio dell’indicatore di qualità che
rappresenta una misura obiettiva
del livello di servizio reso all’uten-

te. Nelle more di una definizione
più completa di tale indicatore -
aggiunge Costa -, il livello del ser-
vizio, per i prossimi cinque anni,
farà riferimento allo statodellepa-
vimentazioni e al tasso di inciden-
talità che misura invia indiretta lo
stato di manutenzione della stra-
da. L’indicatore di qualità - è la
conclusionedelministrodeiLavo-
ri pubblici - costituirà un forte in-
centivo a migliorare progressiva-
mentelaqualitàdelservizioatutto
vantaggio della sicurezza degli
utenti». Secondo l’Istat, il tratto
autostradale di gran lunga più pe-
ricoloso d’Italia è la tangenziale di
Napoli (16.04 incidenti per chilo-
metro nel 1995), seguito dalle due
tangenziali di Milano (rispettiva-
mente 9.21 e 7.94) e dal tratto Mi-
lano-Gallarate dell’Autostrada dei
laghi (4.96). Le autostrade più si-
curesonolaIvrea-Santhià(0.04in-
cidenti per chilometro), la Palma-
nova-Udine(0.05), la Siracusa-Ge-
la (0.10), la Alcamo-Trapani (0.20)
elaMessina-Palermo(0.29).

FOGGIA. Sarebbero state due ra-
gazze sue coetanee, le amiche del
cuore, a uccidere Nadia Roccia, la
studentessa diciottenne trovata
impiccata nel garage di casa sua a
Castelluccio dei Sauri sabato sera.
Inunprimomomentolamorteera
apparsa come un suicidio. Ieri sera
lasquadramobiledellaquesturaei
carabinieri, invece, sono andati
chiudendo il cerchio attorno alle
due presunte responsabili dell’o-
micidio.

Un assassinio che è andatosem-
pre più chiarendosi nelle modali-
tà, anche se non è stato ancora ac-
certato il movente: c’è chi ipotizza
ragioni di gelosia o di rivalità tra
amiche; chi addirittura una forma
diemulazionediscenedierotismo
macabroviste intelevisioneoalci-
nema. Nei confronti delleduegio-
vani, inserata,siattendevailprov-
vedimento di fermo di polizia giu-
diziaria, da parte del pm foggiano
Alessandro Viola, per il reato di
omicidio premeditato. E il fatto
che fosse premeditato sarebbe di-

mostrato dalle dichiarazioni che
viavia le due ragazze sotto interro-
gatorio avrebbero rilasciato agli
investigatori. Secondo indiscre-
zioni investigative, soprattutto
una di loro, la compagna di banco
della vittima nella quinta «D» del-
l’istituto magistrale «Poerio» di
Foggia, avrebbe raccontato come,
insieme all’altra sospettata dell’o-
micidio, avrebbero architettato
l’uccisione. È stato accertato, fra
l’altro, che la ragazza è morta per
soffocamento, determinato da un
indumentoodaunasciarpa.

Che si trattasse veramente di un
suicidio era stato messo in dubbio
abbastanza presto dagli investiga-
toriedagli inquirenti.Prestoerano
apparse alcune incongruità nella
ricostruzione dei fatti e nelle di-
chiarazioni raccolte. In particola-
re, eranostate riscontratecontrad-
dizioni tra le affermazioni delle
persone sentite come «informate
sui fatti», l’ispezione del luogo nel
luogo e l’esame medico-legale del
cadavere.

Omicidioounmacabrogiocofi-
nito con lamorte, queste le ipotesi
apparse quindi più probabili. Co-
loro che vi avrebbero partecipato,
era opinione degli inquirenti,
avrebbero messo in scena tutti gli
elementi tesi a far apparire la mor-
te come dovuta ad un suicidio per
impiccagione. Compresa una let-
tera nella quale la giovane spiega-
va che si uccideva per le difficoltà
procuratele dalla propria condi-
zionediomosessuale.

Suquestaipotesisisonosvoltele
indagini,condottetragliamiciedi
compagni di scuola, tutti studenti
come lei di scuole medie superiori
di Foggia. E tutti residenti Castel-
luccio dei Sauri. Nel pomeriggiodi
ieri, infine, era stata trovata anche
la macchina da scrivere che pare
sia stata utilizzata per scrivere la
lettera trovata nel garage vicino al
corpo della giovane. Accanto alla
lettera nella quale si spiegava la ra-
gione del suicidio, pare ci fossero
anche altri fogli, tutte lettere scrit-
teconlastessamacchina.

Quindici milioni
per la nuova
Fiat «Seicento»

Assicurazioni
438 miliardi
di truffe

TORINO. Costerà da
14.750.000 (per la versione
«S») ai 15.800.000 lire
(versioni «SX» e
«Citymatic») la nuova
«Seicento» della Fiat,
l’utilitaria che sta per
tornare sul mercato
europeo dopo 43 anni dal
primo lancio. Le altre due
versioni, la «Suite» e la
«Sporting», costeranno
rispettivamente
17.450.000 e 17.250.000.
La commercializzazione
della nuova «Seicento»
inizierà il prossimo 28
marzo.

ROMA. Le truffe a danno
delle assicurazioni, nel ramo
responsabilità civile auto,
sono aumentate nel 1996
del 15,2%, (soprattutto nel
Sud) raggiungendo i 438
miliardi di lire, pari al 2,7%
del totale dei risarcimenti.
L’Isvap, l’istituto di vigilanza
sulle assicurazioni private,
sta valutando l’ipotesi di
chiedere al Parlamento
l’introduzione di una
specifica aggravante al
reato di truffa quando il
fatto sia commesso a danno
di una compagnia
assicurativa.
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Il ministro di Grazia e Giustizia durissimo con il senatore dell’Ulivo: «Quando disse “io lo sfascio” sbagliò»

Il pm Colombo: «I reati di Mani Pulite?
Per quasi tutti siamo alla prescrizione»
E Flick: «Di Pietro usò uno stile poliziesco parlando di Berlusconi»

Le richieste del pm milanese Paolo Ielo

Tangenti Enel
«Per Craxi sei anni
a Greganti quattro»

MILANO. I reati di Tangentopoli?
«Credo che la maggior parte cadrà in
prescrizione». Il pubblico ministero
milanese Gherardo Colombo - mal-
grado la baraonda, con conseguenti
azioni disciplinari, scaturita tre setti-
manefadaunasuaintervista-nonri-
nuncia a dire la sua opinione. In mo-
do lapidario. La «profezia» sul futuro
deiprocessidiManiPulitel’haribadi-
ta ieri, di prima mattina, nel corso di
un incontro col Rotary Club Manzo-
ni Studium. Certo, i toni sono stati
meno polemici di quelli che il mese
scorso gli avevano fruttato critiche e
anatemi.Tuttavianonhamancatodi
usarel’armadelsarcasmo.

«D’altra parte - ha detto - l’Italiaè il
Paese che offre maggiori garanzie so-
stanzialialmondo.CisonoStatidisi-
curaeprovata fededemocraticadove
non esiste la possibilità di ricorrere
direttamente contro una sentenza di
primo grado se non dopo aver passa-
to una verifica preventiva». Invece
cosa succede in Italia? «Qui ci sono
sempre tre gradi di giudizio, anche
nei casi di reati inflagranzadovenon
è in discussione la condanna. Inoltre
in altri paesi europei non esistono,
per esempio, termini di scadenza per
lacustodiacautelare.Questesonoga-
ranzie molto forti. Che tuttavia che
non hanno sempre un fondamento
logicoconlasostanza».

Che fare? «Come pool, dal 1992 al
1998, noi continuiamo a lavorare in
unasituazionepesante,malariprova
della correttezza del nostro lavoro è
data dalle sentenze che confermano,
almeno nel 90 per cento dei casi, le
nostrerichieste». Inchemodoilpool
vive le critiche che gli vengono spes-
so rivolte? «Personalmente non sarei
capace di fare il magistrato in modo
diverso. Lamiacultura, lamiaeduca-
zione, non mi consentono di farmi
corrompere e di far derivare il mio la-
voro dal consenso». Cosa intende di-
re il dottor Colombo? «Lo svolgi-
mento della nostra attività non deve
avere niente a che fare col consenso.
Molti hanno addirittura scelto di
nondipenderedalconsensoalpunto

tale da essere uccisi. Noi però non sa-
remmo così visibili se non ci fosse
unacosìdiffusaviolazionedellerego-
le».

Non vi fapiacereessereamatidalla
gente? «Fa piacere essere stimati - ha
ammessoilmagistrato-Tuttavianon
è possibile vedere svolgere un’attivi-
tà, che dovrebbe essere invisibile, in
modotantovisibile.Seilsistemafun-
zionasse bene, il magistrato dovreb-
beesseresconosciuto».Cosìancheie-
ri Gherardo Colombo ha sottolinea-
toper l’ennesimavoltache«bisogne-
rebbe rifare completamente il codice
di procedura penale». Con quali pre-
supposti? È presto detto: «Partendo
dal fatto che è giusto che il cittadino
sia rispettato. Ma è pure giusto che la
giustizia funzioni... Avere unsistema
inefficiente, e non fare giustizia, può
diventare anche mancanza di rispet-
toperlevittime».

Resta il fatto che anche la storia di
Mani Pulite edei suoiprotagonisti va
talvolta incontro a qualche critica. Il
ministro della Giustizia Giovanni
Maria Flick ieri ha dato una stoccata
all’Antonio Di Pietro magistrato (or-
maiex).Ilsuocomportamentoquan-
do era pm? Ha detto Flick che era ca-
ratterizzato da «cattivo gusto» e da
«uno stile “poliziesco” nel condurre
leindagini».«Tuttavia -haaggiunto-
non è suscettibile al momentodi sin-
dacato disciplinare, non facendo più
parte il dottor Di Pietro dell’ordine
disciplinare». Con queste parole il
ministrohacommentato l’espressio-
ne «io quello lì lo sfascio», utilizzata,
secondo una testimonianza resa a
BresciadalprocuratoreBorrelli,daDi
Pietro alla vigilia dell’interrogatorio
diSilvioBerlusconi,nell’autunnodel
1994. Flick ha espresso questa opi-
nionerispondendoadunainterroga-
zione presentata da Michele Sapona-
ra (FI). SecondoilGuardasigilli, «non
si ravvisano neppure profili di possi-
bile responsabilità del dottor Borrelli
pernonaverintesorichiamareorim-
proverareDiPietro».

Marco Brando
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MILANO. Un tesi accusatoria: tutti i
partiti - non solo la Dc e il Psi ma an-
cheilvecchioPci -hannoottenutofi-
no all’inizio degli anni Novanta tan-
genti grazie agli appalti Enel. Una
conclusione: quarantotto anni com-
plessivi di reclusione per venti dei 39
imputati, accusati a vario titolo di
corruzione e finanziamento illecito
deipartiti,equindicimiliardi960mi-
lioni di multe. A far da corollario, la
duracontestazionedellenormetran-
sitorie dell’ormai famoso articolo
513 del codice di procedura penale,
che regola l’assunzione delle testi-
monianze di imputati in procedi-
menti connessi, nei confronti del
quale il pm ha sollevato una questio-
ne di legittimità costituzionale. È
questo il frutto della lunga requisito-
ria del pubblico ministero Paolo Ielo
nel corso del processo dedicato alle
mazzette versate da imprenditori ai
partiti rappresentati, secondo l’accu-
sa, nel lottizzato consiglio di ammi-
nistrazione dell’Ente nazionale per
l’energiaelettrica.

Il magistrato hachiesto le condan-
ne, e lemulte, più elevate per Bettino
Craxi (6anni,4miliardi), l’extesorie-
redellaDcSeverinoCitaristi (4annie
quattro mesi, 4 miliardi), l’ex funzio-
nario del Pci e poi imprenditore in
proprio Primo Greganti (4anniedue
mesi, 1miliardo), l’expresidentedel-
l’Enel Franco Viezzoli (3 anni, due-
centomilioni), l’exconsiglierediam-
ministrazione Enel Giovambattista
Zorzoli (3annieottomesi,200milio-
ni),iduepresuntiex«cassieri»craxia-
ni Gianfranco Troielli (5 anni, 800
milioni) e Mauro Giallombardo (8
anni, 1 miliardo). Per il segretario del
Pri Giorgio La Malfa, accusatosolo di
violazione della legge sul finanzia-
mento dei partiti, il pm ha chiesto 4
mesi di reclusione e 60 milioni di
multa. Per Craxi e Citaristi la pena è
stata calcolata in continuazione con
la condanna, passata in giudicato, ri-
portata nel processo Eni-Sai. Se fosse
stato il loro primo processo avrebbe-
ro ottenuto condanne assai più ele-
vate. Il pubblico ministero ha anche
chiesto l’assoluzione o il non proce-
dersiperprescrizioneper l’imprendi-
tore Giampiero Pesenti (già anticipa-
ta nelle scorse udienze) e per un’altra
decina di imputati: Marco Bognetti,
Ivan Giuseppe Bonora, Gilberto Co-
minetta, Corrado De Rinaldis Sapo-
naro, Ugo Montevecchi, Andrea Par-
nigoni,PiermariaPellò,PietroPomo-
doro e Vittorio Valenza. Prosciogli-
mento, acausadellaprescrizione, in-
vece, è stata la richiesta per Giorgio
Caroli, Gaetano Cortesi, Marcello Di
Tondo, Giorgio Gangi, Sergio Restel-
li,NataleSolbiati.

L’inchiesta sulla tangenti Enel è
unadelleprimetraquellediManiPu-
lite. All’inizio gli imputati erano stati

più di 150. Man mano, col ricorso ai
ritialternativi, ilmaxi-processosièri-
stretto ai 39 imputati. Secondo l’ac-
cusa, le mazzette sono state soprat-
tutto il frutto degli appalti per gli im-
piantididesolforazioneedenitrifica-
zione, cicli termici e movimentazio-
ne del carbone, destinati alle centrali
diBrindisi,TavazzanoeFiumeSanto.
Uno dei principali testimoni di accu-
sa era stato principalmente Lorenzo
Panzavolta, ex presidente della Cal-
cestruzzi, gruppo Montedison. Rac-
contò tra l’altro di aver concordato
con Bartolomeo De Toma, esponen-
te socialistanell’Enel,versamentiper
i trepartitipariall’1,5%delvalorede-
gli appalti. Lo stesso De Toma si sa-
rebbe occupato dei versamentiaDce
PsimentreperilPcisisarebbeinteres-
sato, sempre secondo Panzavolta,
Primo Greganti. Il 21 novembre del
1990 Panzavolta versò a Greganti
621 milioni sul conto svizzero Gab-
bietta. Greganti ha ammesso di esse-
re stato in affari, come imprenditore
privato, di Panzavolta e di aver rice-
vuto quei milioni per consulenze in
vista in investimenti della Calce-
struzzi in Cina. Insomma, per lui il
partito comunista non c’entra nulla.
La procura di Mani Pulite non ci ha
mai creduto, malgrado la documen-
tazione fornita dall’ex funzionario
comunista Giovambattista Zorzoli,
allora consigliere di amministrazio-
ne dell’Enel, avrebbe avuto invece il
compitodi garantireappalti alle coo-
perative rosse (accusa che egli ha
semprerespintoinblocco).

«Non ho sentito il pm Ielo parlare
neppure lontanamente di fatti che
abbiano ache farecon lacorruzione-
ha commentato ieri Greganti - eppu-
re continuano ad attribuirmiun ruo-
locheiononhomaiavuto,malgrado
abbia fornitovalanghedidocumenti
che dimostrano la mia attività im-
prenditoriale, i miei rapporti con
Panzavolta. Se poi il pm non vuole
vederequellecarte,pazienza...».Pan-
zavolta dice che lei le mostrò un bi-
glietto da visita checolquale siquali-
ficava come funzionario del Pci. Che
dice?«Certo,dieci anniprima,quan-
do lavoravo a Botteghe Oscure e rac-
coglievo fondi per le feste dell’Unità,
glielomostrai.Diecianniprima,ripe-
to...Nonnell’occasionedicuisiparla
in questo processo, quando mi occu-
pavo già di import-export come libe-
roprofessionista». IldifensorediZor-
zoli, Gianfranco Maris, ha ribadito la
sua opinione, giàespressa unmese fa
quando Ielo, all’inizio della requisi-
toria, ribadì la sua opinione sul ruolo
dell’amministratore definito di area
Pci: «Il pm Ielo enfatizza la teoria del
”così fantutti”.Si trattadicongetture
allostatopuro...».

M.B.

Il Pubblico ministero Gherardo Colombo Ansa

L’INCHIESTA

Nuovo filone per la Tav
Indagati Sama e altri undici
MILANO. Nuovo filone dell’inchie-
stamilanese sui treniadaltavelocità.
E nuovi indagati. Si è appreso che, in
aggiunta al caso dell’appalto per lo
scalo Fiorenza e all’inchiesta sull’as-
sociazione per delinquere che avreb-
be gestito il grosso degli affari Tav, il
pooldiManiPulitesistadedicandoal
progetto della linea superveloce Mi-
lano-Genova.Al centro, c’è la società
Tecnimont, società di progettazione
del gruppo Montedison. Vi sono
coinvolti, per ora nelle vesti di inda-
gati per false comunicazioni sociali

ed emissione di fatture per operazio-
ni inesistenti, gli ex leader di Monte-
dison Giuseppe Garofano e Carlo Sa-
ma, l’ex presidente della Calcestruz-
zi-MontedisonLorenzoPanzavolta,i
dirigenti o amministratori di Tecni-
mont Renato Picco, Giancamillo
Nacci, Roberto Pratesi, Paolo Morio-
ne, Pasquale Landolfi, Rosario Ales-
sandrello (numero 1, consigliere di
Confindustria). Infine tra le persone
sotto inchiesta c’è l’onnipresente
banchiere italo-svizzero Francesco
Pacini Battaglia. L’indagine è nata

proprio dall’esame dalle rogatorie ri-
guardanti Pacini Battaglia. Tra tali
carteèstatatrovataunaprimafattura
sospetta di Tecnimont del 1984 e poi
altre due fatture risalenti al 1991. In-
fine sono stati individuati in un’a-
genda di Pacini appunti su Tecni-
mont, risalenti al 1996. Molte degli
indagatisonogiàstatiinterrogati.

Intanto ieri l’imprenditorecatane-
se Luigi Rendo, arrestato di recente
nell’ambito dell’inchiesta Fiorenza,
ieri ha sostenuto un confronto con
l’amministratoredella cooperativa
CCC,CarloSabbioni.Rendoavrebbe
ribadito che i responsabili delle coo-
perative erano al corrente che il con-
sorzio da lui presieduto avevapagato
Dc e Psi per ottenere l’appalto dello
scalo.Sabbioniavrebbenegatoanco-
raunavoltadiavermaisaputodell’e-
sistenzadimazzette.

L’INTERVISTA Corruzione e racket: parla il vescovo del capoluogo

Monsignor Marra: «Non c’è solo Giorgianni
L’Antimafia porti alla luce il caso Messina»
Appello ai «potenti»: aiutate a ricostruire la città

L’accusa del Ppi

«Il suo sponsor?
Fu Di Pietro
e non la Cisl»

DALL’INVIATO

MESSINA. Scandisce le parole
monsignor Giovanni Marra, ve-
scovo della città dello Stretto da
meno di un anno: «Messina ha bi-
sogno di verità». Ha un’opinione
netta il signor vescovo: «Avverto
preoccupazione e disagio per que-
sto intrecciodi illegalitàecrimina-
lità. Ho la sensazione precisa che
qui esista qualcosa che, mentre al-
trove è stata chiarita con Mani pu-
lite,quicontinuaancoraapesare».
Mentre infuriano le polemiche e
gli ex titolari di pezzi importanti e
cruciali del potere cittadino si
scambianoaccuse terribili,monsi-
gnor Marra, dalla
stanza severa e riser-
vata in cui riceve gli
ospiti, lancia un se-
gnale forte: «Mi au-
guroche l’antimafia
possascioglierequel
grumo di cui ha par-
lato, che riesca a ti-
rar fuori tuttalaveri-
tà su quei poteri ille-
galidicorruzione,di
prepotenza e di do-
minio che certa-
mente, in modo co-
sciente o incoscien-
te, hanno tenuto soggiogata la cit-
tà».

Monsignore, a pochi mesi dal
suo arrivo s’è trovato inmezzo alla
tempesta. «Voglio fare una pre-
messa. Ho trovato una città, dal
punto di vista religioso, positiva.
Le parrocchie sono attive anche
sui problemi sociali dell’emargi-
nazione,deigiovani,deitossicodi-
pendenti, degli anziani soli. Ho
trovato una Caritas dinamica ed
efficiente. C’è un volontariato nu-
meroso e impegnato. Devo dirlo
perchéècosì».

È un quadro in stridentecontra-

sto con quel che sta emergendo.
«Si, ma la vita della città va avanti
con le sue prospettive, le sue soffe-
renze, le sue speranze e le sue diffi-
coltà. Certo, tutto è condizionato
pesantemente da quel che sta
emergendo.Lacittàècaricadipro-
blemi sociali e umani: disoccupa-
zione vecchia e nuova, anziani ab-
bandonati, immigrati, baraccati
(perché a Messina esistono ancora
le baracche), delinquenza minori-
le egiovanile.Epoici sono l’usura,
l’illegalità nel suo complesso, la
criminalità organizzata e il racket.
Ho potuto constatare tutto questo
osservando l’impegno delle par-
rocchie che sono nettamente e

apertamenteschieratecontroque-
sti mali della città». Il suo è un in-
ventario drammatico. Ma qual è il
malepeggiorediMessina?«Aldi là
di tutto quel che s’è scritto, credo
che il vero caso Messina sia la di-
soccupazione. Quando in una cit-
tà come questa il 66 per cento dei
giovanidai19ai29annièdisoccu-
pato la situazione diventa terribi-
le».Ma imalidellacittàquanto in-
cidono sul mancato decollo eco-
nomico? «Economia, sviluppo e
industrailizzazione sono forte-
mente limitati dai fenomenidege-
nerativi che le ho elencati. Crimi-

nalitàemafiacondizionanonetta-
mente, così come la disoccupazio-
ne favorisce violenza e criminali-
tà». E quindi... No, no aspetti. Vo-
glio dire una cosa importante.
Nonvorreicheilmioragionamen-
to apparisse come una svalutazio-
ne di quello che sta facendo l’anti-
mafia. Noi guardiamo con grande
fiducia e aspettativa a questo lavo-
ro che l’antimafia sta facendo con
coraggio. Se potessi dire una paro-
laall’antimafia,anchesenonspet-
ta a me, direi: andate avanti, fino
in fondo esenza guardare in faccia
nessuno. Questa è l’aspettativa
nonsolodelvescovomaanchedei
cittadini onesti di Messina». Quali
sono le sue preoccu-
pazioni di questi
giorni? «Non vorrei
che tuttosi risolvesse
in un nulla di fatto.
Messina ha bisogno
oradiveritàperpoter
costruire la speranza
del suo futuro. Ripe-
to: serve la verità per
non recidere la spe-
ranza».

Messina è costret-
ta ad aspettare la ve-
rità dall’antimafia,
cioè da un potere
esterno. Cosa le suggerisce questa
circostanza? «È il vero interrogati-
vo: perché gli organi istituzionali
di questa città non hanno funzio-
nato? Non posso entrare nel meri-
to delle critiche chesi riferisconoa
magistratura, istituzionieaipoteri
che avrebbero dovuto intervenire
e inveceparenon loabbianofatto,
stando a quel che si legge sui gior-
nali. È questo che vogliamo sape-
re: perché già da anni si parla di
queste cose e chi sarebbe dovuto
non è intervenuto? Né si può pre-
tendere che questi problemi siano
risoltidai semplici cittadiniodalla

Chiesa, che nonconoscono imec-
canismi della corruzione inqueste
operazioni affaristiche. Ma vorrei
aggiungere una cosa importante».
Prego. «Non vorrei che tutto que-
sto discorso sul caso Messina alla
fine rallentasse l’impegno a creare
lavoro. Vanno risolti i problemi
dell’area Pirelli, della Smeb, della
trasformazione dell’arsenale. E
poi, c’è ilproblemadelponte.L’ho
indicato come una grande pro-
spettivadi sviluppo.Sochecisono
diversità di vedute ma l’argomen-
tochedarebbepertantiannitanto
lavoro è decisivo. Il governo deve
darequestapossibilità».

Monsignore, cosa vorrebbe dire

ai potenti di Messina? «Di sentirsi
cittadini che amano questa città.
Ai potenti dell’economia, che qui
hanno disponibilità immense,
vorrei dire di utilizzarle non per i
loro profitti ma per il bene comu-
ne. Converrebbe anche a loro. Ai
potentati politici che hanno inve-
ce dominato la città dico: mettete-
vidaparte».

Vuole aggiungere qualcosa?«Sì.
Nonostante tutto, guardando alla
genteonestahogrande fiducianel
futurodiquestacittà».

Aldo Varano

ROMA. Al consiglio nazionale del
Ppi, che si è svolto ieri a Bari, sono
stati molti i malumori nei con-
fronti di Antonio Di Pietro e della
suainiziativareferendaria.

Ma, soprattutto, è diventato un
piccolo caso - con strascico pole-
mico - quanto raccontato da espo-
nenti del consiglio nazionale: se-
condo loro, il vero sponsor dell’ex
sottosegretarioAngeloGiorgianni
(allontanato di recente dal gover-
no dopo le accuse contenute in
una relazione dell’Antimafia), è
statoproprioAntonioDiPietro.

I quotidiani, nei giorni scorsi,
avevano invece riferito che ad ap-
poggiare l’ex magistrato come
candidato era stata la Cisl. «Ma
questo non viene detto da nessu-
no», avrebbe affermato uno dei
rappresentanti delPpi che parteci-
pò alle trattative con ilPds per l’as-
segnazione dei collegi. Capodele-
gazionedeiPopolarinel‘96inque-
sto tavolo del centrosinistra era
l’attuale segretario Franco Marini.
Sarebbearrivataa luiunatelefona-
ta proprio di Antonio Di Pietro
che, in cambio del suo appoggio
pubblico all’Ulivo, chiese che ve-
nissero candidate quattro persone
in collegi sicuri: si trattava di Elio
Veltri, Ernesto Stajano, Federico
Orlandoe,appunto,Giorgianni.

Cosa ne dice Antonio Di Pietro?
Nel pomeriggio, lui ha negato tut-
to, con un tono più divertito che
seccato: «Smentisco (uffa!) di aver
maitelefonatoall’onorevoleMari-
ni - si legge infatti in una sua di-
chiarazione-durantelacampagna
elettorale per le elezioni politiche
generalial finediottenere, incam-
bio del mio appoggio pubblico al-
l’Ulivo, la candidatura degli ono-
revoli Veltri, Stajano, Orlando e
Giogianni, come invece si legge in
alcune strampalate affermazioni
odierne».

Il governo
deve
contribuire
a dare
lavoro

La vecchia
classe
dominante
deve farsi
da parte
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CARA GIOVANNA RAIUNO 14.05

L’immigrazione è il tema della puntata di oggi. In
studio Mustapha Manzouri, direttore Associazione
Amico e Don Giuseppe Colavero, responsabile a
Otranto della Caritas. Telefono aperto al pubblico
dalle13, ilnumeroè167/555.333.

PASSAGGIO A NORDOVEST RAIUNO 22.45
Torna la trasmissione di Alberto Angela dedicata
all’esplorazione, all’avventura, all’archeologia. In
apertura di questa prima puntata, la scoperta di un
galeone spagnolo affondato durante una battaglia
neimari tropicalidelleFilippine.

35 TELE+BIANCO 23.10
Diventa quindicinale il magazine dedicato al
cinema in onda in chiaro (cioè visibile a tutti).
Conduttori di stasera, Giuliano Montaldo e
Margherita Buy. In scaletta servizi su Scorsese,
Ciprì e Maresco, Robin Williams, Daniele Luchetti,
FrancescaD’Aloya.

NIGHT EXPRESS ITALIA 1 23.10
Dal vivo sul palcoscenico del «Propaganda» di
Milano, Fiorella Mannoia e La Piccola Orchestra
AvionTravel.

10.00 LAFIGLIADINETTUNO
Regia di Edward Buzzell. Con: Esther Williams, Red Skelton, Ricardo
Montalban, betty Garrett. Usa 1949. 93 min.
Il nome Esther Williams dice già tutto riguardo
a questo film. La regina delle pellicole acquati-
che è questa volta coinvolta in una storia di
moda e amore durante una sfida di polo tra il
norde ilSudAmerica.
TELEMONTECARLO

22.45 ILPRIGIONIERODELLAMINIERA
Regia di Henry Hathaway. Con Gary Cooper, Richard Widmark, Su-
san Hayward. Usa 1954. 100 min.
Una donna convince tra avventurieri ad aiu-
tarla a salvare il marito rimasto sepolto in una
miniera mentre cercava oro. Ambientazione
messicana durante la metà del secolo scorso,
per un western asciutto, con alcune scene indi-
menticabili.
RETEQUATTRO

23.00 CYCLO
Regia di Tran Ahn Hung. Con: le Van Loc, Tony Leung Chiu Wai. Viet-
nam/F 1995. 90 min.
Nella ex Saigon, poi Ho Chi Minh City, un gio-
vane finiscenelgirodellamalavitaper ripagare
il risciò che gli è stato rubatoe sua sorellaavvia-
ta alla prostituzione. Un affresco neorealista
della metropoli postcomunista dominata da
corruzione. Film di genere molto violento. Di-
scusso ilLeoned’OrovintoaVenezia.
RAIDUE

2.30 LADOMENICADELLABUONAGENTE
Regia di Anton Giulio Majano. Con: Maria Fiore, Sophia Loren, Carlo
Romano. Italia 1954. 96 min.
Tre episodi distinti e paralleli che avvengono
contemporaneamente durante una domenica
calcistica. Film neorelista tratto da un radio-
drammadiV.PratolinieG.D.Giagni.
RAIUNO

«Mixer» sul caso Moro
In studio Andreotti e Gallinari

Cinque amiche a Torino:
ecco l’Italia degli anni ’50

22.55 MIXER
Speciale dedicato al caso Moro

RAITRE

La storia di un caso ancora aperto, «nato» proprio
vent’anni fa in una strada qualunque di Roma. Prima il
sequestro, poi i 54 giorni di prigionia, quindi
l’uccisione. Mixer ripercorre il caso politico, giudiziario
e umano che ha segnato la storia del nostro paese per
tentare, infine, di rispondere alla domanda: Aldo
Moro poteva essere salvato? In studio con Giovanni
Minoli, Giulio Andreotti, Alfredo Reichlin, Corrado
Guerzoni, Antonio Marini, Umberto Improta,
Prospero Gallinari.

15.30 LEAMICHE
Regia di Michelangelo Antonioni. Con Eleonora Rossi Drago, Valentina
Cortese, Gabriele Ferzetti. Italia 1955. 106 min

RETEQUATTRO

A Torino per lavoro la giovane sarta romana Clelia
conosce Rosetta (reduce da un mancato suicidio per
amore) e le sue amiche variamente coinvolte in
vicende sentimentali: un’indossatrice, una ceramista,
una ricca annoiata. Dal romanzo di Pavese Tre donne
sole, sceneggiato da Antonioni con Suso Cecchi
D’Amico e Alba De Céspedes, è un ritratto ironico e
malinconico dei valori della nascente borghesia
nazionale. Leone d’argento a Venezia.

AUDITEL
VINCENTE:
La Piovra 9 (Raiuno, ore 20.52).............................. 7.297.000

PIAZZATI:
Stranamore (Canale 5, ore 20.44) ......................... 7.047.000
Domenica In (Raiuno, ore18.59) ........................... 6.368.000
Novantesimo minuto (Raiuno, ore 18.16) ..............6.354.000
Buona domenica sera (Canale 5, ore 18.48)........... 5.467.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco-
nomia. [44787765]

9.35 MIA MOGLIE CI PROVA. Film
commedia (USA, 1962). Con Bob
Hope, Lucille Ball. Regia di Don
Weis. [5938369]

11.10 VERDEMATTINA. Rubrica. All’in-
terno: 11.30 Tg 1. [4665746]

12.25 CHE TEMPO FA. [6969415]
12.30 TG 1 - FLASH. [52433]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [3581307]

13.30 TELEGIORNALE. [68678]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [9231307]
14.05 CARA GIOVANNA. Rubrica.

[5511949]
15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: 17.00 Tg Ragazzi; Zorro.
Telefilm. [9373659]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [3829340]

18.00 TG 1. [95611]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità.

[832291]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT-

TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [2907017]

20.00 TELEGIORNALE. [74017]
20.25 Gelsenkirchen: CALCIO. Coppa

Uefa. Shalke 04-Inter. Quarti di
finale. Ritorno. [9998901]

22.35 TG 1. [1934185]
22.45 PASSAGGIO A NORD-OVEST. Do-

cumentario. Conduce Alberto An-
gela. Regia di Gianpaolo Tessa-
rolo. [988123]

24.00 TG 1 - NOTTE. [21789]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6890499]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo; Campioni d’autore; 0.55
Filosofia. Rubrica. [1964079]

1.00 SOTTOVOCE. [8594760]
1.25 IL RIBALTONE. [82966760]
2.30 LA DOMENICA DELLA BUONA

GENTE. Film a episodi (Italia,
1953). Con Sophia Loren, Rena-
to Salvatori. Regia di Anton Giu-
lio Majano. [6607012]

4.05 TG 1 - NOTTE (Replica).

7.00 GO CART MATTINA. All’interno:
8.00 Banane in pigiama; 8.05
Tre gemelle e una strega. Tf;
8.50 Lassie. Tf. [9558524]

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI.
[7391388]

9.40 QUANDO SI AMA. [4283938]
10.00 SANTA BARBARA. [1088475]
10.45 RACCONTI DI VITA. [8680611]
11.00 MEDICINA 33. [38017]
11.15 TG 2 - MATTINA. [5302949]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [4562]
12.00 I FATTI VOSTRI. [42949]

13.00 TG 2 - GIORNO / SALUTE / CO-
STUME E SOCIETÀ. [28369]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [8979524]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [1729833]

18.10 METEO 2. [6487920]
18.15 TG 2 - FLASH. [6484833]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [6671562]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [7981659]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele-

film. [1705272]

20.30 TG 2 - 20,30. [16017]
20.50 TRENTA RIGHE PER UN DELIT-

TO. Miniserie. “La donna giu-
sta”. Con Luca Barbareschi, Lu-
crezia Lante della Rovere. Regia
di Lodovico Gasparini. [203140]

22.45 TG 2 - NOTTE. [7156017]

23.00 CYCLO. Film drammatico (Viet-
nam, 1995). [49036]

1.00 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [8513895]

1.10 NEON CINEMA. [5359302]
1.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [8270437]
1.35 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica

(Replica). [3401942]
2.00 TG 2 - NOTTE (R). [5789578]
2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [51696050]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [7173901]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [9659]
8.30 OKKUPATI. (R). [7036]
9.00 MOGLIE E BUOI... Film comme-

dia (Italia, 1956, b/n). [890524]
10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Epoca: Anni che camminano;
11.00 Tema - Domande di fine
millennio. Attualità. [802369]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [91562]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE[6664663]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [652982]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [48123]
14.00 TGR / TG 3 [2692475]
14.50 TGR - LEONARDO. [6192369]
15.00 TGR - METROPOLI. [8369]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.30
Calcetto. Master A5: Roma-La-
zio; 16.05 Sport invernali; 16.15
Ciclismo. Tirreno-Adriatico.
[41185]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [2315307]
18.25 METEO 3. [1920456]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [7098]
19.00 TG 3 / TGR [36104]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. [145456]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-
frammenti. [3997369]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità. Con-
duce Marcella De Palma. Di Pier
Giuseppe Murgia. Regia di Patri-
zia Belli. [26185]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[78497]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [1958765]

22.55 MIXER. Attualità. [4006524]

1.00 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA / METEO 3 /
APPUNTAMENTO AL CINEMA.
[9271321]

1.40 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
presenta: “Eveline” - “Fuori ora-
rio”. [8421895]

2.30 PROVE TECNICHE DI TRASMIS-
SIONE.

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela.
[5716920]

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele-
novela. [2281369]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [5068479]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [7395104]

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [2343659]

9.20 AMANTI. Telenovela. [1585098]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [87036]
11.30 TG 4. [1306291]
11.40 FORUM. Rubrica. [4672036]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[285678]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [18982]
15.30 LE AMICHE. Film drammatico (I-

talia, 1955). [502272]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-

co. Conduce Iva Zanicchi con
Carlo Pistarino. Regia di Franco
Bianca. All’interno: 18.55 Tg 4.
[2832765]

19.30 GAME BOAT. Contenitore. All’in-
terno: [2032098]

20.35 I DIECI COMANDAMENTI. Film
biblico (USA, 1955). Con Charl-
ton Heston, Yvonne De Carlo.
Regia di Cecil Blount De Mille.
[2246123]

22.45 IL PRIGIONIERO DELLA MINIE-
RA. Film avventura (USA, 1954).
Con Gary Cooper, Susan
Hayward. Regia di Henry
Hathaway. [580630]

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4879447]

1.10 A CUORE APERTO. Telefilm.
[3781857]

2.00 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [7519559]

2.10 WINGS. Telefilm. [6840383]
2.30 VR TROOPERS. Tf. [2839128]
2.50 OLTRE IL PONTE. Tf. [1748437]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [1730418]
3.30 RUBI. Telenovela. [2922499]
4.20 ANTONELLA. Tn. [9244296]
5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [22989017]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. [8413562]
10.20 LA RIVINCITA DI IVANHOE. Film

avventura (Italia, 1965). Con Cly-
de Rogers, Gilda Lousek. Regia
di Amerigo Anton. [9611678]

12.15 I FIGLI DI ANNIBALE. Speciale.
[5781388]

12.20 STUDIO SPORT. [5780659]
12.25 STUDIO APERTO. [6511920]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9922982]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. [252630]

13.25 CIAO CIAO TALK FOLLIES. Con-
tenitore. All’interno: [658185]

14.20 COLPO DI FULMINE. [952369]
15.00 !FUEGO! Varietà. [6659]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-

lefilm. “La relazione”. [9746]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-

MATI. Contenitore. All’interno:
17.30 Xena principessa guerrie-
ro. Telefilm. [5985746]

18.25 STUDIO SPORT. [2103901]
18.30 STUDIO APERTO. [5388]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [4123]
19.30 LA TATA. Telefilm. [3494]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [34272]

20.45 MATRICOLE. Varietà. Con Ama-
deus, Simona Ventura. [863340]

23.10 NIGHT EXPRESS - VIAGGIO AL
CENTRO DELLA MUSICA. Musi-
cale. [5116746]

0.20 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [1982437]

0.25 FATTI E MISFATTI. [1972050]
0.30 ANTEPRIMA CHAMPIONS LEA-

GUE. [5523963]
1.00 STUDIO SPORT. [8508895]
1.35 !FUEGO! (Replica). [8421499]
2.05 FOREVER KNIGHT. Telefilm. “Il

codice del vampiro”. [5244895]
3.00 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm.

“Museo delle cere”.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1393253]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9694017]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [7439017]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (R). [1136456]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce Rita Dalla Chiesa.
[558036]

13.00 TG 5 - GIORNO. [8253]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [39678]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[144017]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[4397123]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [917456]
16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[915307]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [69475]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [1722291]
18.35 TIRA & MOLLA. [3365494]

20.00 TG 5 - SERA. [2765]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [1036]

21.00 LE STORIE DI “VERISSIMO”.
Conduce Cristina Parodi. All’in-
terno: 21.05 Domani senza te.
Film-Tv drammatico (USA, 1995).
Con Bruce Dern. Regia di Larry E-
likann. [5646253]

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [4707833]

1.00 TG 5 - NOTTE. [5526050]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [5367447]

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.
“Una morte annunciata”.
[5321031]

2.45 TG 5. [1885128]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. “Doppia morte”. [1589050]
4.15 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

“Tre passi nel ricatto”.

7.00 CASA AMORE E FANTASIA. Ru-
brica. Conduce Ilaria Moscato.
All’interno: 7.25 Meteo; Tele-
giornale. [88865036]

10.00 LA FIGLIA DI NETTUNO. Film
commedia (USA, 1949).
[5954291]

12.00 …È MODA. Speciale. A cura di
Cinzia Malvini [59098]

12.25 METEO. [5792494]
12.30 TELEGIORNALE. [70036]
12.40 TMC SPORT. [474630]
12.50 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-

mia e finanza. [7402659]

14.00 LA PRIGIONIERA DEL SUDAN.
Film avventura (USA, 1958).
[724017]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
Conduce Luciano Rispoli.
[5992036]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini, Monica
Maiavacca e Riccardo Santoli-
quido. All’interno: 19.15 Tmc
sport. [8536369]

19.25 METEO. [1972920]
19.30 TELEGIORNALE. [14123]
19.50 FORTE FORTISSIMA. Musicale.

Conduce Rita Forte. [267982]

20.10 CALCIO. Coppa Uefa. Auxerre-
Lazio. Quarti di finale. Auxerre-
Lazio. Ritorno. Diretta. Commen-
to di Massimo Caputi e Giacomo
Bulgarelli. [3926949]

22.15 CALCIO. Coppa Uefa. Aston Vil-
la-Atletico Madrid. Quarti di fina-
le. Ritorno. All’interno: 
[7713773]

23.05 Telegiornale. [2399630]
0.10 LA BATTAGLIA DELLE AQUILE.

Film guerra (GB/Francia, 1976).
Con Malcolm McDowell, Chri-
stopher Plummer. Regia di Jack
Gold. All’interno: Dottor Spot.
Rubrica. [3931050]

2.20 TELEGIORNALE. [6673079]
2.30 METEO. [3424741]
2.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show

(Replica). [3680963]
4.50 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NOSTRI.

Musicale. [572901]
13.30 CLIP TO CLIP.

[582388]
14.05 COLORADIO ROSSO.

[4054098]
16.00 HELP. [864036]
18.00 COLORADIO ROSSO.

[923611]
18.30 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [931630]
19.00 SEINFELD[420949]
19.30 CALCIO A 5 NEWS.

Rubrica sportiva.
[412920]

20.00 THE LION NETWORK.
Gioco. [419833]

20.30 FLASH. [663272]
20.35 ROXY BAR[3336727]
23.00 TMC 2 SPORT. Rubri-

ca sportiva. [368340]
23.10 TMC 2 SPORT - MA-

GAZINE. All’interno:
23.30 Crono

18.30 PER LA STRADA,
VINCENZO. [568388]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [902388]

19.15 MOTOWN. [103307]
19.25 RUSH FINALE.

[8225833]
19.30 IL REGIONALE.

[405630]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [402543]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [667098]
20.45 VENERDÌ 13. Tele-

film. [8673765]
21.45 T-TIME. [460369]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [6294475]
22.30 IL REGIONALE.

[303833]
23.30 SPORTIVÌ. [935456]
24.00 TRAPPOLA SILENZIO-

SA. Film drammatico

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[55882861]

14.30 SEGRETI. Miniserie.
[12067562]

17.30 TG ROSA. Attualità.
[920524]

18.00 UNA FAMIGLIA AME-
RICANA. Telefilm.
[843036]

19.00 TG. News. [5900746]
20.50 PIERINO MEDICO

DELLA S.A.U.B.. Film
commedia (Italia,
1981). Con Alvaro Vi-
tali, Serena Bennato.
Regia di Giuliano Car-
nimeo. [790982]

22.40 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco, le 7 Clubettes.
[7508494]

23.30 AUTO & AUTO. Rubri-
ca sportiva.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[76738386]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [958307]

18.30 SPUTA IL ROSPO. Va-
rietà. Conduce Seby
Roccaro. [223765]

20.30 OBIETTIVO SALUTE.
Rubrica di medicina.
Conduce Gaia Torto-
ra. Regia di Marco
Cecconi. [669036]

22.00 FRAME. Rubrica.
Conduce Gabriel Nati.

13.30 ZONA. [738630]
14.30 ZAK. [1161098]
15.05 FRASIER. Telefilm.

[1365611]
15.30 LA MIA GENERAZIO-

NE. Film [524920]
17.55 UNA GORILLA PER A-

MICA. Film (USA,
1996). [3704920]

19.30 COM’È. All’interno:
20.15 Frasier. Tele-
film. [919543]

21.00 L’AGGUATO. Film
drammatico (USA,
1996). [5373611]

23.10 35. Rubrica.
[5226217]

0.10 IL PRIGIONIERO DEL
CAUCASO. Film dram-
matico (Russia,
1996). [9108012]

1.45 GIOVANI STREGHE.
Film horror (USA,
1996).

13.40 RODGERS & HAM-
MERSTEIN: THE
SOUND OF MOVIES.
Film doc. [6851678]

15.15 FALLEN ANGELS. Te-
lefilm. [6298104]

16.15 DON’T SAY
GOODBYE[3221036]

17.05 BABE - MAIALINO
CORAGGIOSO. Film
avventura [6023017]

18.35 L’ULTIMO CACCIATO-
RE. Film azione (USA,
1995). [7053746]

20.30 TITANIC. [533494]
21.25 PER AMORE DI VE-

RA. Film commedia .
[6166765]

22.55 METALMECCANICO
E PARRUCCHIERA IN
UN TURBINE DI SES-
SO E POLITICA. Film
commedia (Italia,
1996).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 12; 12.30; 13; 14; 14.30;
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì;
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32
Tecnologia e ricerca; 13.28 Oggi al
Parlamento; 13.32 Aspettando i
Mondiali; 14.13 Lavori in corso;
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo.
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.45 Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 20.43 Calcio. Coppa Uefa.
Shalke 04-Inter. Quarti di finale.
Ritorno; 23.08 Panorama parlamenta-
re; 23.14 Per noi; 23.40 Sognando il
giorno; 0.33 La notte dei misteri

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.10 Il risve-
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?;
8.50 Blu notte. 12a parte; 9.08 Il con-
siglio del nutrizionista; 9.30 Il ruggito
del coniglio; 10.35 Chiamate Roma
3131; 11.54 Mezzogiorno con...
Giorgia; 12.56 Mirabella-Garrani 2000
Sciò; 14.02 Hit Parade; 15.02 Punto
d’incontro; 16.45 PuntoDue; 18.02
Caterpillar; 20.02 E vissero felici e
contenti...; 20.15 Masters; 21.30
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte;
5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre; 11.00 Pagine da “Giù la

piazza non c’è nessuno”; 11.18
MattinoTre; 11.55 Il vizio di leggere;
12.30 La Barcaccia; 13.28 Indovina
chi viene a pranzo?; 14.04 Lampi
d’inverno; 19.01 Hollywood Party;
19.45 Un tocco di classica; 20.05
Poesia su poesia. Autoritratto di Gaio
Fratini; 20.12 Radiotre Suite; Il
Cartellone; Rumori mediterranei. Trio
Sandro Satta, Carlo Mariani, Michele
Rabbia; 23.15 Ventitré e quindici:
Economia; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una
poltrona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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TEATRO CIAK Debutta stasera un nuovo spettacolo

Il professor Gioele Dix
Sgangherati docenti universitari impegnati in un corso di recupero per distratti

All’Out Off
Rafael Lima
e la tragedia
del Salvador
Superpremiato negli Stati
Uniti, dove le reti televisive
hanno fatto a gara per
farne un «serial» sulla scia
di M.A.S.H., «El Salvador»
ha consacrato il giornalista
Rafael Lima come autore di
teatro. «El Salvador» - visto
in anteprima europea a
Torino, per il festival
«Identità e differenza»,
viene presentato da stasera
all’Out Off, dal Teatro
Libero di Palermo: lo
spettacolo mette in scena
uno spaccato della società
devastata dalla guerra, e il
massacro psicologico
patito da chi la guerra ha
dovuto vivere. Protagonisti
in questo caso sono sei
giornalisti televisivi, inviati
speciali in un Salvador
sconvolto dalle
contraddizioni: catapultati
nel terzo mondo, i
personaggi reagiscono in
maniera diversa, mettendo
a nudo limiti, debolezze e
paure. Il lavoro di Lima, per
la regia di Beno Mazzone,
si replica fino al 29 marzo:
alle 21 dal martedì al
sabato, alle 17 la
domenica, lunedì riposo.
Per informazioni e
prenotazioni chiamare il
392.622.82.

Attenzione, sale incattedra ilpro-
fessor Gioele Dixchesmette ipan-
ni buffoneschi del presentatore di
«Mai dire gol» per indossare quelli
austeri del maestro d’anime. Da
questa sera al Ciak il docente uni-
versitario, coadiuvato da esimi
colleghi (ma guardateli bene: è
sempre lui) tiene un corso di recu-
peroeaggiornamentoperdonnee
uomini distratti dalla vita, soprat-
tuttodaquelladitutti igiorni.Ster-
minatol’elencodellematerie,nul-
la sfugge all’occhio attento del
prof: dalla Storia Romana alle Fasi
del Cortometraggio, dalla Vita in
Su alla Morte della Famiglia, dalla
Politica Internazionale ai Dolori
delQuotidiano.

Tra gli aiutanti di Gioele Dix c’è
la professoressa Caldara, una pe-
dagogista gravemente svampita,
che non riesce ad esprimersi se
non con l’ausilio di dati e di dia-
grammi scritti; il professor Bagni,
già docente di Comunicazione
presso l’Università di Sarajevo, è
fautore di una feroce requisitoria
controgli spotpubblicitari,analiz-
zati con tanto di citazioni di nomi
e circostanze. Tra tutti, sognano
una società migliore,peròconqui-
stataacolpidimazza,stileMichael
Douglas in «Un giorno di ordina-
riafollia».

GioeleDixconlospettacolo«Mi
sembra che andiamo bene» resta
in scena in via Sangallo 33 fino al
28marzo,tutteleseredalle21.30.I
biglietti costano 35mila lire per la
platea, 28mila per la galleria. Il
giorno di riposo è il lunedì, per ul-
teriori informazioni e prenotazio-
nichiamareil76110093.

Da «La Madonna con il bambino e i santi Ambrogio, Girolamo e Giuseppe» di Bernardo Zenale

Inizio e fine: fine delle celebrazioni
per il sedicesimo centenario della
morte di Ambrogio, vescovo e santo,
nonchè patrono di Milano, e inizio
delleattivitàdelMuseoDiocesano, la
cui sede è nei chiostri di sant’Eustor-
gio, con una bellissima mostra dedi-
cata alla figura del santo nell’arte. A
cominciare dal celeberrimo mosaico
nel sacellodi sanVittore inCield’oro
nellabasilicadi sant’Ambrogio,dove
il ritratto sarebbe quello più vero, es-
sendo di poco posteriore alla sua
morte, bisogna dire che gli artisti che
si sono ispirati alla sua figura sono
una grossa pattuglia, che attraversa
tutti i secoli. Naturalmente alla mo-
stra, chesi intitola:“Ambrogio.L’im-

magine e il volto”,nonsonopresenti
molte opere di grande rilievo, un po‘
perchè intrasportabili (gliaffreschi)e
unpo‘perchèrifiutate.

In una mostra del genere, ci sareb-
bepiaciutovedereanchelapaladiAl-
vise Vivarini, custodita a santa Maria
dei Frari a Venezia o il pannello d’al-
tare dei Padri della chiesa di Monaco
o altre ancora. Ma contentiamoci, le
opere esposte (dipinti, miniature, di-
segni) sono tante e alcune non solo
sono stupende, ma costituiscono
un’occasione irripetibile: per esem-
pio la ricomposizione del polittico
dellabottegadegliZavattari,unapar-
te a Roma nel Castel sant’Angelo e il
resto in collezione privata. Magnifi-

ca, fra le opere esposte, la pala di Ber-
nardo Zenale, che ritrae la Madonna
col bambino e santi, custodita nel
museodiDenver,Colorado.Dicolle-
zioneprivataèun’altraoperadi livel-
lo altodelloZenale, il ritrattodel san-
to.Cisono,poi,dipintichesitrovano
a Milano, ma che pochissimi hanno
visto. Vogliamo scommettere, pi-
gliando come esempio non un qua-
droqualunque,maunveroeproprio
capolavoro?Quantidivoisisonosof-
fermati di fronte alla pala di Federico
Barocci, in Duomo, che rappresenta
il perdono del santo a Teodosio? Ep-
pure è molto bella, e addirittura in-
cantevole è il brano delbimbettoche
ruzza con undeliziosocagnolino.Al-
tro capolavoro, il ritratto di Ambro-
gio di Zurbaran, prestato dal museo
di Siviglia. La mostra (Catalogo Mar-
silio) resterà aperta finoal 14 giugno,
tutti igiorni, tranneil lunedì,dalle10
alle19.

Ibio Paolucci

SANT’EUSTORGIO

«L’immagine e il volto»
In mostra il santo Ambrogio

Gioele Dix, professore al Ciak

INCONTRI
Depressione. Che sesso ha la de-
pressione? Di dati e implicazioni
sociali di «una malattia negata» si
discute stamane - dalle 10.30 alle
13.30 - a Palazzo dei Giureconsul-
ti, in via Mercanti 2. L’incontro è
organizzato dall’Istituto per la ri-
cerca e la prevenzione della De-
pressione e dell’Ansia. Coordina
Minnie Luongo.
Cinque giornate. Alle 17.30 pres-
so la Sala dell’Alessi a Palazzo Ma-
rino storici italiani e austriaci af-
frontano il tema «Le radici del pre-
sente: le Cinque Giornate nella
storia d’Italia». Relatori sono Etto-
re Albertoni, Salvatore Carrubba,
Franco della Peruta, Carlo Lacaita,
Nicola Raponi, Giorgio Rumi.
Sindacalismo federale. Il sinda-
calismo federale nella storia d’Ita-
lia è l’oggetto di un convegno che
si terrà domani e dopodomani
presso la Fondazione Giangiaco-
mo Feltrinelli di via Romagnosi 3.
Lo organizzano l’Istituto lombar-
do per la storia della resistenza e
dell’età contemporanea, la Fonda-
zione Giuseppe Di Vittorio e il
centro ricerche di Giuseppe Di
Vittorio. I lavori si aprono alle 9,
segreteria tel. 8056427.
Donazioni. Inizia oggi alle 14,
presso il centro congressi Cariplo
di via Romagnosi 6, il convegno
«La Carta della donazione. Un co-
dice di autoregolamentazione del-
la raccolta fondi nel nonprofit».
Partecipano Amnesty Internatio-
nal, Caritas, Croce Rossa, Pubblici-

tà Progresso, Unicef, WWF.
Sviluppo sostenibile. Alle 18.30
presso la sala riunioni della mostra
«Coca e maloca» di piazza Santo
Stefano, il dottor Massimiliano Le-
pratti di Mani Tese parla di «Svi-
luppo sostenibile».
Eclissi totale. La serata del Plane-

tario di corso Venezia 57 è dedica-
ta all’eclisse totale di sole del 26
febbraio. Alle 21 Cesare Guaita tie-
ne una lezione su «Eclisse totale di
sole: cronaca dai Caraibi». Ingres-
so lire 4mila, 2mila ridotto.
Si raccomanda vivamente la pun-
tualità.

ARTE E POESIA

Mu-nari. Il Museo del Cinema
di via Manin 2/B presenta una se-
rie di cortometraggi che hanno in-
dagato nel campo dell’arte e della
cultura. Da oggi fino ale 20 marzo,
alle 17.30 viene proiettato «Mu
come Mu-nari» di Paolo Castelli e
Patrizia della Porta: un ritratto di
Bruno Munari, strutturato come
un collage.
Matematica della bellezza. Alle
20.30 presso il Nuovo Spazio
Guicciardini di via Melloni 3, se-
condo appuntamento con il ciclo
«Il pensiero della bellezza: incon-
tri su personalità, estetica, cambia-
mento». Michele Emmer parla de
«La matematica della bellezza»,
Fernando Dogana di «Estetica e
linguaggio».
New York Frescoes. Alle 13 alla
Casa della Cultura, via Borgogna
3, si inaugura la mostra fotografica
di Amir Naderi «New York City
1997 Frescoes», con l’autore inter-
vengono Enrico Ghezzi ed Elisa-
betta Sgarbi. La mostra è aperta fi-
no al 31 marzo, orario lunedì-ve-
nerdì 10/13 e 15/18.

SCELTI PER VOI

Il sesso della depressione
Studi tristi, ma utili

Allo Smeraldo
due sere
con Fiorella
Reduce da un trionfale «giro d’Ita-

lia», arriva questa sera a Milano Fio-
rella Mannoia, attesa al TeatroSme-
raldo dipiazzaXXVaprile (telefono
29006767) con un doppio concer-
to. Il nuovo tour, partito lo scorso
gennaio, propone i brani dell’ulti-
mo felice album di Fiorella, «Belle
speranze»: speranze non vane, an-
che perché perquesto disco la Man-
noia si è avvalsa della collaborazio-
ne di nuovi soci d’arte, come gli
AvionTravel,RossoMaltese,Danie-
le Silvestri, Gian Maria Testa. Stase-
ra e domani si ascolteranno anche
canzoni del tutto inedite per Fiorel-
la, come «Sally»diVascoRossi,più-
come è giusto - una robusta dose di
vecchi successi. I biglietti costano
36/45/55mila lire, i concerti inizia-
noalle21.

Per questa sera si segnala anche il
concerto di Donovan, menestrello
delpiùdolce folkceltico:unappun-
tamentochesaràcertamentecaroai
quarantenni. Donovan canta al Pa-
lalido, nell’ambito di «Irlanda in fe-
sta»: lo spettacolo prevede anche
l’esibizione dei Whisky Priest, i Po-
guesinglesi.Bigliettia15milalire,la
musica inizia alle 18 per finire alle 2
dinotte.

Bruno Munari, la Cineteca Italiana da oggi gli rende omaggio

MOSTRETeatro Studio
Milva canta
Bertolt Brecht Pittura umbra dal ‘200 al ‘700.

Sessanta opere da musei e chiese
di Assisi, Foligno, Nocera Umbra
e Sellano Palazzo Reale, sino al 29
marzo. Orario: 9.30-19.30 (lunedì
chiuso). Biglietto: 10.000 lire. Visite
guidate senza prenotazione: ore
10.15, 11.30, 12.30, 14.15, 16 e 17.
L’uomo cominciò a scrivere. Iscri-
zioni cuneiformi dalla collezione
Michail Biblioteca di via Senato 14,
sino al 24 marzo, aperta tutti i gior-
ni. Orario: 10-18, sabato e domeni-
ca alle 15. Biglietto: 3-6.000 lire. La-
boratorio didattico o visita guidata
10.000 lire.
India. Le immagini di 50 anni di
indipendenza. Palazzo Reale Aren-
gario, sino al 19 aprile. Aperta da
martedì a domenica. Orario: 9.30-
18.30. Biglietto: 12.000 lire.
Sogni di cartaAccademia di Brera,
sala Napoleonica, via Brera 28. L’ar-
te del disegno in Lombardia, dal
1946 al 1996: un viaggio con 100
autori del secondo dopoguerra.
Orario 10-13 e 14-18, sabato 10-13,
domenica chiuso.
Pietro Verri e la Milano dei Lumi
Museo di Storia contemporanea di
via Sant’Andrea 6, sino al 22 marzo.
180 opere d’arte e oltre 100 docu-

menti. Orario: 9.30-18.30 (chiuso
lunedì, ingresso libero).
Da Istanbul a Yokohama Fotogra-
fie storiche di viaggio tra Ottocento
e Novecento dalla Raccolta Bertarel-
li. Rocchetta del Castello Sforzesco,
sino al 17 maggio. Orario: 9.30-17;
ingresso gratuito.
Triennale di Milano Viale Alema-
gna 6; orario d’ apertura dalle 10 al-
le 20 dal martedì alla domenica (lu-
nedì chiuso).
«Collezione del design italiano», si-
no al 31 marzo, biglietto 10-7-5.000
lire.
«A Noir» - Il nero nell’arte, nella
moda e nel design. Sino al 12 apri-
le, biglietto: 10-7-5.000 lire.
«Images of women by Peter Lin-
dbergh», mostra fotografica. Sino al
12 aprile, biglietto 10-7-5.000.
Ti saluto e vado in Abissinia. Bi-
blioteca nazionale Braidense, sino
all’11 aprile. Orario 9-17, sabato 9-
13.30, chiuso domenica.
Due o tre cose che so di loro Padi-
glione d’arte contemporanea di via
Palestro 14, sino al 29 marzo. Inda-
gine sulla situazione e sulla produ-
zione artistica milanese nei secondi
anni Ottanta. Orario: 9.30-18.30,
lunedì chiuso. Biglietto: intero

7.000 lire, ridotto 3.500. Chiusura
cassa ore 18.
I Walser dell’Alta Valsesia. Prota-
gonisti dell’arte gotica in territo-
rio elvetico Centro Culturale Sviz-
zero, via Vecchio Politecnico 1/3, fi-
no al 19 marzo. Orario: lunedi-mar-
tedì 14-18, mercoledì e giovedì 14 -
19.30. Entrata libera.
L’infanzia Palazzo Bagatti Valsec-
chi, via Santo Spirito 10, fino al 31
marzo. Tutti i giorni dalle 13 alle
17, lunedì escluso. Si entra con lo
stesso biglietto valevole per il mu-
seo.
Spalato: 1700 anni. Dal Palazzo
Imperiale alla Città Moderna Mu-
seo Archeologico, corso Magenta
15. Orario 9.30-17.30, lunedì chiu-
so. Fino al 17 maggio, ingresso libe-
ro.
Milano-Berlino. Metropoli a con-
fronto Associazione culturale Ren-
zo Cortina, via Mac Mahon 14, sino
al 28 marzo. Orario 10-12.30 e
16.30-19.30, giorni di chiusura do-
menica e lunedì. Un gemellaggio
con un’associazione di artisti berli-
nesi porta a Milano i tedeschi Ernst
Leonhardt, Klaus Mollenhauer,
Christian Ebel, Thomas Gabriel e
Michaela Rothe.

Per celebrare il centenario della
nascita di Bertolt Brecht, Milva ri-
propone da stasera fino al 22 mar-
zoalTeatroStudiodiviaRivoli6 lo
spettacolo di Giorgio StrehlerMil-
va canta un nuovo Brecht-Non
sempre splende la luna, un reci-
tal delle canzoni che Brecht
scrisse quando aveva vent’anni,
tra un esame e una serata in bir-
reria con gli amici. I testi sono
tradotti da Strehler, Helena Ja-
naczek; le musiche sono di
Brecht, Fiorenzo Carpi, Paul
Dessau, Hanns Eisler, Hans-Die-
ter Hosalla e Kurt Weill, arran-
giate dallo stesso Carpi.

Lo spettacolo di Milva propo-
ne anche canzoni celebri, risa-
lenti ad un periodo più tardo: da
La canzone di Marie Sanders al-
lo struggente Epitaffio per Rosa
Luxembourg.

Il recital va in scena alle 20.30
nei feriali, alle 16 la domenica,
alle 15.30 domani, 18 marzo. I
biglietti costano 35mila lire, te-
lefono 72333222.
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Polemica replica dell’azienda dopo la mancata firma del contratto per il mini-film «L’assedio»

Caso Bertolucci, la Rai contrattacca
Zaccaria: «Aveva già deciso tutto...»
E a Mediaset Confalonieri esulta: «È andata così? Affari loro...»

Nuove voci sulle trattative internazionali

Berlusconi: «Le mie tv?
Ci saranno alleanze
ma nessuna vendita...»
E le quotazioni volano

ROMA. Ciak, si gira. I primimetridi
pellicola dell’«Assedio», il mini-
film di Bernardo Bertolucci scippa-
to all’ultimo istante da Mediaset a
«mamma Rai» scorrono tra Piazza
di Spagna e Piazza Vittorio sotto
l’ombrello finanziario di Berlusco-
ni,propriomentredaglistudidivia-
le Mazzini i vertici della Tv di Stato
reagisconoal«grandesgarbo».

Oggi se ne occuperà l’Ufficio di
presidenza della Commissione par-
lamentare di vigilanza convocato
da Francesco Storace, di An. Il diret-
toregeneraledellaRai,PierluigiCel-
li, che avevachiestounsupplemen-
todiverificaperuncontrattodelva-
lore di tre miliardi che rientrava in
un piano di investimenti del prece-
dente consiglio di amministrazio-
ne, reclama «un po’
piùdirispettonellari-
costruzione dei fatti»
e ricorda: «Se una re-
sponsabilità va cerca-
ta, questa è subito
identificabile ed è la
mia». Nulla a che ve-
dere, però, con un at-
todicontrizione.Tut-
t’altro.Forte, anzi,del
sostegno del presi-
dente Zaccaria, la sua
ammissione di colpa
è occasione per rove-
sciare sul «maestro»
critichealvetriolo.

«Bertolucci è certa-
mente un grande regista, ma aven-
do, com’è giusto, un’alta concezio-
nedisétendeadeprimerequellade-
gli altri. Così attribuisce le ragioni
del suo caso al codice genetico di
un’azienda, la Rai. Non credo di
commettere un delitto di lesa mae-
stà se da amministratore oculato
(oltrechenuovo)horichiestoa“Ci-
nema fiction” un supplemento di
informazione prima di dare il via li-
beraauncontratto,diimportopiut-
tosto rilevante, di cui non sapevo
nulla».

I nervi scoperti della Rai si spiega-
no non solo coldannoderivatodal-
l’essersi fatta sfuggire all’ultimo mi-
nuto un nome di prestigio come
quello del regista parmigiano, an-
cheperi tonicheBertolucci leaveva
riservato Domenica quando, nel ri-
costruire lavicendaavevaparlatodi
«inestirpabile persistenza di abitu-
dini irresponsabili, burocratiche e
arroganti che appartengono evi-
dentemente al codice genetico di

un’aziendaforsenonpiùriformabi-
le». Puntigliosamente Celli spiega
che i tempi intercorsi fra richiestadi
chiarimenti e firma sono statidi ap-
pena 48 ore, come del resto «avvie-
ne e avverrà per tutte le proposte di
contratto che arrivano per compe-
tenza alla direzione generale».
Quindi, insinuante: «Evidente-
mente dietro o intorno alla vicenda
correvano altre ragioni; mi sembra
che si sia voluto creare un caso im-
proprio». In campo scende anche il
neo presidente Roberto Zaccaria,
con una lettera aperta al regista dai
toni amari ed accorati. «Caro Berto-
lucci,perché?Perchévenerdì13alle
16 si è rivolto ame?Perché lohafat-
to se aveva già deciso dell’utilità del
nostro discorso tanto danontenere

in nessun conto la mia parola,
quando le ho spiegato i motivi
”esclusivamente tecnici” del ritar-
do nella firma del suo contratto e
l’ho pregata di attendere poche
ore?». E ancora: «Perché sabato
mattina alle 10,30 quando l’ho
chiamata per dirle che il contratto
era stato firmato dalla Rai di fronte
almio stuporeedispiacereper il suo
accordo con Mediaset mi ha detto
”vedròquellochepossofare”,tanto
da indurmia farleunappelloechie-
derlediripensarci?».

DaMilano,infine, ilpresidentedi
Mediaset, Fedele Confalonieri, sce-
glie un timbro gelido:«Se laRainon
ha “chiuso” con Bertolucci, affari
loro. Io posso dire solo che i miei mi
hanno telefonato sabato scorso per
chiedermi il sì e io glielo ho dato».
Quindi chiude magnanimo: «Ma
non voglio creare alcuna polemica
conlaRai».

Sergio Ventura
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MILANO. Alleanzesì, venditano.Pa-
roladi Silvio Berlusconi, ossia il socio
di maggioranza, assoluta, di Media-
set: «Non posso che ripetere quello
che ho già detto: credo che sia neces-
sarioperMediaset,comeperaltreim-
prese, andare verso delle collabora-
zioni. Forsec’èanche lavogliadi farsi
corteggiare e quindi anche questo
può essere messo in conto». Sintesi
delconcetto:«PerMediasetnonsono
previstecessionidiquote».

Il Cavaliere è all’Assolombarda,
ospite degli imprenditori milanesi.
Una visita che fa parte di quella stra-
tegia della diplomazia inventatapro-
prio dalla principale associazione in-
dustriale italianaechedaqualchean-
no ormai si concretizza, più o meno
settimanalmente, con un incontro -
a pranzo -con idiversi leaderpolitici.
Da D’Alema a Fini come con Berlu-
sconi. Riunioni a ruota libera dove si
discutono i diversi problemi sul tap-
peto dell’Azienda-Italia: dalle rifor-
me istituzionali all’ingresso nell’U-
nione monetaria, dalle scelte di poli-
tica industriale ai problemi di Mila-
no.

Ma per Silvio Berlusconi, leader di
una galassia economica come Finin-
vestealcontempoleaderdellasecon-
da forza politica italiana, c’era un
problema in più. Quale destino per il
suoimperotelevisivo?Domandache
aveva acquistato una certa concre-
tezzaconildiffondersidelle indiscre-
zioni circa il rinnovato interesse di
Murdoch.

Mano,ilCavalierenonhanessuna
intenzione di uscire, o, più semplice-
mente, defilarsi. E quel magnate del-
l’editoria, l’anglo-australiano Rupert
Murdoch che pure Berlusconi aveva
definito come «uno degli interlocu-
tori più interessanti»? Certo, rimane
all’orizzonte. Ma attenzione: «Non
c’è nessuna novità, Mediaset ha con-
tatti con diversi protagonisti». In-
somma, nessuna intenzione di ven-
dere quote è più o meno rilevanti del
pacchetto (il 49,86% delle azioni)
ben custodito nella cassaforte Finin-
vest, l’holding di famiglia, che tanti
ostacoli e polemiche sollevano ri-
guardo al mai risolto problema del
conflitto d’interesse nato con la sua
discesanell’agonedellapolitica.

La verità? «Che mi risulti ci sono
colloquicondiversisoggettiperdelle
collaborazioni nei settori delle pro-
duzioni di filmedi fiction,nei settori
del digitale e delle telecomunicazio-
ni».Comeadirenormalediplomazia

del business tra i diversi protagonisti
della produzione Tv. Conferma:
«Tutto questo è qualche cosa che
ogni soggetto presente nel mondo
delle telecomunicazioni deve fare
perchè questo è il futuro. E il futuro
vedrà sempre di più collaborazioni
tra i vari protagonisti del settore nei
vari Paesi». Anzi. «Le collaborazioni
tra i vari soggetti saranno sempre più
protagonistedelsettore».

Per Murdoch nessun’altra conces-
sione. IlCavaliereèdecisoarimanere
l’azionista di maggioranza di Media-
set. Tenendosi ben strette sia il
49,86%delleazionicontrollatedaFi-
ninvest sia quell’altro «pacchettino»
(lo 0,68%) in mano alla Isim, società
al 100% targata Fininvest. A dimo-
strazione ulteriore chenon hanessu-
na voglia di mollare. Del resto l’inte-
resse di Murdoch non è nuovo. Già
un anno e mezzo fa i suoi emissari gli
fecero sapero che le intenzioni del
magnateeranoserie.Macondiziona-
te:nelsensochevolevaunruolodeci-
sionale, non si sarebbe accontentato
di una quota di minoranza (come gli
attuali soci di Berlusconi: il tedesco
Kirch con l’1,3%, i franvcesi di Canal
Plus con il 6,45%, due fondi Usa con
il 5,3%, ilprincipe sauditaAlWaaled
con il 2,29%, Albacom, cioè British
Telecom assieme a Bnl con il 2,1%).
Ovviamente la trattativa abortì. An-
che perchè all’epoca - Mediaset non
era ancora quotata in Borsa - Mur-
doch offriva in tutto cinquemila mi-
liardi. Un’offerta che oggi andrebbe
triplicata sulla base delle quotazioni
azionarie. Che sono volate anche
grazie alle indiscrezioni sulle nuove
alleanzediMediaset.

Inverità che ilverticedella società,
d’accordo con la proprietà, non vo-
lesse vendere preferendo puntare su
rapporti di collaborazione lo aveva
già precisato nelle settimane scorse il
presidenteFedeleConfalonieri,ossia
il protagonista dell’ingresso in Borsa
e il cervello della rete di alleanze che
pazientemente stra costruendo in-
torno a Mediaset. Appunto. Sempre
ieri, interpellato in proposito, si è li-
mitato a rispondere con un gentile
ma fermo «no comment» in spagno-
lo. «No se puede hablar, gracias».
Spiegando: «Non si può dire nulla nè
sul titolo, perchè comunque biso-
gnerebbe prima comunicare alla
Consob,nèsuMurdoch».Unproble-
macheBerlusconinonsièposto.

Michele Urbano

PierluigiCelli
Luièungrande
regista,perciòha
un’alta
concezionedi
sé... Ioavevo
solochiestoun
supplementodi
indagini

Il regista Bernardo Bertolucci e a lato il direttore generale della Rai, Pierluigi Celli

IL PRIMO CIAK

Sul set in piazza di Spagna
già al lavoro attori e regista
Uncappellobluerossodaufficia-

le e una giacca caki a maniche cor-
te appesa ad un attaccapanni. È
tuttoquellochesi intravededelset
dell’ «Assedio», il film di Bernardo
Bertolucci che doveva essere pro-
dottodallaRai e invece saràcopro-
dottodaMediaset, lecuiripreseso-
noiniziateieriaRomainunvillino
in vicolo del Bottino. Il tutto a po-
chi passi dall’uscita del metrò e da
piazza di Spagna. Gli unici segnali
della presenza di un set cinemato-
grafico sono le auto della produ-
zione parcheggiate sulla piazza,
una costumista che si affaccia alla
finestradelprimopianochedàsul
vicolo e un altro lavorante che, vi-
cino al mixer sistemato al piano
terra, risponde ai cronisti dicendo
che «il regista» sta girando e non
vuolparlareconnessuno.

Dell’inizio delle ripresenessuno
in zona sapeva nulla: la produzio-
ne hamantenuto il riserbo totalee
chiunque esca dal palazzo, un vil-

lino stile liberty di quattro piani
con un grande scalone a chioccio-
la,disabitatoeriapertoappostaper
leriprese, tienelaboccacucita.Co-
struito all’inizio del secolo (per es-
sere esatti: nel 1908) il villino si af-
faccia sulla scalinata di Trinità dei
Monti, da dove è possibile vedere
qualcosa in più: si notano un salo-
ne con vecchie tendee alcuniqua-
dri appesi alle pareti. Nel giardino,
incolto, tra un oleandro e un ram-
picante ormai secco, ci sono fari,
pannelli per filtrare la luce e pan-
nellineri,caviegeneratori.

Perunsetchesiapre,purframil-
lepolemiche, ce nesonotanti altri
che sono a «rischio». Almenoque-
sta è la denuncia che fa l’Apt, che
riunisce sessantasei produttori in-
dipendenti. L’organizzazione ha
annunciato per oggi «importanti
comunicazioni sugli ultimi avve-
nimenti nei rapporti professionali
conlaRai».

Sipartirà,ovviamente,dal«caso

Bertolucci» ma si parlerà anche,
stando a quanto ha dichiarato ieri
mattina il presidente, Adriano
Ariè,dimoltialtricontrattidefiniti
«a rischio» per il mancanto com-
pletamento dell’iter contrattuale.
Ariè ha citato, tra gli altri, il caso di
Marco Bellocchio, in attesa del
contratto per «La balia», ispirato
ad una commedia di Pirandello.
Altre produzioni in forse sarebbe-
ro la mini-serie sull’emigrazione
«Almost America» di cui sono ini-
ziateleripresedacinquesettimane
senza la firma del contratto; e
un’altra serie dal titolo «Giambur-
rasca ritorna»; il film di Giacomo
Campiotti «Nient’altro che l’amo-
re».

Sul fronte Bertolucci, infine,
un’ultima notizia viene dal Coda-
cons, l’associazione di difesa dei
consumatori. Che vorrebbe sulla
vicenda un parere della Corte dei
Conti. L’associazione ha annun-
ciato ieri una serie di esposti alla
Procura generale dellamagistratu-
ra contabile perché accertino
«l’entitàdeidannisubitidallacon-
cessionaria pubblica», ma soprat-
tutto perché identifichino even-
tuali responsabilità di chi potreb-
be «volutamente aver favorito la
concorrenzadelleretiprivate».

LA CONSULTAZIONE DS I primi dati sulle duemila assemblee

Quercia e rosa: l’85% dice sì
Le organizzazioni regionali e provinciali «integrano» i gruppi dirigenti.

Attentato
allo studio
di Leoni (Lega)

Assolto Liguori
Non diffamò
il pm Davigo

ROMA. Al telefono di Botteghe
Oscure l’operatoredelcentralinori-
sponde già con un sicuro «Demo-
cratici di sinistra». Gli inquilini del
palazzo «rosso» sono arrivati così al
terzo cambio di nome, prima Pci,
poi Pds e d’ora in avanti si chiame-
ranno «Democratici di sinistra».
Non solo il nome, ma anche il sim-
bolo subirà un restyling. Via la falce
e martello e largo alla rosa, simbolo
del partito socialista europeo, ac-
canto alla quercia. Così si era deciso
a Firenze, agli «stati generali» della
«Cosa2». Così hanno approvato le
duemila assemblee che si sono te-
nuteafinesettimanaintuttaItalia.

I dati diffusi da Botteghe Oscure
dicono che le proposte politiche e
organizzative della convention di
Firenze hannoottenutounconsen-
so pari all’85 % dei voti con alcuni
picchichehannotoccatoil95%.La
partecipazioneèstatadel20%degli
iscritti.

Nella consultazione in testa le re-
gioni storicamente «rosse», l’Emilia
Romagna e a Toscana rispettiva-
mente con 500 assemblee a ciascu-
na delle quali hanno partecipato al-
meno60milaiscritti.SeguonoilVe-
netocon300assemblee, laLombar-
dia, ilLazio, l’Umbria conduecento
assemblee, il Piemonte con 110, la
Sardegna con 145 e laBasilicatacon
25. Il resto della consultazione si
svolgeràquestofinesettimana.

L’on. Roberto Guerzoni, respon-
sabile dell’organizzazione, è soddi-
sfatto di come stanno andando le
cose. «Da questi primi dati della
consultazione - osserva - si può trar-
re un giudizio positivo sia per il nu-
mero delle assemblee che sono più

di quelle originariamente previste,
sia per la buona partecipazione di
iscritti ed elettori. C’è un consenso
molto ampio alla proposta politica
e organizzativa scaturita da Firenze,
e anche sul nome e sul simbolo del
nuovo partito. È un’utile premessa
per ilprocessochesièapertoeper la
fase costitutente che nei prossimi
mesisi tradurrà innumerosiappun-
tamenti ed inziative di carattere po-
litico e programmatico». Contem-
poraneamente alle assembleedi ba-
se si tengono anche le assemblee re-
gionali e provinciali
per eleggere i nuovi or-
ganismi dirigenti. In
realtà si integrano gli
organismiattualieletti
dal Pds allargandoli
agli esponenti delle
nuove forze che fanno
partedei«Democratici
di Sinistra». «È la via
più pratica e realistica
perché è il livello più
aderente alla attuale
fase costituente. È
chiaro - afferma Guer-
zoni -chesi trattadiun
metododitransizione.
L’appuntamento vero
èproprioèperilcongressochesiter-
rà entro la primavera prossima. In
quell’occasione la scomposizione
internaavverràattraverso lemozio-
ni politiche. Sarebbe antidemocra-
tico che adesso si ridisegnassero i
pesieirapportiatavolino».

Se l’85percentohadettosì,un15
per cento si è astenuto e ha votato
contro.Aquesticriticicos’èchenon
piacedella«Cosa2»?«Leperplessità
e le osservazioni - risponde Guerzo-

ni - riguardano soprattutto la fase
precedente a Firenze e si riferiscono
più al metodo che al merito. Ad
esempio ci vienechiestodicoinvol-
gere di più il corpo del partito. Una
parte di voti contrari e delle asten-
sioni si spiega anche con il fatto che
c’è qualcuno a cui spiace lasciare il
vecchio simbolo. Ma non vi sono
state fratture laceranti come ai tem-
pidelpassaggioPci-Pds».

Le assemblee non sono state sol-
tanto una «conta», precisa Guerzo-
ni, ma «ci hanno anche consentito

di discutere di conte-
nuti».Achiintravvede
il pericolo che iDemo-
cratici di Sinistra, così
come si sono organiz-
zati, diventino un par-
titocorrentizioedelet-
toralistico suddiviso
nelle diverse anime
che ne fanno parte,
Guerzoni offre come
«antidoto» l’appunta-
mento congressuale.
Anche lui sostiene la
necessitàdinonscade-
re in una «cristallizza-
zione correntizia», ma
allo stesso tempo sot-

tolinea l’esigenza di evitare il «ri-
schio di una gestionecentralistica».
Il congresso, dice, è l’occasione per
una «scomposizione delle forze sul-
la base diprogettipolitici,program-
matici eculturali». «Questaè lastra-
da da seguire perché il nuovo parti-
to possa avere una corretta vita de-
mocratica senza degenerazioni di
potere».

Raffaele Capitani

L’altra notte «un attentato
esplosivo» ha seriamente
danneggiato lo studio del
fondatore e presidente
della Lega lombarda,
Giuseppe Leoni. Lo afferma
la Lega Nord in un
comunicato. Secondo una
prima ricostruzione, ignoti
si sarebbero introdotti nel
bagno dello studio, dove
Leoni esercita la
professione di architetto,
attraverso la finestra e
avrebbero deposto e fatto
esplodere un ordigno. Lo
studio si trova a Vergiate,
provincia di Varese.
«Hanno voluto colpire il
cuore della Lega, è un
attentato materialmente
fatto contro di me, ma per
mandare un messaggio al
mio amico Bossi. Questo
gesto intimidatorio non
servirà certo a fermarci» -
ha commentato Leoni. Per
Roberto Maroni si tratta di
un atto di «terrorismo
politico» i cui mandanti,
addirittura, «dovrebbero
essere cercati, forse, nei
palazzi romani». Maroni
aggiunge che comunque
non spetta a lui «dire chi
sono i mandanti». «Non
spetta a me occuparmene -
afferma il vice di Bossi - mi
auguro che lo faccia la
magistratura, a meno che
non voglia occuparsi solo
di camicie verdi».

I giudici del tribunale di
Brescia hanno assolto ieri -
«perché il fatto non
costituisce reato» - il
direttore di «Studio
Aperto», Paolo Liguori,
dall’accusa di diffamazione
aggravata ai danni di
Piercamillo Davigo. Le
accuse nei confronti di
Liguori - per il quale il Pm
Nicola D’Angelo aveva
chiesto la condanna a un
anno e a un milione di multa
- facevano riferimento ad
una puntata del 10 marzo
’96 della rubrica «Fatti e
misfatti» dai lui condotta.
Durante l’udienza ha
deposto come teste anche
Antonio Di Pietro. L’ex pm,
sul banco dei testimoni,
aveva più volte corretto i
difensori del giornalista
sulle date e sulle circostanze
della vicenda per la quale è
nato il processo. Nel corso
del suo programma, Liguori
aveva detto che «Di Pietro si
reca spesso a Palazzo di
giustizia a Milano a trovare,
nell’ufficio di sostituto
procuratore della
Repubblica, il suo amico
Piercamillo Davigo. Di che
parlano?». Liguori aveva
risposto paragonando
l’incontro tra Di Pietro e
Davigo a quello tra il pm
romano Francesco Misiani e
Squillante, coinvolti in una
inchiesta per corruzione.
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«Al massimo della loro forza i comunisti italiani raggiunsero l’obiettivo di sostenere il più democristiano dei monocolori...»

«Il Pci? Non fu alternativa...»
D’Alema ricorda Moro: «Il vero paradosso fu l’impossibilità di governare senza la Dc
Lui intravide l’esigenza della democrazia compiuta, ora non possono invocarlo i centristi»

ROMA. La figura e il tragico desti-
nodiAldoMorocomelapiùdram-
matica metafora della «democra-
zia bloccata» che produsse l’invo-
luzione della «Prima Repubblica»,
anche per l’incapacità del vecchio
Pcidipresentarsi intempoall’elet-
toratoitalianoqualeforzaingrado
di rappresentare un’alternativa,
unricambiodiclassedirigente.

È questa la chiave di lettura, la
suggestione della memoria, scelta
da Massimo D’Alema a vent’anni
da quel terribile mattino del 16
marzo1978.«Almassimodellasua
forza - ha detto il leader dei Demo-
craticidisinistra inun’intervistaal
Tg3di ieri sera - ilPci raggiungel’o-
biettivo di sostenere un monoco-
lore democristiano». Anzi, ag-
giunge,«unodeigovernidemocri-
stiani più democristiani del dopo-
guerra. Il paradosso della vicenda
delPciraggiungelì ilsuopuntopiù
alto, testimoniando così la sua im-
potenza a rappresentare un’alter-
nativadigoverno».

Il governo «più democristiano»
deldopoguerraèquelloconacapo
Andreotti, che proprio Aldo Moro
aveva contribuito a formare, tra
mille alchimie correntizie, e un’e-
norme cautela dovuta alla pro-
spettiva, comunque eccezionale
perquel tempo,diunPciper lapri-
ma volta nella maggioranza. Lo
stato maggiore comunista stava
ancora valutando se votare davve-
ro quel governo assai indigesto
quando giunse la notizia del rapi-
mento dello statista democristia-
no. Anche D’Alema, come altri di-
rigenti della sinistra in questi gior-
ni, ricorda quelle ore drammati-
che, convenendo col giudizio di
chi pensa che quell’azione terrori-
stica abbia «cambiato la storia d’I-
talia». «In pochi attimi fu decisa la
fiducia al governo Andreotti e poi
si discusse anche della famosa li-
nea della fermezza. Ricordo che fu
Amendola il primo a porre con
molta chiarezza l’esigenza che lo
statonontrattassecoiterroristi».

D’Alema non si avventura nella
disputa se fosse giusta o meno
quellaposizione,o sefosse realisti-
camente possibile un’altra lineadi
condotta, capace di evitare l’ucci-
sione di Moro. Preferisce ricordare
il «profondo travaglio» e la «soffe-
renza» con cui Enrico Berlinguer
affrontò una prova per lui diffici-
lissima anche da un punto di vista
umano, giacchè il segretario del
Pci «stimava molto Moro. Aveva
un rapporto personale di grande
stimaederaancheilsuointerlocu-
tore. E il venire meno di questa in-
terlocuzione tra due uomini che si
stimavano fu una delle ragioni del
fallimentodiquellapolitica».

Il leader dei Democratici di sini-
stranonsembracomunquecondi-
videre le tesi di quanti insistono
nel vedere nel rapporto tra Pci e
estremismo l’anello debole di
quella fase della storia politica ita-
liana. Il vero problema per lui era
che«laparte più viva della società,

che aveva votato per il Pci, chiede-
va che il Pci rappresentasse un’al-
ternativa di classe dirigente». Una
richiesta, del resto, del tutto fisio-
logica dopo trent’anni di ininter-
rotto governo da parte della Dc.
Ma il Pci non seppe rispondere a
questa richiesta,poichè lasua«na-
tura» di «grande partito comuni-
sta» gli impediva«inoccidente»di

diventare un’alternativa di gover-
no.EquestoilPci«losapeva».

Un «dramma strategico», quin-
di, dramma di «un grande partito
chealmassimodellasuaforzanon
può fare quello che si fa nei paesi
democratici normali, cioè gover-
nare al posto di quelli che c’erano
prima». E un dramma per il paese,
poichè l’impossibilitàdiunricam-

bio «determina inevitabilmente
un’involuzione».

Una rilettura di quel momento
storico - peraltro non nuova da
parte di D’Alema - che ha evidenti
ricadute sul presente, quando il
nuovopartitoerededelPci si trova
finalmente impegnato diretta-
mente in una prova di governo,
provadifficileancheperchèquella

fisiologia democratica «normale»
assente alla fine degli anni ‘70,
nonèancoradel tuttorealizzata in
Italia.

Ed ecco che, un po‘ come anche
Prodi ha fatto ieri ricordando Mo-
ro, lostatistademocristianoucciso
dalle Br viene ricordato come il
precursore di una «democrazia
normale». Se ilPcieracondannato

dalla sua «natura» - e quindi dai
suoi ritardi storici - a restare impri-
gionatoall’opposizione,AldoMo-
ro giudicava negativamente la
«condanna a governare» che im-
prigionava per altri versi la Dc. E
sembrava intravvedere, nella «ter-
za fase», un momento non troppo
lontano nel tempo in cui i due
maggiori partiti democratici

avrebbero potuto liberarsi da que-
stacondannaincrociata.

Per questo, secondo D’Alema,
«ilPpifabenissimoaricordareMo-
ro».Lasuavisionedemocraticaap-
partiene sicuramente più a questo
partito, che ha scelto coerente-
mente il bipolarismo, che ad altre
«componenti democristiane» di-
versamente collocate. «Non credo

cheAldoMoro-diceancoraD’Ale-
ma pensando evidentemente al-
l’attivismo centrista di Cossiga e
degli altri ex dc del Polo - possa es-
sere il punto di riferimento di chi
vuole ricostruire lademocraziacri-
stiana». Per lui la «terza fase» in
fondo era la «democrazia dell’al-
ternanza». «Daquestopuntodivi-
sta Moro fu moderno. Intravvide

la necessità di questo cambiamen-
to. Quelli che vogliono ricostruire
il centro alla vecchia maniera -
conclude il segretario dei Demo-
cratici di sinistra - vanno nella di-
rezioneoppostaa quellacheMoro
indicò». Francesco Cossiga riusci-
ràanegarsiunareplica?

A.L.

IN PRIMO PIANO

«Solo» Br o complotto?
Ecco perché via Fani
divide ancora (troppo)
Tesi numero uno: nel caso Moro

non ci sono misteri, gli assassini
sono le Brigate rosse e soltanto lo-
ro, non c’è stata nessuna regia oc-
culta esterna, non emergono re-
sponsabilità politiche di settori
dello stato per la fine dello stati-
sta. Tesi numero due, agli antipo-
di della prima: gli assassini di Mo-
ro sono le Brigate rosse, ma nulla
è chiaro, i misteri sono troppi,
emergono responsabilità della po-
litica e dello stato per la mancata
liberazione dell’ostaggio, è più
che ragionevole ipotizzare una re-
gia politica interna e internazio-
nale esterna alle Br. Vent’anni do-
po quella terribile mattina, i «cor-
ni» di questo tormentato dibatti-
to sulla vicenda politico-terroristi-
ca più grave del dopoguerra, non
riescono a smussarsi. Non solo il
caso Moro continua ancora a divi-
dere sul tema più angoscioso, os-
sia la giustezza o meno della linea
della fermezza, ma sulla stessa
«definizione» della vicenda e del-
le responsabilità le opinioni sono
così distanti da apparire, il più
delle volte, inconciliabili.

Niente di strano, verrebbe da
dire: è ovvio che sia così, dato il
livello di lacerazione e di ricatto
che quella vicenda ha introdotto
nella storia del paese. Invece, chi
ha letto i quotidiani di questi
giorni, i commenti, le interviste
di protagonisti importanti di
adesso e di allora, potrebbe avere
un’impressione un po‘ diversa. Il
caso Moro sembra dividere più di
quanto dovrebbe e, come sempre
accade, si sono formate e confer-
mate non tanto analisi e valuta-
zioni diverse, quanto partiti con-
trapposti, con alcune rigidezze
ideologiche di troppo. È vero che
buona parte di chi è intervenuto
si è assestato su una zona inter-
media attenta alle sfumature e al
dubbio, ma un’altra buona parte
ha navigato esattamente sui due
corni estremi del dibattito. Due
esempi per tutti. Da un lato l’edi-
torialista del Corriere della Sera
Galli della Loggia, teorico del non
mistero, anzi del complotto poli-
tico (della sinistra) ai danni della
verità, dall’altro il consulente del-
la commissione stragi, lo storico
Biscione, convinto che le Br siano
state addirittura «indotte all’as-
sassinio» da una struttura politico
criminale che ha abitato le stanze
del palazzo e dei palazzi in quel
periodo. Scrive Galli Della Loggia:
«C’è tuttora una parte considere-
vole e culturalmente assai in-
fluente della società italiana che
continua a credere che non solo il
terrorismo delle Br non fu ciò che
sembrava - e cioè una propaggine
della tradizione comunista - o
perlomeno non fu principalmen-
te questo, ma soprattutto che il
rapimento e l’omicidio Moro na-
scondano misteri e segreti tali da
cambiarne radicalmente il signifi-
cato apparente». «Da vent’anni -
scrive Della Loggia tutto viene
mischiato ed emulsionato a dove-

re per suggerire una duplice veri-
tà, alternativa a quella del buon
senso»: e cioè che l’assassinio di
Moro obbedisse «a un disegno i
cui fili sarebbero stati tirati da en-
tità internazionali (leggi servizi
Usa o loro settori) ostili alla politi-
ca del compromesso storico tra
Dc e Pci» e che la morte di Moro
«avrebbe goduto della serrata
complicità del potere e in partico-
lare della Dc». Secondo Della Log-
gia l’idea del complotto interna-
zionale è risibile. Ad esempio, di-
ce l’editorialista, se l’obiettivo era
eliminare un Moro scomodo non
si capisce perchè non l’hanno uc-
ciso subito e basta. Conclusione
di Della Loggia: chi si affanna die-
tro alla dietrologia di turno «pre-
ferisce divenire intellettualmente
complice di fatto delle Br».

Con chi ce l’ha Galli della Log-
gia? L’obiettivo, in realtà, non
sembra tanto la tesi estrema e
contrapposta dello storico Biscio-
ne, o la lettura ostinatamente
«complottistica» del caso, tipica
di certa sinistra ed effettivamente
lontana dalla realtà. L’obiettivo
sembrano piuttosto le affermazio-
ni «meditate» che in questi giorni
di ricostruzione si sono sussegui-
te: a cominciare da quelle del fi-
glio di Moro, Giovanni, che indi-
ca Andreotti e Cossiga come re-
sponsabili politici della morte del
padre o quelle di Violante e Vel-
troni, entrambi convinti che non
tutto nel caso Moro è chiaro e che
c’è una zona grigia a cavallo tra
politica e stato, che ha agito per
sfruttare la follia delle Br. Ha det-
to Veltroni: «Il grilletto l’hanno
premuto i terroristi, ma quella
morte è convenuta a molti. La sua
morte (di Moro ndr) fu un atto di
lucidità politica...da lì comincia
un altro lungo inverno, quello del
pentapartito...». E cosa dice il pre-
sidente della Camera? Moro, so-
stiene, «si poteva salvare, ma c’era
uno stato non attrezzato, e forse
non fortemente determinato in
tutte le sue componenti, ad arri-
vare nella legalità alla liberazione
dell’ostaggio». Sono ragionamen-
ti che possono iscriverli in una
schiera di complici oggettivi delle
Br?

Il buon senso, nella ricerca del-
la verità, dovrebbe essere il primo
requisito. A distanza di venti an-
ni, chi conosce davvero le carte
della vicenda, sa che sicuramente
i misteri sono meno di quelli che
qualcuno si ostina a declamare.
Sa che le Br sono state le uniche
responsabili della morte di Aldo
Moro. Sa che non c’è stato nessun
complotto internazionale. Ma sa
anche che è difficile avallare l’as-
soluta limpidezza di alcuni settori
dello stato. E sa che non è fuori
dal buon senso sospettare che le
Br abbiano levato le castagne dal
fuoco a qualcuno che non amava
particolarmente Moro. E che le ha
agevolate nel compito.

Bruno Miserendino

L‘ edizione straordinaria di vari quotidiani il giorno del rapimento di aldo Moro

La tragedia
del 16 marzo
metafora
della prima
Repubblica
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Berlinguer
visse
un travaglio
umano
personale

IN PRIMO PIANO La figlia a Palermo presenta il suo monologo sullo statista

Maria Fida: porto in teatro il mio Moro
«Il 95 per cento dei fatti sono ancora oscuri... Lo Stato continua a non assumersi le sue responsabilità».

An: verità sulla seduta spiritica per via Gradoli

Gasparri all’ex br Braghetti
«Alle vittime i soldi del suo libro»

San Paolo di Jesi
si dimentica
della «sua» vittima

Venti anni fa in via Fani
morì anche l’appuntato dei
carabinieri Domenico Ricci,
ma nel suo paese, San
Paolo diJesi, non sono state
previste cerimonie
commemorative per
ricordare ilsacrificio del
militare. A San Paolo c’è
una piazza dedicata a Ricci,
trucidato insieme agli altri
membri della scorta
mentre, al volante della
Fiat 130 cheaccompagnava
Aldo Moro in Parlamento,
cercava disperatemente
disottrarre lo statista dc al
fuoco delle Br.Ci sono
anche un busto e una
lapide nell’atrio del
municipio, ma - come ha
ammesso lo stesso sindaco
- ora non si è programmato
niente, e San Paolo sembra
essersi dimenticata di
quella tragedia.

PALERMO. «Una ferita aperta e
mai cicatrizzata». A venti anni di
distanza dal rapimento di Aldo
Moro, la figlia Maria Fida da Paler-
mo,dovesi trovavaieriperpresen-
tarelospettacolo«L’iradelsole,un
9 maggio» denuncia che «oltre il
95 per cento dei fatti che riguarda-
no il rapimento e la morte di mio
padredevonoancoraesserechiari-
ti». Secondo la figlia dello statista
ucciso dalla Brigate rosse «la colpa
più lieve dello Stato è la negligen-
za; lealtresonotroppograviperes-
sere valutate in termini umani. Ci
vuolecomeminimolagiustiziadi-
vina».

«Tutti gli avvenimenti che si so-
no verificati negli ultimi venti an-
ni -afferma-nonhannofattoaltro
chedareuncrismadiveridicitàag-
giuntiva alle ipotesi che avevamo
intuito subito dopo il sequestro di
papà. La drammaticità di quei
giorni dal rapimento all’uccisione
di Aldo Moro è che a venti anni di
distanza non è cambiato niente.
Ogni singolo e piccolo particolare

chesi verifica, chedovrebbeessere
cronaca o storia di questo Paese, è
una ferita non solo non richiusa
ma chenonpuòneanchemetabo-
lizzarsi né cicatrizzarsi perché vie-
ne sempre riaperta: perché non è
chiaro quellochedovrebbe invece
esserlo».

Maria Fida Moro
sostiene che «ancora
oggi loStatononvuo-
le farechiarezzaenon
vuole assumersi la re-
sponsabilitàdiunepi-
sodio che ha segnato
la vita dell’Italia con
un prima e un dopo.
Non ho molta fiducia
nei governi né inque-
sto esecutivo né in al-
tri, ma non perché le
persone che ne fanno
parte non siano de-
gne di stima. L’amara
lezione di papà, della
sua vita e della sua
morte mi insegna che
è difficile avere fidu-

cia nell’apparato politico di un
Paese».

LafigliadiMoroadessosiaugura
di «avere una vita normale che
non sono mai riuscita ad avere sia
quandomiopadreeravivo,nétan-
tomeno dopo la sua morte». E ag-
giunge: «spero per i ragazzi di que-

sto Paese, tra i quali annovero mio
figlio Luca che aveva due anni nel
1978 e al quale mio padre scrisse
durante il sequestro lettere strug-
genti, spero che ci sia per loro la
speranzadirealizzarsi».

MariaFidaMorohascritto l’atto
unico «L’ira del sole, un 9 di mag-
gio» con il giornalista e scrittore
Antonio Maria Di Fresco e sarà lei
stessa in scena impegnata in un
dialogo con il padre (voce fuori
campo) imperniato sul dolore e
l’avversione contro le BR. Lo spet-
tacolo sarà rappresentato il 9mag-
gio prossimo in prima nazionale
dal teatro Biondo Stabile di Paler-
mo. Per la rappresentazione, nel
giorno dell’anniversario del ritro-
vamento del cadavere diAldo Mo-
ro in via Caetani, è lo stesso Luca,
quel «nipote prediletto» oggi ven-
tiduenne, ad aver scritto le musi-
che. «Ho voluto avere per una vol-
tal’opportunità di interpretare e
non di essere interpretata - dice
MariaFida -diparlaredimiopadre
enondiascoltareglialtri».

17POL06AF03
4.0
8.50

ROMA. Maurizio Gasparri, An, sot-
tolineando che «a vent’anni dall’ec-
cidio del caso Moro i responsabili del
massacro sono sostanzialmente a
piede libero», lancia un appello-pro-
posta all’ex terrorista Braghetti che
ha dato alle stampe un libro sul caso
Moro. «Alla Braghetti propongo di
destinare i diritti d’autore che saran-
no incassatidallavenditadel libro, ai
familiari delle vittime di via Fani. Mi
auguro che abbiagià assuntouna de-
cisione del genere pechè sarebbe
sconcertante per lei ed i suoi editori
arricchirsi dopo aver causato quel
cheèstatofattodallebrigaterossene-
glianni70e80».

EnzoFragalàe iparlamentaridiAn
membri della Commissione stragi
concordano con Violante, Andreotti
e Cossiga. AlleanzaNazionale ritiene
chesiastataundepistaggiola«seduta
spiritica» dalla quale emerse il covo
di via Gradoli ed invitano Romano
Prodi a chiarire una volta per tutte la
circostanza. «Prodi dica al Paese chi
furono gli «spiriti che lo informaro-
nodiviaGradoli».

Maria Fida Moro
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 752,5 2,35

ACQ POTABILI 9633 -1,30

ACQUE NICOLAY 6109 1,41

AEDES 15493 -3,61

AEDES RNC 7976 -6,08

AEROPORTI ROMA 28642 6,73

ALITALIA 20836 -0,42

ALLEANZA 24103 1,45

ALLEANZA RNC 17031 0,99

ALLIANZ SUBALP 24697 -0,77

AMGA 1840 1,49

ANSALDO TRAS 4150 5,81

ARQUATI 3952 2,04

ASSITALIA 11551 -0,88

AUSILIARE 5444 1,70

AUTO TO-MI 26278 -0,38

AUTOGRILL SPA 12454 0,37

AUTOSTRADE P 8523 5,07

B
B AGR MANTOV 23981 -0,82

B AGR MANTOV PR 23514 -0,68

B DESIO-BRIANZA 6417 -0,47

B FIDEURAM 12937 -0,82

B INTESA 9662 3,43

B INTESA PR 4865 4,09

B INTESA R W 1511 4,21

B INTESA W 2296 1,41

B LEGNANO 11097 3,71

B NAPOLI 3420 4,05

B NAPOLI PR 3363 2,84

B NAPOLI RNC 3296 10,05

B S PAOLO BRES 8218 -1,79

B S PAOLO BRES W 5567 -2,04

B SARDEGNA RNC 31633 3,17

B TOSCANA 7041 3,77

BANCA CARIGE 17241 -1,37

BANCA DI ROMA 2766 0,62

BASSETTI 15556 -1,37

BASTOGI 168,1 4,74

BAYER 79419 -0,09

BCA INTERMOBIL 5425 -0,02

BCA POP MILANO 16715 -0,62

BCO CHIAVARI 6210 2,04

BENETTON 36050 2,50

BINDA 66,8 -0,15

BNA 3313 4,97

BNA PRIV 2015 4,84

BNA RNC 1851 7,87

BNL RNC 48862 1,31

BOERO 10938 0,00

BON FERRARESI 21567 -1,89

BREMBO 24878 3,64

BRIOSCHI 631,1 -3,91

BULGARI 10645 -1,18

BURGO 15279 1,64

BURGO PRIV 15877 -0,46

BURGO RNC 15077 3,05

C
CAB 19917 -1,99

CAFFARO 2526 4,47

CAFFARO RISP 2669 4,95

CALCEMENTO 3404 0,00

CALP 9033 3,01

CALTAGIRONE 2274 7,87

CALTAGIRONE RNC 2400 0,00

CAMFIN 4781 0,57

CARRARO 13205 8,62

CEM.AUGUSTA 4082 7,88

CEM.BARLETTA 9786 5,68

CEM.BARLETTA
RNC 8232 2,68

CEMBRE 6892 4,58

CEMENTIR 2790 7,39

CENTENARI ZIN 251,9 1,70

CIGA 1807 3,20

CIGA RNC 2144 2,58

CIR 2406 -0,66

CIR RNC 1695 2,29

CIRIO 1429 1,64

CMI 5676 -2,84

COFIDE 1353 5,62

COFIDE RNC 1192 9,46

COMAU SPA 6860 1,22

COMIT 8483 1,93

COMIT RNC 7413 2,86

COMMERZBANK 67383 -0,77

COMPART 1721 2,08

COMPART RNC 1375 1,03

CR BERGAMASCO 37156 0,44

CR FONDIARIO 5310 -1,61

CR VALTEL PR 20969 1,69

CR VALTELLINESE 21717 3,09

CREDEM 5107 0,51

CREDEM PR 4961 1,76

CREDIT 7250 0,93

CREDIT RNC 5841 2,44

CRESPI 6238 0,94

CSP CALZE 26477 5,75

CUCIRINI 2429 5,61

D
DALMINE 696,3 3,17

DANIELI 17256 7,74

DANIELI RNC 9697 4,13

DE FERRARI 7189 0,73

DE FERRARI RNC 3503 0,26

DEROMA 13645 0,00

E
EDISON 14049 1,70

ENI 11284 -1,45

ERG 8063 -1,08

ERICSSON 117397 10,66

ERIDAN BEG-SAY 345764 2,53

ESAOTE 5584 2,68

ESPRESSO 15744 1,17

F
FALCK 13001 -0,21

FALCK RISP 13995 0,00

FIAR 8287 -2,47

FIAT 7086 -0,53

FIAT PRIV 4457 0,93

FIAT RNC 4418 -0,16

FIN PART ORD 1648 4,90

FIN PART PRIV 948,1 1,55

FIN PART RNC 952,4 2,46

FINARTE ASTE 2470 -1,36

FINCASA 687,1 0,15

FINMECCANICA 1880 -1,31

FINMECCANICA
RNC 2079 0,48

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 3237 2,86

GARBOLI 3350 0,00

GEMINA 1433 2,36

GEMINA RNC 2120 3,01

GENERALI 52828 0,25

GEWISS 55422 2,08

GILDEMEISTER 8539 4,93

GIM 2284 -0,22

GIM RNC 2341 -0,09

GIM W 761,9 -1,36

H
HDP 1743 4,25

HDP RNC 1408 2,92

HDP W 98 197,3 6,53

I
IDRA PRESSE 5769 9,95

IFI PRIV 39104 0,43

IFIL 8800 0,06

IFIL RNC 5322 0,72

IM METANOPOLI 2327 0,78

IMA 11960 4,16

IMI 25767 1,13

IMPREGILO 1931 4,60

IMPREGILO RNC 1932 5,17

INA 5500 0,42

INTEK 1721 5,65

INTEK RNC 1299 7,18

INTERPUMP 7461 4,98

IPI SPA 3825 3,18

IRCE 12629 2,04

IST CR FONDIARIO 35630 1,55

ITALCEM 20081 4,33

ITALCEM RNC 9588 4,40

ITALGAS 7565 -0,01

ITALMOB 69507 0,95

ITALMOB R 36078 0,59

ITTIERRE 6513 1,83

J
JOLLY HOTELS 14475 -0,02

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 7125 7,61

LA FOND ASS 11953 -0,07

LA FOND ASS RNC 8095 -0,22

LA GAIANA 7150 -2,72

LINIFICIO 1475 4,91

LINIFICIO RNC 1162 0,00

LOCAT 2375 13,58

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 4126 -1,24

MAGNETI 4199 0,74

MAGNETI RNC 3641 2,05

MANULI RUBBER 8642 0,00

MARANGONI 6449 0,00

MARZOTTO 26301 5,12

MARZOTTO RIS 23975 0,00

MARZOTTO RNC 14719 6,57

MEDIASET 12688 3,49

MEDIOBANCA 21338 5,76

MEDIOLANUM 47043 1,49

MERLONI 11652 0,00

MERLONI RNC 5001 0,00

MILANO ASS 7510 -0,87

MILANO ASS RNC 4709 0,28

MITTEL 3281 0,64

MONDADORI 21084 2,71

MONDADORI RNC 19716 2,77

MONRIF 1583 -1,43

MONTEDISON 2285 0,09

MONTEDISON RIS 2635 1,00

MONTEDISON RNC 1654 -0,24

MONTEFIBRE 2110 1,10

MONTEFIBRE RNC 1909 1,38

N
NAI 506,9 -0,53

NECCHI 1637 4,47

NECCHI RNC 2050 2,50

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 2453 11,10

OLIVETTI P 3196 4,24

OLIVETTI R 2376 9,49

OLIVETTI W 2176 16,99

P
PAGNOSSIN 12375 2,35

PARMALAT 3578 2,05

PERLIER 878,4 -3,38

PININFARINA 45512 -0,61

PININFARINA RIS 43300 -1,07

PIRELLI SPA 5588 2,38

PIRELLI SPA R 4391 0,73

PIRELLI CO 4728 2,65

PIRELLI CO RNC 4470 5,42

POL EDITORIALE 3584 0,93

POP BG CR VA 40938 0,70

POP BRESCIA 24745 0,49

POP COMM IN-
DUSTR 34876 -0,29

POP SPOLETO 16811 -0,04

PREMAFIN 1928 5,93

PREMUDA 3568 -3,80

PREMUDA RNC 4075 1,93

R
RAS 22141 -0,03

RAS RNC 18350 0,98

RATTI 6500 4,54

RECORDATI 18653 1,70

RECORDATI RNC 10714 3,65

RENO DE MED 6088 -1,18

RENO DE MED RIS 5959 0,25

RENO DE MED RNC 5549 -0,84

RICCHETTI 3709 3,26

RINASCENTE 18328 2,13

RINASCENTE P 9085 1,12

RINASCENTE R 11051 2,20

RISANAMENTO 34132 1,73

RISANAMENTO RNC 20455 7,74

RIVA FINANZ 8586 -0,38

ROLAND EUROPE 7447 9,27

ROLO BANCA 36745 -0,93

ROTONDI EVOLUT 5849 1,67

S
S PAOLO TO 20589 -0,44

SADI 6662 2,49

SAES GETT 34922 8,18

SAES GETT PRIV 22910 8,42

SAES GETT RNC 21925 10,15

SAFILO 58366 4,90

SAFILO RNC 46200 10,00

SAI 25455 -1,26

SAI R 14474 0,00

SAIAG 14954 2,42

SAIAG RNC 7749 4,73

SAIPEM 10572 1,91

SAIPEM RNC 9852 2,25

SASIB 8230 1,44

SASIB RNC 5975 6,68

SAVINO DEL BENE 3876 5,10

SCHIAPPARELLI 548,4 0,00

SEAT 904,4 2,48

SEAT RNC 676,8 2,04

SERFI 14772 0,73

SIMINT 17526 0,91

SIRTI 11510 5,33

SMI METALLI 1500 -0,13

SMI METALLI RNC 1386 1,24

SMURFIT SISA 1985 7,70

SNIA BPD 2757 6,04

SNIA BPD RIS 2794 6,07

SNIA BPD RNC 2308 9,54

SOGEFI 7596 2,40

SONDEL 4930 3,46

SOPAF 1813 1,57

SOPAF RNC 1524 4,03

SORIN 10252 -2,58

STANDA 27238 1,08

STANDA RNC 16016 7,92

STAYER 2558 2,16

STEFANEL 5693 0,76

STEFANEL RIS 5898 6,02

T
TECNOST 6348 0,16

TELECO 7963 1,54

TELECO RNC 6754 3,78

TELECOM IT 12972 -0,07

TELECOM IT RNC 9725 0,61

TERME ACQUI 2675 1,36

TERME ACQUI RNC 2264 4,14

TIM 8765 3,63

TIM RNC 5670 4,34

TORO 35160 0,62

TORO P 17767 0,72

TORO R 18200 0,28

TRENNO 4981 0,40

U
UNICEM 17970 2,11

UNICEM RNC 9795 5,15

UNIPOL 9510 -1,87

UNIPOL P 5690 0,53

UNIPOL P W 1510 -0,85

UNIPOL W 1837 -1,92

V
VIANINI IND 2034 0,94

VIANINI LAV 4742 1,45

VITTORIA ASS 10176 -1,40

VOLKSWAGEN 1298880
-0,17

Z
ZIGNAGO 21064 6,44

ZUCCHI 17123 -0,91

ZUCCHI RNC 9914 0,42

ZUCCHINI 14924 1,04

VALUTA 16/03 13/03

DOLLARO USA 1793,52 1798,10

ECU 1953,14 1952,74

MARCO TEDESCO 984,64 984,18

FRANCO FRANCESE 293,65 293,54

LIRA STERLINA 2991,95 2994,92

FIORINO OLANDESE 873,57 873,16

FRANCO BELGA 47,73 47,71

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,61

CORONA DANESE 258,30 258,20

LIRA IRLANDESE 2471,11 2455,49

DRACMA GRECA 5,60 6,21

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,62

DOLLARO CANADESE 1270,38 1280,06

YEN GIAPPONESE 13,83 14,02

FRANCO SVIZZERO 1213,07 1210,03

SCELLINO AUSTR. 139,97 139,89

CORONA NORVEGESE 236,27 236,58

CORONA SVEDESE 225,96 225,23

MARCO FINLANDESE 324,30 324,27

DOLLARO AUSTRAL. 1201,66 1214,80

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.950 16.990

ARGENTO (PER KG.) 352.000 355.000

STERLINA (V.C.) 121.000 132.000

STERLINA (N.C.) 122.000 134.000

STERLINA (POST.74) 121.000 133.000

MARENGO ITALIANO 115.000 127.000

MARENGO SVIZZERO 99.000 120.000

MARENGO FRANCESE 98.000 110.000

MARENGO BELGA 98.000 110.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 110.000

20 MARCHI 125.000 137.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 518.000 545.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 528.000 560.000

50 PESOS MESSICO 637.000 660.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,60 0,00

ENTE FS 94-04 116,52 -0,58

ENTE FS 94-04 102,50 -0,10

ENTE FS 96-01 100,00 0,10

ENTE FS 94-02 100,09 0,00

ENTE FS 92-00 101,10 0,00

ENTE FS 89-99 100,90 0,00

ENTE FS 3 85-00 110,78 0,27

ENTE FS OP 90-98 101,35 -0,13

ENEL 1 EM 86-01 101,20 0,00

ENEL 1 EM 93-01 101,90 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,51 -0,02

ENEL 1 EM 91-01 104,00 0,39

ENEL 1 EM 92-00 103,25 0,00

ENEL 2 EM 85-00 110,60 0,09

ENEL 2 EM 89-99 108,00 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,52 -0,55

ENEL 2 EM 91-03 102,90 0,19

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 100,20 -0,31

IRI IND 85-99 102,80 0,31

AUTOSTRADE 93-00 100,01 -0,25

MEDIOB 89-99 105,00 0,30

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 17500 2,94

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1550 3,33

BONAPARTE 29 0,00

BORGOSESIA 150 2,04

BORGOSESIA RIS 129 -9,79

CARBOTRADE P 2100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 46 0,00

FERR NORD MI 2655 -7,17

FINPE 565 4,44

FRETTE 7250 -2,16

IFIS PRIV 1700 0,00

ITALIANA ASS 17160 0,06

NAPOLETANA GAS 3500 0,00

POP CREMA 92500 0,54

POP CREMONA 16990 0,00

POP EMILIA 97800 0,00

POP INTRA 24900 2,89

POP LODI 21500 7,50

POP LUINO VARESE 11620 -0,68

POP NOVARA 15500 0,00

POP SIRACUSA 23200 0,00

POP SONDRIO 39000 0,00

POP.CREMONA 7%
CV 162 1,89

POP.EMILIA 02 CV 157 1,29

POP.EMILIA 99 CV 164,5 0,00

POP.EMILIA CV 206 0,00

POP.INTRA CV 215 0,00

POP.LODI CV 153,3 0,00

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2800 1,82

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 32.359 32.449

ADRIATIC EUROPE F 31.300 31.094

ADRIATIC FAR EAST 10.995 10.788

ADRIATIC GLOBAL F 25.602 25.511

ALPI AZIONARIO 13.872 13.755

ALTO AZIONARIO 21.401 20.972

AMERICA 2000 26.482 26.568

AMERIGO VESPUCCI 15.787 15.656

APULIA AZIONARIO 18.238 18.013

APULIA INTERNAZ 14.250 14.205

ARCA AZ AMER LIRE 33.764 33.728

ARCA AZ EUR LIRE 20.908 20.923

ARCA AZ FAR E LIR 10.736 10.812

ARCA AZ IT 34.536 34.097

ARCA VENTISETTE 24.599 24.619

AUREO GLOBAL 20.499 20.421

AUREO MULTIAZIONI 16.782 16.646

AUREO PREVIDENZA 34.053 33.612

AZIMUT AMERICA 20.709 20.735

AZIMUT BORSE INT 20.546 20.432

AZIMUT CRESC ITA 30.173 29.815

AZIMUT EUROPA 19.930 19.732

AZIMUT PACIFICO 11.323 11.142

AZIMUT TREND 23.297 23.207

AZIMUT TREND EMER 10.530 10.461

AZIMUT TREND ITA 19.250 19.051

AZZURRO 52.051 51.277

BLUE CIS 14.079 13.909

BN AZIONI INTERN 23.273 23.202

BN AZIONI ITALIA 20.113 19.897

BN OPPORTUNITA 12.698 12.681

BPB RUBENS 15.482 15.489

BPB TIZIANO 26.330 25.950

CAPITALGES EUROPA 12.548 12.428

CAPITALGES INTER 19.048 19.138

CAPITALGES PACIF 7.601 7.470

CAPITALGEST AZ 30.683 30.173

CAPITALRAS 33.766 33.303

CARIFONDO ARIETE 24.582 24.619

CARIFONDO ATLANTE 25.080 25.009

CARIFONDO AZ AMER 13.400 13.415

CARIFONDO AZ ASIA 8.695 8.680

CARIFONDO AZ EURO 14.227 14.200

CARIFONDO AZ ITA 16.962 16.774

CARIFONDO CARIG A 13.650 13.626

CARIFONDO DELTA 46.642 45.984

CARIFONDO M GR AZ 11.647 11.642

CARIFONDO PAES EM 10.868 10.810

CARIPLO BL CHIPS 17.034 17.064

CENTRALE AME DLR 16,339 16,367

CENTRALE AME LIRE 29.380 29.504

CENTRALE AZ IM IN 10.514 10.514

CENTRALE CAPITAL 41.578 41.042

CENTRALE E AS DLR 6,143 6,035

CENTRALE E AS LIR 11.046 10.878

CENTRALE EUR ECU 22,476 22,152

CENTRALE EUR LIRE 43.889 43.238

CENTRALE G8 BL CH 19.430 19.300

CENTRALE GIAP LIR 8.781 8.640

CENTRALE GIAP YEN 626,32 619,977

CENTRALE GLOBAL 32.106 31.841

CENTRALE ITALIA 24.248 23.906

CISALPINO AZ 27.161 26.787

CISALPINO INDICE 21.930 21.612

CLIAM AZIONI ITA 16.236 16.034

CLIAM FENICE 10.389 10.193

CLIAM SESTANTE 13.299 13.087

CLIAM SIRIO 15.763 15.700

COMIT AZIONE 21.244 21.244

COMIT PLUS 21.137 21.137

CONSULTINVEST AZ 19.902 19.678

CREDIS AZ ITA 21.359 21.047

CREDIS TREND 14.975 14.949

CRISTOFOR COLOMBO 32.607 32.590

DIVAL CONS GOODS 11.768 11.801

DIVAL ENERGY 10.895 10.845

DIVAL INDIV CARE 12.130 12.172

DIVAL MULTIMEDIA 11.607 11.516

DIVAL PIAZZA AFF 13.359 13.184

DUCATO AZ AMERICA 12.624 12.694

DUCATO AZ ASIA 7.472 7.388

DUCATO AZ EUROPA 13.015 12.892

DUCATO AZ GIAPPON 8.016 7.828

DUCATO AZ INTERN 62.167 62.149

DUCATO AZ ITALIA 22.491 22.163

DUCATO AZ PA EMER 8.318 8.268

DUCATO SECURPAC 15.759 15.593

EFFE AZIONAR ITA 10.903 10.708

EPTA AZIONI ITA 22.434 22.118

EPTAINTERNATIONAL 27.506 27.336

EURO AZIONARIO 11.889 11.794

EUROM AMERIC EQ F 37.141 37.371

EUROM AZIONI ITAL 28.027 27.504

EUROM BLUE CHIPS 26.457 26.404

EUROM EM MKT EQ F 9.278 9.232

EUROM EUROPE EQ F 29.989 29.705

EUROM GREEN EQ F 18.341 18.336

EUROM GROWTH EQ F 15.249 15.177

EUROM HI-TEC EQ F 19.522 19.381

EUROM RISK FUND 42.305 41.638

EUROM TIGER FAR E 17.046 16.792

EUROPA 2000 31.971 31.715

F&F LAGEST AZ INT 23.171 23.097

F&F LAGEST AZ ITA 42.037 41.438

F&F PROF GEST INT 27.041 26.945

F&F PROF GEST ITA 35.199 34.721

F&F SEL AMERICA 22.345 22.428

F&F SEL EUROPA 31.702 31.467

F&F SEL GERMANIA 18.791 18.623

F&F SEL ITALIA 20.479 20.191

F&F SEL NUOVI MER 9.072 9.061

F&F SEL PACIFICO 10.460 10.282

F&F SEL TOP50 INT 11.232 11.234

FERDIN MAGELLANO 8.263 8.184

FIDEURAM AZIONE 25.725 25.623

FINANZA ROMAGEST 23.920 23.694

FONDERSEL AM 22.678 22.744

FONDERSEL EU 23.503 23.330

FONDERSEL ITALIA 25.095 24.691

FONDERSEL OR 10.304 10.072

FONDERSEL PMI 19.232 18.857

FONDICRI ALTO POT 17.024 16.896

FONDICRI INT 35.044 34.828

FONDICRI SEL AME 14.035 14.032

FONDICRI SEL EUR 13.420 13.311

FONDICRI SEL ITA 33.744 33.256

FONDICRI SEL ORI 8.964 8.892

FONDINV EUROPA 30.472 30.205

FONDINV PAESI EM 14.261 14.247

FONDINV SERVIZI 28.447 28.366

FONDINVEST TRE 32.353 31.900

FONDO CRESCITA 19.637 19.330

GALILEO 26.723 26.413

GALILEO INT 22.116 22.105

GENERCOMIT AZ ITA 20.797 20.579

GENERCOMIT CAP 24.369 24.142

GENERCOMIT EUR 38.581 38.208

GENERCOMIT INT 32.581 32.416

GENERCOMIT NOR 42.748 42.880

GENERCOMIT PACIF 9.613 9.487

GEODE 24.306 24.192

GEODE PAESI EMERG 11.434 11.373

GEODE RISORSE NAT 7.125 7.122

GEPOBLUECHIPS 13.683 13.625

GEPOCAPITAL 30.212 29.832

GESFIMI AMERICHE 17.968 17.976

GESFIMI EUROPA 19.711 19.608

GESFIMI INNOVAZ 18.708 18.640

GESFIMI ITALIA 22.880 22.562

GESFIMI PACIFICO 8.931 8.803

GESTICRED AMERICA 18.382 18.443

GESTICRED AZIONAR 28.002 27.906

GESTICRED BORSITA 26.383 26.036

GESTICRED EUROAZ 31.951 31.781

GESTICRED F EAST 8.203 8.069

GESTICRED MERC EM 10.151 10.122

GESTICRED PRIVAT 15.837 15.648

GESTIELLE A 22.316 21.880

GESTIELLE AMERICA 20.508 20.578

GESTIELLE B 21.501 21.225

GESTIELLE EM MKT 13.900 13.790

GESTIELLE EUROPA 22.906 22.631

GESTIELLE F EAST 9.954 9.761

GESTIELLE I 21.939 21.891

GESTIELLE WC 11.881 11.708

GESTIFONDI AZ INT 22.479 22.376

GESTIFONDI AZ IT 24.024 23.645

GESTN AMERICA DLR 18,141 18,16

GESTN AMERICA LIT 32.619 32.735

GESTN EUROPA LIRE 19.615 19.486

GESTN EUROPA MAR 19,93 19,801

GESTN FAREAST LIT 13.619 13.368

GESTN FAREAST YEN 971,398 959,242

GESTN PAESI EMERG 12.560 12.483

GESTNORD AMBIENTE 14.870 14.802

GESTNORD BANKING 19.270 19.232

GESTNORD PZA AFF 18.619 18.402

GESTNORD TRADING 11.026 10.958

GRIFOGLOBAL 18.362 18.147

GRIFOGLOBAL INTER 13.425 13.396

IMIEAST 11.946 11.678

IMIEUROPE 33.899 33.609

IMINDUSTRIA 21.913 21.796

IMITALY 35.374 34.885

IMIWEST 36.258 36.410

INDUSTRIA ROMAGES 24.557 24.137

ING SVI AMERICA 34.606 34.668

ING SVI ASIA 7.684 7.565

ING SVI AZIONAR 34.721 34.169

ING SVI EM MAR EQ 11.163 11.136

ING SVI EUROPA 34.885 34.634

ING SVI IND GLOB 25.115 24.988

ING SVI INIZIAT 29.710 29.046

ING SVI OLANDA 26.089 25.607

INTERB AZIONARIO 41.463 40.954

INTERN STK MANAG 19.696 19.568

INVESTILIBERO 12.736 12.712

INVESTIRE AMERICA 35.785 35.876

INVESTIRE AZ 31.335 30.818

INVESTIRE EUROPA 26.117 25.858

INVESTIRE INT 21.082 21.049

INVESTIRE PACIFIC 13.359 13.094

ITALY STK MANAG 19.230 18.987

LOMBARDO 35.107 34.700

MEDICEO AM LATINA 13.417 13.318

MEDICEO AMERICA 17.096 17.160

MEDICEO ASIA 7.577 7.479

MEDICEO GIAPPONE 9.446 9.200

MEDICEO IND ITAL 14.049 13.869

MEDICEO MEDITERR 21.211 21.036

MEDICEO NORD EUR 14.951 14.892

MIDA AZIONARIO 28.524 28.052

OASI AZ ITALIA 19.255 18.973

OASI CRE AZI 20.620 20.268

OASI FRANCOFORTE 21.919 21.701

OASI HIGH RISK 15.345 15.283

OASI ITAL EQ RISK 24.351 23.950

OASI LONDRA 13.505 13.505

OASI NEW YORK 17.695 17.728

OASI PANIERE BORS 15.276 15.188

OASI PARIGI 21.058 20.938

OASI TOKYO 11.234 11.039

OCCIDENTE 18.142 18.100

OLTREMARE AZION 22.409 22.096

OLTREMARE STOCK 19.094 18.978

ORIENTE 9.494 9.359

ORIENTE 2000 15.810 15.485

PADANO INDICE ITA 19.830 19.533

PERFORMAN AZ EST 21.649 21.527

PERFORMAN AZ ITA 20.411 20.151

PERFORMAN PLUS 11.320 11.311

PERSONALF AZ 24.429 24.349

PHARMACHEM 24.830 24.647

PHENIXFUND TOP 21.989 21.723

PRIME M AMERICA 37.530 37.556

PRIME M EUROPA 38.468 38.098

PRIME M PACIFICO 21.754 21.417

PRIMECAPITAL 81.729 80.784

PRIMECLUB AZ INT 14.747 14.682

PRIMECLUB AZ ITA 28.737 28.371

PRIMEEMERGINGMK 14.764 14.653

PRIMEGLOBAL 27.690 27.542

PRIMEITALY 29.464 29.090

PRIMESPECIAL 18.909 18.838

PRUDENTIAL AZIONI 22.388 22.059

PRUDENTIAL SM CAP 22.074 21.736

PUTNAM EU EQ ECU 8,567 8,495

PUTNAM EUROPE EQ 16.729 16.581

PUTNAM GL EQ DLR 8,449 8,407

PUTNAM GLOBAL EQ 15.192 15.154

PUTNAM PAC EQ DLR 4,942 4,865

PUTNAM PACIFIC EQ 8.886 8.770

PUTNAM USA EQ DLR 8,297 8,306

PUTNAM USA EQUITY 14.918 14.972

PUTNAM USA OP DLR 7,304 7,294

PUTNAM USA OPPORT 13.134 13.148

QUADRIFOGLIO AZ 27.895 27.747

QUADRIFOGLIO B CH 11.015 10.957

RISP ITALIA AZ 28.325 27.984

RISP ITALIA B I 35.887 35.674

RISP ITALIA CRE 23.790 23.444

ROLOAMERICA 20.801 20.652

ROLOEUROPA 19.020 18.847

ROLOITALY 19.145 18.894

ROLOORIENTE 9.248 9.149

ROLOTREND 19.992 19.767

SPAOLO ALDEBAR IT 30.357 29.871

SPAOLO ANDR AZ IN 40.484 40.265

SPAOLO AZ INT ETI 12.277 12.157

SPAOLO AZION ITA 15.446 15.246

SPAOLO AZIONI 27.193 26.793

SPAOLO H AMBIENTE 31.148 31.069

SPAOLO H AMERICA 19.576 19.601

SPAOLO H ECON EME 12.560 12.467

SPAOLO H EUROPA 17.201 17.073

SPAOLO H FINANCE 39.197 39.077

SPAOLO H INDUSTR 24.001 23.885

SPAOLO H INTERNAZ 24.935 24.814

SPAOLO H PACIFICO 9.904 9.747

SPAOLO JUNIOR 34.913 34.481

TALLERO 13.591 13.508

TRADING 16.333 16.222

VENETOBLUE 27.481 27.154

VENETOVENTURE 26.917 26.511

VENTURE TIME 13.340 13.339

ZECCHINO 19.035 18.752

ZENIT AZIONARIO 19.879 19.879

ZENIT TARGET 14.916 14.916

ZETA AZIONARIO 30.344 29.987

ZETA MEDIUM CAP 10.182 10.123

ZETASTOCK 31.489 31.432

ZETASWISS 44.451 44.292

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.692 21.686

ALTO BILANCIATO 19.525 19.238

ARCA BB 49.160 48.908

ARCA TE 23.716 23.695

ARMONIA 21.347 21.295

AUREO 41.785 41.465

AZIMUT 30.812 30.637

BN BILANCIATO ITA 16.301 16.243

CAPITALCREDIT 25.961 25.846

CAPITALGES BILAN 35.428 35.041

CARIFONDO LIBRA 55.355 54.924

CISALPINO BILAN 31.137 30.854

EPTACAPITAL 24.540 24.366

EUROM CAPITALFIT 37.344 37.020

F&F PROFESS RISP 31.535 31.201

F&F PROFESSIONALE 91.213 90.301

FIDEURAM PERFORM 16.339 16.199

FONDATTIVO 19.827 19.715

FONDERSEL 71.395 70.860

FONDERSEL TREND 15.449 15.414

FONDICRI BIL 21.709 21.557

FONDINVEST DUE 38.176 37.911

FONDO CENTRALE 33.708 33.588

FONDO GENOVESE 14.300 14.233

GENERCOMIT 48.044 47.777

GENERCOMIT ESPANS 13.610 13.574

GEPOREINVEST 26.747 26.547

GEPOWORLD 20.638 20.590

GESFIMI INTERNAZ 21.864 21.831

GESTICRED FINANZA 27.314 27.191

GIALLO 17.218 17.048

GRIFOCAPITAL 29.104 28.887

IMICAPITAL 50.372 50.145

ING SVI PORTFOLIO 46.132 45.556

INTERMOBILIARE F 29.673 29.386

INVESTIRE BIL 23.920 23.737

MULTIRAS 42.858 42.577

NAGRACAPITAL 32.260 32.037

NORDCAPITAL 24.715 24.552

NORDMIX 23.827 23.787

PHENIXFUND 24.850 24.763

PRIMEREND 50.338 49.645

PRUDENTIAL MIXED 12.717 12.687

QUADRIFOGLIO BIL 32.298 32.135

QUADRIFOGLIO INT 17.585 17.509

ROLOINTERNATIONAL 22.308 22.178

ROLOMIX 21.857 21.710

SILVER TIME 10.901 10.900

VENETOCAPITAL 23.540 23.386

VISCONTEO 45.031 44.749

ZETA BILANCIATO 32.088 31.877

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.690 24.692

AGRIFUTURA 24.806 24.800

ALLEANZA OBBLIG 10.749 10.654

ALPI OBBLIGAZION 10.508 10.496

ALTO MONETARIO 10.520 10.518

ALTO OBBLIGAZION 12.263 12.238

APULIA OBBLIGAZ 10.900 10.898

ARCA BOND 17.865 17.835

ARCA BOND DLR LIR 12.834 12.830

ARCA BOND ECU LIR 11.426 11.410

ARCA BOND YEN LIR 10.567 10.512

ARCA BT 12.896 12.894

ARCA MM 20.264 20.261

ARCA RR 13.779 13.768

ARCOBALENO 21.957 21.975

AUREO BOND 13.497 13.477

AUREO GESTIOB 15.666 15.647

AUREO MONETARIO 10.398 10.395

AUREO RENDITA 28.369 28.324

AZIMUT FIXED RATE 13.671 13.658

AZIMUT FLOAT RATE 11.636 11.632

AZIMUT GARANZ VAL 10.220 10.225

AZIMUT GARANZIA 18.681 18.679

AZIMUT REDDITO 21.340 21.331

AZIMUT REND INT 13.042 13.049

AZIMUT SOLIDAR 11.553 11.551

AZIMUT TREND TAS 12.231 12.228

AZIMUT TREND VAL 10.979 10.980

BN LIQUIDITA 10.361 10.359

BN MONETARIO 17.890 17.887

BN OBBL INTERN 12.038 12.045

BN OBBL ITALIA 10.636 10.632

BN PREVIDENZA 23.142 23.129

BN REDD ITALIA 11.821 11.818

BN VALUTA FORTE 10,027 10,028

BPB REMBRANDT 12.187 12.168

BPB TIEPOLO 12.294 12.291

BRIANZA REDDITO 10.192 10.189

CAPITALGES BO DLR 11.125 11.147

CAPITALGES BO MAR 10.413 10.405

CAPITALGES MONET 15.446 15.444

CAPITALGES REND 14.538 14.524

CARIFONDO ALA 15.098 15.083

CARIFONDO BOND 13.981 13.970

CARIFONDO CARIG M 16.459 16.458

CARIFONDO CARIG O 14.766 14.752

CARIFONDO DLR O 7,291 7,269

CARIFONDO DLR O L 13.110 13.103

CARIFONDO DMK O 10,443 10,438

CARIFONDO DMK O L 10.278 10.272

CARIFONDO HI YIEL 11.174 11.153

CARIFONDO LIREPIU 22.192 22.187

CARIFONDO M GR OB 10.450 10.441

CARIFONDO MAGNA G 13.873 13.871

CARIFONDO TESORER 11.222 11.221

CARIPLO STRONG CU 12.750 12.738

CENT CASH DLR 11,412 11,411

CENT CASH DMK 10,922 10,921

CENTRALE BOND AME 12,013 12,026

CENTRALE BOND GER 12,058 12,072

CENTRALE CASH 12.889 12.887

CENTRALE CONTO CO 14.945 14.942

CENTRALE MONEY 21.479 21.506

CENTRALE REDDITO 29.701 29.672

CENTRALE TASSO FI 11.873 11.857

CENTRALE TASSO VA 10.310 10.307

CISALPINO CASH 13.172 13.170

CISALPINO CEDOLA 10.881 10.876

CISALPINO REDD 20.680 20.675

CLIAM CASH IMPRES 10.354 10.352

CLIAM LIQUIDITA 12.448 12.445

CLIAM OBBLIG EST 13.866 13.868

CLIAM OBBLIG ITA 11.885 11.877

CLIAM ORIONE 10.110 10.117

CLIAM PEGASO 10.030 10.027

CLIAM REGOLO 10.619 10.584

COLUMBUS I B DLR 6,99 6,985

COLUMBUS I B LIRE 12.568 12.592

COMIT OBBL ESTERO 10.896 10.896

COMIT REDDITO 11.438 11.438

CONSULTINVEST RED 11.158 11.128

COOPERROMA MONET 10.172 10.171

COOPERROMA OBBLIG 10.293 10.287

CR TRIESTE OBBLIG 11.550 11.526

CREDIS MONET LIRE 11.578 11.568

CREDIS OBB INT 11.779 11.775

CREDIS OBB ITA 11.840 11.831

DIVAL CASH 10.202 10.200

DUCATO MONETARIO 12.726 12.724

DUCATO OBB DLR 11.458 11.495

DUCATO OBB EURO 10.721 10.718

DUCATO RED INTERN 13.166 13.172

DUCATO RED ITALIA 34.414 34.392

EFFE MONETAR ITA 10.025 10.023

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.077 10.070

EPTA 92 18.567 18.587

EPTA LT 11.515 11.491

EPTA MT 10.659 10.652

EPTA TV 10.356 10.355

EPTABOND 30.570 30.556

EPTAMONEY 20.848 20.848

EUGANEO 10.964 10.966

EURO OBBLIGAZION 10.636 10.602

EUROM CONTOVIVO 17.948 17.945

EUROM INTERN BOND 14.392 14.404

EUROM LIQUIDITA 11.112 11.111

EUROM NORTH AME B 13.171 13.201

EUROM NORTH EUR B 11.334 11.330

EUROM REDDITO 20.805 20.781

EUROM RENDIFIT 12.491 12.481

EUROM TESORERIA 16.562 16.560

EUROM YEN BOND 16.290 16.198

EUROMONEY 13.664 13.656

F&F LAGEST MO ITA 12.241 12.240

F&F LAGEST OB INT 17.491 17.492

F&F LAGEST OB ITA 26.794 26.790

F&F LAGEST PORTF 10.565 10.551

F&F MONETA 10.377 10.375

F&F PROF MON ITA 12.345 12.344

F&F PROF REDD INT 11.677 11.678

F&F PROF REDD ITA 18.781 18.778

F&F SEL BUND DMK 11,081 11,078

F&F SEL BUND LIRE 10.906 10.902

F&F SEL P EMERGEN 10.558 10.562

F&F SEL RIS D DLR 5,901 5,903

F&F SEL RIS D LIR 10.611 10.641

F&F SEL RISER LIR 13.628 13.625

FIDEURAM MONETA 22.122 22.113

FIDEURAM SECURITY 14.650 14.646

FONDERSEL CASH 13.305 13.304

FONDERSEL DOLLARO 13.104 13.146

FONDERSEL INT 20.057 20.069

FONDERSEL MARCO 10.450 10.445

FONDERSEL REDD 19.805 19.802

FONDICRI 1 12.527 12.521

FONDICRI BOND PLU 10.978 10.971

FONDICRI IND PLUS 14.459 14.455

FONDICRI MONETAR 21.216 21.210

FONDIMPIEGO 30.251 30.198

FONDINVEST UNO 13.528 13.520

FONDOFORTE 16.359 16.356

GARDEN CIS 10.443 10.442

GENERCOM AM DLR 6,779 6,776

GENERCOM AM LIRE 12.189 12.214

GENERCOM EU ECU 5,88 5,883

GENERCOM EU LIRE 11.481 11.483

GENERCOMIT BR TER 11.030 11.029

GENERCOMIT MON 19.368 19.366

GENERCOMIT OB EST 11.421 11.425

GENERCOMIT REND 12.737 12.722

GEPOBOND 12.741 12.754

GEPOBOND DLR 6,305 6,305

GEPOBOND DLR LIRE 11.337 11.365

GEPOCASH 10.669 10.668

GEPOREND 11.223 11.218

GESFIMI MONETARIO 17.350 17.345

GESFIMI PIANETA 12.103 12.099

GESFIMI RISPARMIO 11.973 11.960

GESTICRED CASH MA 12.362 12.360

GESTICRED CEDOLE 10.985 10.977

GESTICRED MONETE 20.429 20.426

GESTIELLE BT ITA 10.909 10.906

GESTIELLE BOND 16.196 16.218

GESTIELLE BT EMER 11.503 11.511

GESTIELLE BT OCSE 11.265 11.277

GESTIELLE LIQUID 19.885 19.869

GESTIELLE M 16.191 16.117

GESTIFONDI MONETA 14.806 14.804

GESTIFONDI OB IN 13.319 13.332

GESTIRAS 43.080 43.051

GESTIRAS COUPON 12.613 12.609

GESTIVITA 12.729 12.718

GINEVRA MONETARIO 11.792 11.789

GINEVRA OBBLIGAZ 13.135 13.122

GLOBALREND 17.839 17.847

GRIFOBOND 11.120 11.113

GRIFOCASH 11.133 11.132

GRIFOREND 14.420 14.404

IMIBOND 22.383 22.376

IMIDUEMILA 25.935 25.929

IMIREND 16.466 16.459

ING SVI BOND 23.044 23.043

ING SVI EMER MARK 20.221 20.244

ING SVI EUROC ECU 5,076 5,077

ING SVI EUROC LIR 9.912 9.909

ING SVI MONETAR 13.216 13.216

ING SVI REDDITO 25.979 25.985

INTERMONEY 13.873 13.870

INTERN BOND MANAG 11.232 11.251

INVESTIRE BOND 13.845 13.856

INVESTIRE CASH 32.829 32.826

INVESTIRE MON 15.184 15.181

INVESTIRE OBB 33.428 33.383

INVESTIRE REDDITO 10.483 10.479

INVESTIRE STRAT B 20.113 20.119

ITALMONEY 13.296 13.290

ITALY BOND MANAG 12.343 12.337

JP MORGAN MON ITA 11.223 11.222

JP MORGAN OBB INT 12.362 12.367

JP MORGAN OBB ITA 13.650 13.629

LAURIN 10.094 10.088

LIRADORO 13.462 13.426

MARENGO 12.683 12.681

MEDICEO MON AMER 11.994 12.022

MEDICEO MON EUROP 11.042 11.042

MEDICEO MONETARIO 12.649 12.649

MEDICEO REDDITO 13.651 13.644

MIDA MONETARIO 18.379 18.378

MIDA OBB 24.767 24.740

MIDA OBB INT 18.162 18.169

MONETAR ROMAGEST 19.445 19.442

MONEY TIME 16.937 16.936

NAGRAREND 14.681 14.667

NORDF DOLL DLR 12,126 12,122

NORDF DOLL LIT 21.803 21.851

NORDF GL EURO ECU 10,353 10,366

NORDF GL EURO LIR 20.217 20.234

NORDF MARCO DMK 12,183 12,184

NORDF MARCO LIT 11.990 11.990

NORDFONDO 23.712 23.703

NORDFONDO CASH 13.216 13.213

OASI 3 MESI 10.911 10.909

OASI BOND RISK 14.508 14.517

OASI BTP RISK 17.687 17.646

OASI CRESCITA RIS 12.357 12.356

OASI DOLLARI LIRE 11.656 11.721

OASI F SVIZZERI L 9.026 9.028

OASI FAMIGLIA 11.095 11.095

OASI GEST LIQUID 12.313 12.311

OASI MARCHI LIRE 9.975 9.973

OASI MONET ITALIA 14.168 14.162

OASI OBB GLOBALE 20.908 20.902

OASI OBB INTERNAZ 17.747 17.797

OASI OBB ITALIA 19.669 19.658

OASI PREVIDEN INT 12.253 12.250

OASI TES IMPRESE 12.115 12.112

OASI YEN LIRE 8.610 8.560

OLTREMARE BOND 12.066 12.079

OLTREMARE MONET 11.898 11.897

OLTREMARE OBB 12.538 12.535

PADANO BOND 13.829 13.815

PADANO MONETARIO 10.549 10.546

PADANO OBBLIG 13.821 13.812

PERFORMAN CEDOLA 10.054 10.050

PERFORMAN MON 12 15.082 15.078

PERFORMAN MON 3 10.594 10.593

PERFORMAN OB EST 14.114 14.126

PERFORMAN OB LIRA 14.441 14.430

PERSEO MONETARIO 10.952 10.951

PERSEO RENDITA 10.262 10.260

PERSONAL BOND 12.037 12.046

PERSONAL DOLLARO 12,651 12,665

PERSONAL LIRA 17.033 17.020

PERSONAL MARCO 11,993 11,987

PERSONALF MON 20.916 20.911

PHENIXFUND DUE 24.088 24.084

PITAGORA 17.525 17.520

PITAGORA INT 13.364 13.377

PRIMARY BOND ECU 8,707 8,701

PRIMARY BOND LIRE 17.003 16.984

PRIME REDDITO ITA 13.271 13.265

PRIMEBOND 22.249 22.266

PRIMECASH 11.764 11.763

PRIMECLUB OB INT 12.094 12.103

PRIMECLUB OB ITA 25.890 25.879

PRIMEMONETARIO 23.842 23.836

PRUDENTIAL MONET 11.026 11.026

PRUDENTIAL OBBLIG 21.861 21.811

PUTNAM GL BO DLR 7,257 7,239

PUTNAM GLOBAL BO 13.049 13.050

QUADRIFOGLIO C BO 15.008 14.936

QUADRIFOGLIO MON 10.043 10.041

QUADRIFOGLIO OBB 23.723 23.688

QUADRIFOGLIO RIS 10.170 10.156

RENDICREDIT 13.101 13.090

RENDIRAS 23.165 23.165

RISP ITALIA COR 19.971 19.966

RISP ITALIA MON 10.394 10.392

RISP ITALIA RED 26.568 26.555

ROLOBONDS 14.235 14.237

ROLOCASH 12.462 12.461

ROLOGEST 26.881 26.862

ROLOMONEY 16.296 16.294

ROMA CAPUT MUNDI 14.108 14.087

SCUDO 12.120 12.118

SFORZESCO 14.599 14.584

SICILCASSA MON 13.371 13.368

SOLEIL CIS 10.432 10.431

SPAOLO ANTAR RED 17.808 17.797

SPAOLO BREVE TERM 11.062 11.060

SPAOLO CASH 14.188 14.186

SPAOLO H BOND DLR 10.625 10.648

SPAOLO H BOND EUR 10.270 10.265

SPAOLO H BOND YEN 10.139 10.087

SPAOLO H BONDS 11.837 11.835

SPAOLO LIQ IMPRES 10.993 10.991

SPAOLO OB EST ETI 10.479 10.483

SPAOLO OB EST FL 10.687 10.685

SPAOLO OB ITA ETI 10.870 10.863

SPAOLO OB ITALIA 10.973 10.965

SPAOLO OB MIST FL 11.018 10.995

SPAOLO RENDITA 10.142 10.140

SPAOLO VEGA COUP 12.441 12.435

TEODORICO MONETAR 10.434 10.433

VASCO DE GAMA 20.728 20.736

VENETOCASH 18.857 18.853

VENETOPAY 10.310 10.305

VENETOREND 23.167 23.143

VERDE 12.896 12.890

ZENIT BOND 10.706 10.706

ZENIT MONETARIO 11.068 11.068

ZENIT OBBLIGAZ 11.149 11.149

ZETA MONETARIO 12.219 12.218

ZETA OBBLIGAZ 25.007 24.992

ZETA REDDITO 10.886 10.879

ZETABOND 23.711 23.721

F INA VALORE ATT 5560,087 5548,456

F INA VALUTA EST 1855,1 1852,684

ING INSUR BALANCED 10287,62 10255,01

ING INSUR EQUITY 10392,27 10339,65

ING INSUR SECURITY 9875,062 9881,139

SAI QUOTA 27059,86 27059,86

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 66,13 66,13

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 196887 196333

FONDIT. LIRA LIT (O) 11776 11770

FONDIT. DMK LIT (O) 8982 8982

FONDIT. DLR LIT (O) 12295 12370

FONDIT. YEN LIT (O) 7593 7556

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14022 14012

FON. EQ.ITALY LIT (A) 20731 20404

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 19374 19380

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 18762 18560

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 20773 20944

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7167 7009

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6527 6433

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11228 11223

INT. GL.SICAV ECU (B) 51,06 51,07

INTERF. SECURI.ECU (B) 61,2 61,25

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,09

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,92 4,92

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,38 5,39

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,09

INT. BON. MARK ECU (B) 5,16 5,17

INT. BOND DLR ECU (B) 5,65 5,70

INT. BOND YEN ECU (B) 5,05 5,04

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,24 8,12

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,41 6,43

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,42 6,48

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,11 6,14

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,02 3,93

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,11 0,00

CCT ECU 26/07/98 99,91 0,01

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,20 0,05

CCT ECU 26/10/98 100,60 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,33 0,03

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,05 -0,20

CCT ECU 26/07/99 101,75 1,25

CCT ECU 22/02/99 100,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,00 0,00

CCT ECU 24/01/00 106,50 1,75

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,10 -2,40

CCT IND 01/04/98 99,63 -0,02

CCT IND 01/05/98 99,67 -0,02

CCT IND 01/06/98 99,80 0,01

CCT IND 01/07/98 99,89 -0,02

CCT IND 01/08/98 99,87 0,01

CCT IND 01/09/98 99,90 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,11 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,15 -0,03

CCT IND 01/12/98 100,19 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,30 0,02

CCT IND 01/02/99 100,26 -0,02

CCT IND 01/03/99 100,34 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,51 -0,03

CCT IND 01/05/99 100,62 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,64 -0,02

CCT IND 01/08/99 100,55 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,91 -0,02

CCT IND 01/01/00 101,00 0,02

CCT IND 01/02/00 101,15 0,00

CCT IND 01/03/00 101,20 -0,05

CCT IND 01/05/00 101,46 -0,01

CCT IND 01/06/00 101,58 -0,04

CCT IND 01/08/00 101,68 -0,06

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,00 0,00

CCT IND 01/01/01 101,13 0,00

CCT IND 01/12/01 100,99 0,00

CCT IND 01/08/01 101,13 -0,03

CCT IND 01/04/01 101,16 -0,02

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,13 0,00

CCT IND 01/08/02 101,36 0,02

CCT IND 01/02/02 101,13 -0,01

CCT IND 01/10/02 101,26 -0,02

CCT IND 01/04/02 101,06 -0,02

CCT IND 01/10/01 101,23 -0,03

CCT IND 01/11/02 101,26 -0,01

CCT IND 01/12/02 101,33 0,00

CCT IND 01/01/03 100,80 0,05

CCT IND 01/02/03 101,50 -0,02

CCT IND 01/04/03 101,45 0,00

CCT IND 01/05/03 101,46 0,00

CCT IND 01/07/03 101,35 0,01

CCT IND 01/09/03 101,79 0,02

CCT IND 01/11/03 100,24 0,01

CCT IND 01/01/04 100,22 0,00

CCT IND 01/03/04 100,52 0,02

CCT IND 01/05/04 100,28 0,03

CCT IND 01/09/04 100,51 -0,01

CCT IND 01/01/06 101,46 -1,44

CCT IND 01/01/06 101,65 -0,35

BTP 01/10/99 104,27 -0,06

BTP 15/09/01 109,82 -0,08

BTP 01/11/07 106,60 -0,13

BTP 15/01/01 101,33 -0,06

BTP 01/02/06 128,30 -0,15

BTP 01/02/99 103,86 -0,02

BTP 01/02/01 112,90 -0,10

BTP 01/07/06 124,66 -0,21

BTP 01/07/99 104,43 -0,04

BTP 01/07/01 110,75 -0,10

BTP 15/09/00 102,35 -0,07

BTP 15/09/02 104,16 -0,09

BTP 01/01/02 105,46 -0,10

BTP 01/01/00 102,59 -0,01

BTP 15/02/00 102,70 -0,05

BTP 15/02/03 101,19 -0,13

BTP 01/11/06 118,40 -0,17

BTP 01/08/99 104,55 -0,10

BTP 15/04/99 104,87 -0,03

BTP 15/07/98 101,35 0,01

BTP 15/07/00 112,68 -0,09

BTP 15/04/98 99,90 0,12

BTP 01/05/98 100,22 0,00

BTP 01/06/98 100,74 -0,02

BTP 20/06/98 100,88 -0,04

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 101,47 -0,03

BTP 18/09/98 102,70 0,00

BTP 01/10/98 101,90 -0,02

BTP 01/04/99 103,65 -0,05

BTP 17/01/99 105,15 -0,01

BTP 18/05/99 107,60 -0,01

BTP 01/03/01 120,60 -0,21

BTP 01/12/99 107,49 -0,01

BTP 01/04/00 110,96 -0,08

BTP 01/11/98 103,11 -0,04

BTP 01/06/01 121,03 -0,07

BTP 01/11/00 114,22 -0,05

BTP 01/05/01 113,92 -0,07

BTP 01/09/01 122,42 -0,08

BTP 01/01/02 124,60 -0,01

BTP 01/05/02 126,60 0,00

BTP 01/03/02 105,53 -0,15

BTP 15/05/00 103,06 -0,04

BTP 15/05/02 105,78 -0,12

BTP 01/09/02 128,12 -0,14

BTP 01/02/07 111,54 -0,12

BTP 01/11/26 122,55 -0,18

BTP 01/11/27 112,12 -0,12

BTP 22/12/23 141,99 0,00

BTP 22/12/03 119,90 0,00

BTP 01/01/03 130,10 -0,02

BTP 01/04/05 132,00 -0,12

BTP 01/03/03 128,82 -0,13

BTP 01/06/03 127,80 0,00

BTP 01/08/03 123,90 0,01

BTP 01/10/03 119,70 -0,16

BTP 01/11/23 145,53 -0,32

BTP 01/07/07 111,84 -0,10

BTP 01/01/99 102,63 -0,02

BTP 01/01/04 117,90 -0,07

BTP 01/09/05 133,45 -0,19

BTP 01/01/05 125,15 -0,20

BTP 01/04/04 118,42 -0,01

BTP 01/08/04 118,90 -0,05

CTO 19/05/98 100,61 0,01

CTZ 27/04/98 98,69 0,02

CTZ 27/06/98 98,00 0,02

CTZ 28/08/98 97,33 0,00

CTZ 30/10/98 96,80 -0,02

CTZ 15/07/99 98,28 0,01

CTZ 15/01/99 96,00 -0,10

CTZ 15/03/99 95,47 0,01

CTZ 15/10/98 97,13 0,00

CTZ 14/05/99 94,79 -0,03

CTZ 30/12/98 96,28 0,00

CTZ 15/07/99 94,13 -0,02

CTZ 15/03/99 95,46 -0,02

CTZ 30/09/99 93,32 0,00

CTZ 15/06/99 94,50 0,00

CTZ 15/12/99 92,59 0,02

CTZ 16/03/00 91,62 0,02

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica Militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia sono sempre presenti cor-
renti settentrionali che fanno affluire aria moderata-
mente fredda ed instabile sulle regioni meridionali
e sulle centrali adriatiche. TEMPO PREVISTO: al
sud e sulla Sicilia: schiarite alternate ad annuvola-
menti più consistenti sulle regioni adriatiche e sulla
Sicilia dove potranno verificarsi locali precipitazio-
ni, nevose sui rilievi intorno agli 800-1.000 metri.

TEMPERATURA: senza notevoli variazioni al più in
lieve aumento al nord e sulle centrali tirreniche.

VENTI: moderati o forti settentrionali sul medio
Adriatico, al sud e sulla Sicilia; in graduale attenua-
zione dalla serata. Altrove deboli o moderati: di di-
rezione variabile al settentrione, mediamente occi-
dentali al centro e sulla Sardegna ma tendenti a
provenire dai quadranti settentrionali.

MARI: poco mossi i bacini settentrionali; mossi
quelli centrali; molto mossi quelli meridionali fino
ad agitati l’Adriatico meridionale, lo Jonio e lo stret-
to di Sicilia.



17MIL09A1703 ZALLCALL 05 21:03:42 03/16/98  

MILANO PRIME VISIONI Martedì 17 marzo 1998l’Unità211
AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Ore 13.10 L. 7.000 - Sala Duecento
Giorno di festa

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 7.000
Keep Cool di Z. Yimoli
con J. Wen, L. Baotian
Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi-
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og-
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-17.30 L. 7.000-20-22.30 L. 12.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 13.10-15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.40-22.40 L. 12.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 13.10-15.10-17.20-19.40-22 L. 9.000
Harry a pezzi - Deconstructing Harr di W. Allen
S&M pictures film in lingua originale

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.30 L. 7.000 - 19-22.15 L. 13.000
Amistad di S. Spielberg
con M. McConaughey, M. Freeman
Nel 1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera.
Vengono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel ri-
mosso, ma fatica ad arrivare al profondo.

(Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
U Turn - Inversione di marcia di O. Stone
con S. Penn, C. Danes, J. Lopez
Moglie e marito assoldano lo stesso killer per farsi fuori a
vicenda. Efferatezze e personaggi sub-umani a piacere. Più
che “pulp”, è grand guignol. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 18.45-22 L. 13.000
Boogie nights di P.T. Anderson
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14
Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango.
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L. 7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando, V. Cervi

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Spawn di M. Dippè
con M. J. White, J. Leguizano, M. Sheen
Un non-morto, di pelle nera, ritorna in veste di vendicatore.
Ma non siamo dalle parti di “Il corvo”. Se è per gli effetti
speciali, poteva restare dov’era. (Fantasy) ✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16.15 L. 7.000 - 18.20-20.25-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 13.000
Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz
Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna-
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 15.30 L. 7.000 1 .50-20.10-22.30 L. 13.000
Spawn di M. Dippè
con M. J. White, J. Leguizano, M. Sheen
Un non-morto, di pelle nera, ritorna in veste di vendicatore.
Ma non siamo dalle parti di “Il corvo”. Se è per gli effetti
speciali, poteva restare dov’era. (Fantasy) ✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Flubber un professore tra le nuvole di L. Mayfield
con R. Williams

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Simpatici e antipatici di Ch. De Sica
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini
Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa rancida e ca-
varne un’idea da primo stadio del ciclo evolutivo.

(Commedia) ✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Flubber un professore tra nuvole di L. Mayfield,
con R. Williams

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 16.30 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.30-17.05 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 16 L. 7.000 - 19-22.15 L. 12.000
Mezzanotte nel giardino del bene e del male di C. Eastwood
con K. Spacey, J. Cusak
A Savannah, nel profondo Sud, un giornalista indaga su un
omicidio. Incontra omertà, ipocrisia e atmosfere malate. Un
Eastwood corale, ma un po’ sfilacciato. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Il macellaio di A. Grimaldi
con A. Parietti, M. Manojlovic
La bella e il macellaio, ovvero una bel po’ di minuti di eroti-
smo semi-bollente tra i quarti di bue. La firma d’autore c’è,
ma dove è la polpa? (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
The boxer di J. Sheridan
con D. Day Lewis, E. Watson
Ormai è uno stereotipo: Belfast, la violenza, il settarismo
dell’IRA, e Daniel Day-Lewis, qui in chiave melò-pugilistica.
Jim Sheridan è recidivo. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.30-17.05 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
L’avvocato del diavolo di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15 L. 7.000 - 18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Paradiso perduto di A. Cuaron
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow
Il giovane povero, la vecchia signora ricca e inacidita, la
bellissima nipote: proprio un romanzo dickensiano. Fortuna
che c’è De Niro, torvo e inquietante. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 21.15 - Serata ad inviti

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 16 L. 7.000 - 19-22 L. 13.000
Boogie nights di P.T. Anderson
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14
Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango.
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15.40 - 17.55 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 12.000
Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite
Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi-
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 20-22.30 L. 13.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901
Ore 18.10-20-20.40-22.30 L.8.000
La seconda guerra civile americana
di J. Dante
con J. Cassidy, J. Coburn
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ingresso con tessera
Ore 21 Cineforum:Marianna Ucria
di R. Faenza, con E. Laborit, F. Noiret, L.
Marante
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
c.so Matteotti 14, tel. 76020496
Riposo
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.30-16.20-18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30
L.10.000
I dilettanti
di F. Breathnach, con B. Gleeson, P.
McDonald
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.30-16.20-18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30
L.10.000
Wilde
di D. Gilbert
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tel.
6554977
Ore17.30 L.5.000
Rassegna ritratti milanesi 2 Mu come mu-
nari
Regia P. Castelli
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000+ tessera ‘98
Rassegna«Le nottibianchea Milano»
Ore 15.30 La dodicesima notte
Ore 18-22 Lecumberri el palacio negro
Ore 20 El castillo de la purezza
In lingua originale con sott. italiano
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20-22.30 L.9.000
007 - Il domani non muore mai
di R. Spottiswoode
con P. Brosnan, J. Pryce
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.le Corsica68, tel. 7382147 -L.10.000
Riposo
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Ore20.15-22.15 L.8.000
Carne tremula
di P. Almodovar
con J. Bardem, F. Neri, A. Molina
...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Spettacolo teatrale
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Riposo
...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
l.go Loriga1
Riposo
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Riposo
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Titanic
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Titanic
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Titanic
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Alien la clonazione
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Spettacolo teatrale
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Rassegna Il quinto elemento
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Titanic
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

Auditorium
viaVolta - tel. 25308292
Titanic
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
RassegnaWilde
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
Sala Acqua: Starship troopers
Sala Aria: Il collezionista
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: Amistad
Sala Terra: Flubber
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: U -Turn inversione di marcia
Sala C: Marius e Jeannette
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Il collezionista
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Amistad
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Titanic
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 2: Alien - la clonazione
Sala 3: Qualcosa è cambiato
...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/32.37.88
The Game
...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Riposo
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Titanic
Sala Verde: Il collezionista
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Rassegna film in lingua originale In & Out
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Titanic
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Amistad
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Titanic
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Titanic
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
RassegnaHana-Bi
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Cineforum
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Amistad
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Titanic
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Il collezionista
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Harry a pezzi
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Titanic
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Titanic
Sala Vip: Qualcosa è cambiato
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA:
Rassegna film in lingua originaleFace off
Sala B:
The Jackal
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Ore 20.00 Così fan tutte, dramma giocoso
in due atti su libretto di Lorenzo Da Ponte.
Musica di W. A. Mozart, uno spettacolo di
Giorgio Strehler; concertatore e direttore
d’orchestra Ion Marin. Regia di C. Batti-
stoni, con S. Chaves, T. Cullen, E. Gvaza-
va, A. Malta. Scene di E. Frigerio, costumi
di F. Squarciapino. L. 45-60-65.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 20.30 Un’altra storia Recital di Lella
Costa. Regia Gabriele Vacis, L. 35.000...............................................................................

ARSENALE/TEATROLIBERO
viaSavona10, tel. 8321999-8375896
Ore 21.15 Teatro Arsenale presenta: Tofa-
no innamorato, amanti e beffati nella
commedia dell’arte testo e regia di Ric-
cardo Magherini, con A. Bonicalzi, V. Co-
lorni, F. Fortunati, L. Fusi. L. 17.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Tucla presenta: Frankenstein-
musical di Antonello Dose, Marco Presta,
Tullio Solenghi, musiche di Daniele Silve-
stri, con T. Solenghi, S. Marcomeri, C.
Onorati. Regia di G. Fenzi. L. 40-50.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Gioele Dix in Mi sembra che an-
diamo bene. L. 28-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Crt presenta Remengon voci
dalla guerra di e con Silvio Castiglioni li-
beramente ispirato a una storia di Nuto
Revelli con la collaborazione di Massimo
Eusebio e François Kahn. Foto Paolo Ca-
stiglioni. L. 15.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Teatro della Tosse presenta Fe-
derico Sirianni in: Delitti esemplari di F.
Sirianni liberamente ispirato a Max Aub.
Regia S. Maifredi L. 15.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 18.00 Teatro Franco Parenti e Teatro
Carcano presentano: Rassegna progetto
“Miti” Agamennone di Eschilo con G.
Bozzolo, P. Bessegato. Lezione spettaco-
lo a cura di Dario Del Corno e Giovanna
Bozzolo. L. 10.000
Ore 20.30 Elle Di Effe presenta Tartufo di
Moliere con Luca De Filippo, Toni Berto-
relli, Carola Stagnaro, Gigio Morra, regia
di Armando Pugliese. L. 15-23-35-45.000...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore21.00
A. Artisti Associati Accadueo presentano:
L’anello di Erode
di L. Lupaioli da un’idea di F. Andreotti.
Con A. Alemanno, A. Carvaruso, G. De
Plano, regia F. Andreotti.
L. 19.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Plexus T presenta. Plaza Suite
di Neil Simon, con Massimo Dapporto,
Maria Amelia Monti, regia di Guglielmo
Ferro.
L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore21.00
Dario Fo e Franca Rame in Marino libero!
Marino è innocente sul caso Sofri-Pietro-
stefani-Bompressi. Testo e regia di Dario
Fo. L. 15.000
Da giovedì:
Ore 20.45 Fox & Gould Produzioni presen-
ta Rumori fuori scena di M. Frayn, con
A. Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, re-
gia di M. Sciaccaluga.
L. 25-35-40.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 20.45 Loop Cinematografica presenta
Enrico Montesano in Trash non si butta
via niente di E. Vaime, M. Presta, A. Do-
se, E. Montesano. Regia G. Gallione, sce-
ne A. Panzuto. L. 45-60.000
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo
Da giovedì: Ore 20.45 Teatri Possibili pre-
senta Cirano di E. Rostand, con A. Astorri,
G. Rossi, A. Quattro, C. D’Elia, C. Accordi-
ni. Regia C. D’Elia. L. 15-20.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Teatro Libero di Palermo presen-
ta: El Salvador di R. Lima, con F. Foti, A.
Giammanco, F. Gulizzi. Regia B. Mazzo-
ne. L. 22.000
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Theater Mummpitz presenta Die
furcterlichen funf (I terribili cinque).
Regia Gianluigi Gherzi. Spettacolo in lin-
gua tedesca. L. 13.000
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Compagnia Luigi Di Stasio pre-
senta La fortuna di nascere a Napoli te-
sto e regia di Luigi De Filippo, con L. De
Filippo, C. Iovine, P. Riolo. L. 37-44.000
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 21.00 Concerto di Fiorella Mannoia. L.
36-45-55.000
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Corsodi recitazione
Da giovedì: Ore 21.00 Delitti cult con G.
Sobrito, R. Di Gioia, S. Di Gioia, M.E. Ma-
relli. Regia R. di Gioia. L. 10.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Ore 20.45 Teatridithalia presenta:La dolce
ala della giovinezza di Tennessee Wil-
liams. Con I. Marinelli, G. Alberti, E. Calle-
gari. Regia L. Loris. L. 18.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Teatridithalia presenta:Lola che
dilati la camicia di M. Baliani, C. Crippa,
A. Ghiglione. Con C. Crippa, P. Savastano,
regia di M. Baliani. L. 18.000
...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Riposo
Da giovedì: Ore 21.00 Compagnia Punto Ze-
ro presenta Angela vorrebbe volare di e
con Graziella La Rosa. Regia G. La Rosa.
L. 20.000
...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 20.00 Corso di recitazione diretto da Ri-
no Silveri
Da giovedì: Ore 21.00 Biemmebi presenta
La rava e la fava testo e regia di R. Silve-
ri, con Piero Mazzarella, Rino Silveri, Ele-
na Petrini, L. 18-25-37.000
...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Ore 21.00 “La Società dei Concerti - Incontri
musicali” 210 concerto: pianista Andrea
Trovato. L.3.000
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00 e 14.00 Il Teatro di Gianni e Coset-
ta Colla presenta Gelsomino nel paese
dei bugiardi di G. Rodari, regia C. Colla.
L. 12.000
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30 Milva canta un nuovo Brecht
“Non sempre splende la luna”. Regia di
Giorgio Strehler. L. 35.000
...............................................................................
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